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supremo: capitano,. 

E GLORIOSISSIMO • 

TRION FA TORE . 

GESÙ' CRISTO 

» * • 

VIGLI UOL O D I 

MI A R I A. 

ERCHE' fempre piacquero f 
e piacciono- tuttavia a Vojlra 
1, Mae flit i facrificf , ed o ferte 
di noi mortali quando da 
puro cuore e a gloria Vojlra le 
vengono offerte ; perciò > iole 
prejento ' quejlo* Trattatalo 
^«Combatti mento- Spirituale 

dedicandolo alla Divina ■ Vojlra Maeflà . 
Nè mi tirar addiètro ,< perchè picciolo fi a 
quejlo Trattato y che bete fi Ja -j che Voi 
folo fete queW alto - Signore r cke fi dilet- 
ta delle . cojè * umili , e fpregia i fumi , e 
pretendenze 'del Mondo., E come poteva 
fehza biafimo y e : fenza danno y ad al - 
tra per fona ' dedicarlo y: che- alla Vojlra 
Ma e flit Re del. Cielo, e della' Tèrra ? 
quanto infegna quefto Trattateli, tutto, 
è. dottrina Vojlra r avendoci Voi infegna- 
tu r , che- 

Pi £ ! Scon- 
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Sconfidati' dì no? fteflij. 

Confidiamo in Voi. 

Cembattiamo , ed 

-Osiamo.* ' - . , 

In oltre fe ogni Combattimento' Ba. de 
fogno d’ efperto G^/>o , che guidi la ^ 
battaglia * ed inanimi i Soldati , r quali 
tanto piìt generofamente combattono ,, 
quanto che militano Jbtto un inviàbile 
Capitano ; nonne averà forfè bi fogno que — 

* Combattimento Spirituale/- 
Voi dunque eleggemmo Gesù’ Cristo >, 

( mi tutti % che già rifiuti fame di ■ 
combattere , e vincere qualunque nemico > 
nojìro. Capitano, il quale avete vinto 
U Mondo,, il Principe delle tenebre', e 
con le piaghe v e morte della. Vojira fa- 
cratiffìma- carne avete, vinto la carne di 
tutti quelli v. che hanno u combattuto-gene* 
rafamente ,, e combatteranno . Quando io y, 
Signore y ordinava quejìo • Comb ATTIR- 
AI ENTO ,. aveva. fempre nella mente quel. 

detto,: Non quod (ufficientes fimus co- 
gitare aìiquid a. nobis quali • ex . nobis 
Se fenza Voi,, e fenzail Vojlro aiuto , noi 
non poliamo avere-pen fieri ,. che buoni fia , 
no j come potremo da noi foli combattere: 
contro tanti' potentijf mi nemici yed evit are- 
tanti innumerabili , t e nafcofi lacci ìVoftro. 
è , Signore y da. tutte le paini queflò CÒJMf- 
# ATTI: M. ENTO , perchè , come ho detto * 
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Voflra è la dottrina , e Veflri fono tutti 
i Soldati Spirituali tra i ettali fiamo 
noi Oberici Regolari Teatini ; onde tutti 
chini appiedi della Voflra altifflma Mae- 
,flà vi preghiamo , che accettiate que fio 
Combattimento , movendoci fem-\ 
pre , ed inanimandoci con la grazia Vo- 
flra attuale a vie piti genero] amente com- 
battere j perchè noi non dubitiamo pun- 
to ) che combattendo Vi ot in noi , noi fia- 
mo per vincere a gloria voflra ; e della 

Voflra Santijfima Madre VergineMh^i^ 


Umiliff. Servo , comprate tol 
Poflro Sangue . 
t). Lorenzo Scupolì , 
Cherico Regol. 


Vos hodie centra inimicos veftros pugnam 
committitis ; non pertime&at cor veftrum, 
nolite metuere , nolite cedere, nec formi- j 

detis eos: quia Dominus Deus verter in me- | 

dio veltri eft, & prò vobis contra adverfa- 
xios dimicabit, ut eruat vos de perieulo . , 

Deut. io. i. 

A4 4L 
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• Timer anno forfè alcuni (}. conte fono < 
li- varie le opinioni, degli uomini ) che la < 
preferite- ri fi amo a delt OPERE del P. , 

©. LORENZO, SCUPOH C. R.'T. 

da noi procurata y gran fatto non. corri f-. 
fonda- al f impegno ■. che prendemmo una 
volta . di [pendere f tnduflria no (ira in— . 
. J; /. etiche /L , . J&tnl ,* nuait ammae- . 
ftrando colla fodezza de y concetti ^ e dilet- 
tando colf amenità dello ftile , venifferoad 
appagar pìenamente la. curio fita delle ftu~ 

diofè perfine : parendo ad. ejfv che i< Libri 
divoti non facciano per uomini di talento e - 
di fènno , ma. fiàno, indù zzati fèl am ente - 
ad ijìruire la gente rozza ,.<? a con filare le - 
f emminette . Che. dovreno mirifpondere a- 
tali ; riprenfèri ? fé non che- vogliamo far - 
miglior ufo del? ingegno* e - dell' 'accorgi-, 
mento loro , e > adoperando piti giujle hi-, 
lance , penfino che tutta la. dottrina profa-. 

na„ 
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PRÉFAZION È. 9 

rta e fecoldre , tanto da • loro fiimata , può 
con ragione chiamar fi vana e puerile , a 
confronto dèlia Sapienza' 'Evangelica :po -■ 
fciachè eia fchedur? arte r fecondo le ■ buone 
regole de* ' Morali- F ilofofi r è tanto più , 9 
meno eccellente e degna ■ di' effer apprezza - 
ta , quant* è più , o mene perfetta ed uni- 
ver f ale quel fine al cui con feguimento ci 
porta . E’ forza dùnque coafe (fare che gli 
Scritti che accendono il cuore de* leggitori al 
de fiderio de * beni eterni , e c y injegnano la 
pratica delle Criftiane virtù , per unirci 
Con Dio ì fomma< nofira felicità fon di 
gran lunga da preferirli a . tani altri , d(t 
quali non fi raccoglie che un frutto fcarfìffi» 
mo di baffi e terreni vantaggi \o di bre- 
ve , anzi momentaneo piacere . Non man- 
cherà poi chi dirà : E (fere bensì lodevole il 
divulgamento de ’ Libri f pirituali , ma ef- 
fere non per tanto inutile affatto il riprodur- 
re coi mezzo delle (lampe OPERE del 
PADRE SCUPOLl , impreffè già: tante 
e tante volte \ e perciò faciliffime a ritro- 
varli : foggi ugnendo , che- molto/ miglior 
configlio farebbe fiato il dar fuori qualche 
nuova feri t tura in genere di- divozione e 
firmi mente , che , volendo noi pure portar le- 
gne al bofeo , per così dire , col far imprimer 
di nuovo quejV Opera , fia fiato tempo per- 
• àuto , e fatica gettata il collazionarle con 
diverfi ej empiavi , il correggerle minuta - 

A S. ww- 
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!• PREFÀMON?*, 

mente y lo Jfeglierepet P impresone buonat 
carta , e caratteri jV tutte, appendici v a lor s 
credere,^ non. foto, inutili , w# danno fe. 
ancora ,come quelle che accrescendo il prez*. ì 
zo ai hibmrkraggono le gpntiflai provve - | 

derfene . .4 tali perfette , troppo tenere dell ! 
onore ^e delproptto. npjìro ,Ji vuolrijponde *. 

»? : Non. -dover fi- biffiate .1] [ ufo -di que ci* 
bue di qufmedicamenti.cheper. lunga fpe *, 
rienza fpnoji csnòfcfuti giovevoli a mante*, 
nere il vigor nativo e a ricuperate ta fani*, 
tà , effendo in tal .genere ogni mutazione 
pericplpfa , ofofpetta$ - ? parimente ne!le> 
materie di Spirito . , non. dover fi cambiar le* 
zione- ogni' di , riponendo - ingratamente v _ 
per Svogliata delicatezza ,qusl Li*, 
bri autorevoli ,fopr adattali con grandini*,. 1 
iwo /or f rutto fiannefludiutod Santi ; pf% 
fpflittùrne alt ri in luogo loro y pitti 'fiati , e-. 
puliti , ma fenza dubbio men,yokuJU ed ef^ 
fi caci y e eh ebbène dilettano gli orecchi fen* 
za punto muovere il cuoce • Ora bifognsreb 
effer fuori del mondo , cper non fapcre - 

COMBATTIMENTO SPIRI-.. 

TU ALE . è . ///„ quell* Opere, infìgni 

e £amoff-cbe s* innalzano y e Spiccano fo 
4/ tttseba^ d\altxs .wfinite di. JìmÙ, 
genere, 

Quantum Jentaifolentinter- 
vibuma cupteffi-i .. 
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PREFAZIONE, 

9 

v che nella femp liciti dì far dettatura 
portano fegretamente f unzione dello Spi- 
rito Santo : ficchi lette frequentemente , 
con vera intenzione di tirarne profittale 
ben bene cqu fiderate , operarono già ne', 
p affati tempi , e feguono ad operar tutta» 
via , prodigio fe mutazioni di cojìumi nell ’ 
anime di molti , [radicando dal cuore i 
terreni affetti , e trasformando colf aiuto 
della divina graziagli uomini di carnali, 
in veri fpirituali e dijprezzatori • di tutt 0 ‘ 
ciò che non è Dio . - l gravitimi teftimonj _ 
che fono fiati prodotti a comendazione. di 
. quefio preziofa Libretto ; e [opra a tutti la 
- fiima grande che fi vede averne fatta il 

gloriofo S. FRANCESCO DI SALES> 
potranno far comprendere il valor d y e ffo. a 
chi non bene informato 7te f offe: e molti che 
' non s* arrifcbiano di battere la via del Si - 
gnor e , filmandola troppo dura y e pre fioche 
impraticabile , deporranno forfè la tema , y 
’ lajciandovifi guidare da un Direttore 
foa vi J}im <> , qual fi. può argomentare che 
foffe /’ Autore- di queff Opera , che fu de 
delizie £ un Santo così difcreto ed ama* 
bile. Noi confefiiama di buona voglia che 
il prefente Libro da per tutto facilmente 
fi truova y ma infieme a fermiamo che 
pocbifjime Edizioni mantengono fedel- 
mente la purità Con cui fu fcritto ; ef- 
fendi) la maggior parte di effe : £ colpa, 

A 6 degf 
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li P R E F A Z I ONE. 

% . • , • * * 

' • degl* Im premorì negligenti , ed avari ) af- 
fai fcorrette ; ma fopra ógni credere quella 
fatta in. Parma- f anno 1701. la. quale , 
benchc alcune cofe contenga., parti cola fi ed 
importanti y delle quali, piti fotta ragione - .. 

, iwwo ; è nondimeno sì malconcia e deforme 
per conto degli errori di Jìampa , che non ' fi 
pub leggere con pazienza ; Un faggio di ta - _ 
li errori abbiamo voluto dare in quefìa no 
Edizione , colle lor correzioni a fronte , 
perchè imparino una volta i compratori che 
fi la f ciano ^ allettare dal prezzo vi le-, del. Li - . 
bri , guardarfi dal comperare prò thefau- . 
IO carbones ,* e fpend ano volentieri qualche 
co fa di piu in Opere bene impreffe e meglio , 
corrette . Catone il maggiore j quel favi f]i- . 
me Romano 9 ( come, racconta «Plutarco , 
nella v Vìta di , /«/ ) fole a dire, che le cofe - 
inutili e fovercbie , benché avute a buonifii- . 
jwo mercato , enfiavano fempre troppo care •* * 
Omino, autem nihUfupervacaneum par- _ 
vo conftare : & quibufeumque opus non , 
fit ?> ea>vel minime) empta , fumtuofa 
dici . debere *■. Non fià. poi chi fi * maro- . 
vigli , aver noi francamente . attribuita -, 
qtiejl* Opera alP:D. LORENZO SCU- . 
POLI. C. R; . T. benché alcuni /’ abbiano , 

' A % - « * » 

- creduta , e voluta farla credere Parto, d* al - . 
/ri joggetti ragguardevoli per bontà y e per 
dottrinai perchè a noi fommamente di f pi a- . 
60 un certo-Pirronifmo » proprio' del covrente ; - 

• * • • ‘ . /'-• 
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P*R' E F. A Z I O »;E. 13 

fecolo , col quale : da molti fi vogliono pone 
. t^l Is t^^ e in qui fifone * le- cofi. più certe e 
* piùfiabilite ;e fiimiamoeffer nofiro debito 
■ fi attenerci itila cofiantijfima tradizione , e 
} agfiilluftri tefiimonj e maggióri d? ogni ec- 
cezione , che il detto . Pi SCUPOLI fanno 

Autore » deh COMBATTIMENTO 

SP IR.ITU ALE nulla badando a poche 
perfine che amano di render fi V celebri a for- 
za- di contraddire e- appoggiano-, le loro 
fingo lari opinioni a debolìjjimi fondamen- 
ti . Non, dovea -certamente nuocere' al men- 
vato, Servo: di Dio un, atto di Tua rara 
umili à , la quale, il configliò afupprime - 
re > il fio nome nel front ifpizio del Libro y 
quando- ufcì la prima volta allefiàmpe: 
< agli, amatori deli vero e? deb giufto s 1 
apparteneva- rcjlituirglb un pofiefio di cui 
pareva, eh ’ egli fifoffe troppo liberalmente 
fpoliato » , Per, altro > Chi non fa , e fin tu-. 
Se , il dejìinoy cosl [ degli- Scrittori famofì , 
tome , del CO pere fegnalate t; Sette. Città 
gareggiarono, amicamente per ottenere il 
vanto- £ e fiere filmate la patria del ma ] -, 
fimo .Poetai Omero : - e- parimente ? molti 
ottimi -Scrìttii che vannd attorno come or-- 
fani, e finzaìlnome del Padre loro , . ritto-, 
vano bène fpe fio piU tfi uno che gli adotta 
corte/ emente ■ per fioi . Chi- fofiè defide - 
lofi di vedere provata, a lungo conforti 
*4 . invitti argomenti quefia sìchiara, ve- 
•» 


r 


» 


tità , chef 0 pera preferite fia dello SCU-» 
POLI, potrebbe consultare l* Edizione di 
Parma Jopraccennata ; in cui tra mille di- 
fetti 5 1/' £ queflo fole di ■> buono . Noi ab- 
biamo giudicato cofa non neceffaria il ■ 
rapportare dijlefamente tutte le prove j 
fiuddette ; trafcegl tendone fiolamenteì te- 
flimonj , de* quali abbiamo poc* anzi fa* 
velluto . ■ 

Rimane ora il darvi contezza Cri* 
filano , e divoto Lettore , di quanto • per 
mi fi è operato , affine di rendervi più 
fruttuofa ed accetta quejìa, nofira Edi- 
zione , aggiungendole • ogni • perfezione 
pofflbile . Abbiamo im primo, luogo fe- 
delmente feguito il; 'Teflo. della fontuofa \ 
Edizione Parigina • * fatta, nella Stam- 
peria Reale y Panno: 1 66 o. e tratta con 1 
fiamma cura - ^ • quella di Roma del 
JÓ57. £v6’ è la più efiatta £ compita di 
tutte Queflo raro Libro et è flato be- 
nignamente comunicato- da x RR+ Padri 
T eatim di- quefla Città , nella Bibliote- 
ca de' quali fi conferva: e contiene , ol- 
tre al Combattimento Spirituale an- 
v che il Sentiero del Paradifo, e t-Do- ! 
Jori' Mentali di CRISTO nella firn 
pacione, L’Aggiunta poi al Combat- 
timento » e il Modo di confolare ed 
.aiutare gl’ Infermi a ben morire , gli 

ébbtamo diligentemente rifeontrati con 1 

, ; . altra 
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altra- E dizióne di Roma, fatta -dìi Tgnaì 
do Lazzert-.- nel 1665. rendendo par-- 
titolarmente quefiP ultima Operetta , eh ^ 
era piti diformata del P altre ,, più faci-. 
I? in avvenire a legger fi,, e. , ad inten * 
Underji ^ con un, tagionev.ole- collocamene 
de pttn(i e colla debita difiinzioner 
de membrettt , e de'periodi. Abbiamo 
rivedute P autorità- prefi dalla Sacra 
Scrittura ri ducendole all* integrità de * 
loro fonti-', e per- chiarezza maggiore 
abbiamo cantra fiegnate certe orazioni) a— 
citatorie colla differenza de* caratteri. Nul 
la . diremo poi delle molte Noti zie Ifioriche • 
intorno alP Autore \ ^ GOMBATTIr 
MEI^TO , «■ delle tante Edizioni-- di ejfo-* 
da noi raccolte perchè ognuno pofìrà'veder-. 
le da fi, volgendo, accuratamente i fogli 
del Libro_. l 6 aìetevi ,0 pio Lettore , di que- 
Jìe nofirefatkhe ,? profittate liquefi’ Opta- 
ta infiéme leggendola e rileggendola atte n- 
iapt ente... e mettendone in, pratica gf in fi— - 
guarnenti a gran prò dell* anima vofira : 
pofiiacbè a renderfiterribìle tPfuoi nemici 
. e a fiaccarne interamente:- P orgoglio non 
bafia po (federe un Affinale provveduto a 
dovizia £ armi e, di macchine milita 
ri j quando filo fi contemplino ozio J amen-. 
te,Jen%a mai a dopr arie , e fi Inficino an-^ 
zi malamente con fumar . dalla, ruggii 
ne ... Combattete generofamente corta 


\ 
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qtieflo faggio, indrizzo V e c fe giudicate ' 
che abbiamo, preffo di ' voi- qualche picd. 
ciol. merito co' ante nojìre- fatiche nelle 
vojìre • vittorie ■ vi fovvenga- di' noi , che 
c'v troviamo nel mede fimo 'arringo } rac~ 
comandandoci al braccio potente- di quel 
Signore y fen za cui nulla . poffxamo . IL 
vivete felice » - 


ÌREi. 
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» R; E. V E-. N O X I Z I A- 


' Della. Vita: del. P, D. . 

tORENZO* SC U POLI,. 

* 


Ch.br 


REGOLARE 


Cavata- dalle- 1 fiorie - de * Oberici Re*- 
. golari Lib. 6* Part. a». 


P ER: compimento; cfi quella » Operet- 
ta ho. {limato? doverli, dare, a chi 
légge qualche notizia dell’ Autore ; per- 
ché; s’ accrefca?la> ftima dell? Opera con' 
faperlr* il' valor* dell? Artefice . Nàcque * 
dunque il P. D.- LORENZO SCUPO-. 
LI' in . Otranto Città: che dà oggi, no- 
me: alla» Provincia- de’ Salèntini nel Rc- 
gno di Nàpoli . Pafsò la- fanciullézza » ,v 
e: prima» gioventù negli fludj j e finali*, 
età in circa? di quarant anni fi tratten- 
ne-, fra? fuoP nel- 1 fécolo-i. Ma perchè vo-' 
leva- Io.. Spirito, divino fervirfene di Mi-._^ 
nillro per» i/lruzione- delle* Anime , 1? 
indrizzò' ah B.' Andrei Avellino de’ 
Ch'erici; Regolari che- allóra ih*. Napo- . 
«i era- in- gran» fama. di' fanti tà‘,* ed in- 
molta: opinióne* dii gram Màeilro «di 
lpirito ; e. circa; gli; anni, del Signo- 
re. 


/ 

/ .■ 
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re ( iì) 157®. fu da quello accolto, e 
ricevuto alla Religione nella Cala di 
S. Paolo , ed. infieme efercitato nell* ac- 
quifto delle virtù . Ed aggiungendo egli 
a sì buoni ammaeftramenti la lettura 
de’ Libri più fcelti così de’ Padri San- 
ti, come d’ Autori più illuminati nel- 
le materie fpiriruali; tanto s’approfit- . 
tp, che ne divenne fra poco Maeftro > 
e fu dall’ Obbedienza applicato alla gui- 
da delle Anime ; nel qual efercizio eb- 
be sì gran talento, che per rendere 
amabile la Vita fpirituale , e facile la 
riforma dell’ uomo interiore , potea dirli 
unico, e (ingoiare. Perù non potendo 
tollerare il comun nemico le gran per- 
dite che faceva, e temendone molto* 
maggiori per opra di sì granMinifho 
di Dio ; macchinò di metterein bocca ■ 
d’ un uomo fcellerato calunnie tali con- . 

J tro ~ 



C 1 ) Egli adunque nacque nel 153®. *■ 
però con qual fondamento furono ad ejfo at- 
tribuiti i Dolori Mentali di CRISTO , pub- 
blicati fenica nome di Autore in Napoli pri- 
ma del 1493. C cioè 40. anni in circa prima 
eh ’ egli na/ceffe ) come a (feti { et M. Santo 
Milani , che fu. primo ad unirli al Combat- 
timento nell' Elisione di Milano del 1593. 
e di Bergamo del JS94- da effo procurate ? 
Pedi /’ Avvifo da e Jft preme ffo‘ nella lf. Ediz+ 
Co min. 

• • a * 
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fro il buon Sacerdote che poteflera 
difcreditario per Tempre * A quell® col- 
po egli fi ritirò x non per allontanarli 
da giovare al Tuo profumo, e vivere 
in oziofa pace ; ma per pigliar nuo-, 
va maniera di dare indrizzo alle 
Anime , e lafciare all’ Inferno una. 
perpetua guerra . Sequeftratofi dun- 
que dalle Città popolate cominciò 
a vivere folitario , e datoli' tutto al- 
la contemplazione delle colè divine v 
parea che’VivelTe più nel Cielo , che 
quaggiù in terra , e dopo lunga 
meditazione e fperienza fatta in fe 
Hello, .ed in altri delle fpiriruali bat- 
taglie^ fi diede a feri vére il COM- 
BATTIMENTO SPIRITUALE, il 
quale fu mandato alle ftampe fenza 
il filo nome per umiltà grande , 
e balfilfimo fentiinento eh’ avea di 
le in. tutte le cofe ,, a fegno che * 
bramava ellèr trattato , e comparir ■ 
còme l* ultimo de’ Fratelli Laici 
anzi per lungo tempo filmando per 
s lui .loverchio- onorevole la beretta. 
Chericale , usò quella che nella fua 
Religione portano i detti Fratelli 
co’ quali fi mifchiava ne’ più umi- 
li , e faticofi e le rei zi della Cafa _ 
Eira nel filo*' veftire , e nell» cella po- 
veriflimo , e cosi difiaccato da tut- 
te 






Digltized by Google 


te le cofe del mondo l cfie pare*»- 
va, difumanato : il fuo naturale- 

era- affai ferio però nel trattare fi-, 
rendeva piacevolimmo , ed, a fuo tem- - 
po richiamava' fui vifo- un’opportuna 
giocondità . A vea comunicativa affai fa- 
cile,. e' parlando, delle * cofe di Dio 
efercirava una-, facondia così efficace , . 
er cordiale-, che difficilmente * non re- 
cava moffo , e perfuafo chi 1’ afcolta- - 
va-. Così fin’ all’ ultima vecchiaia^., 
e già ottuagenario^ arricchito^ d r un 
gran: teforo’ di meriti , con* una, Tanta . 
morte nella- Cafa di San. Paolo fe ne. 
pafsò all* altra vita i- per ricevere, co- • 
me piamente: fu creduto ,^ il premio j 
eterno , nel giorno 28. di Novembre ’ 
1610.' Jafciando a noi: affai' piò vivo^ 
il ritratto* delia, Tua effigie interiore- 
in quello Libretto , , che ‘farà molto - | 

meglio conofcere ,.quanto j in lui fof-- j 
fero ben* efpreffe le fomiglianze con 1*"' ! 

«Originale j , cioè col fuo Dio . 

* 

•i • 
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-Non coronabitur , nifi qui legitime 
« c€rtaverit . IL iTim. x; ■ ' 

' • v * 

‘In che confida la Perfezione CriJUana , 
* che per acqui {lari a hi fogna com- . 
patterei e di quattro cofe necefjdm. ' 

• vìe per quejìa battaglia . 

* * « i « » > 

: ‘ . G A T>; ;i. • 


S * 


OLENDO tu , figliuola in 
. Crifto amatillìma , confe- 
guire 1 * altezza della Per- 
fezione , ed .accodandoti 
al tuo Dio , diventare li- 
no £ e *T° Spinto «>n lui i 
. . - eh .è là maggiore »•> e la 
3 Ai nobn imprefa » che dire , o ìmmagi* 
" a r fi poflà i lui prima da. conoscere ia 
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che cofa confitta la vera , . e perfetta vita 
/-* -fpirituale . , -- ' , " 

Perchè molti fenz’ altro pen fare , 1’ han- 
no polla nel rigore della vita , nella ma- 
o, ce razione della carne , ne* ciliccj , ne' fla- 
gelli , nelle lunghe vigilie , ne* digiuni , 
ed in altre limili afprezze, e corporali fa- 
• tiche . 

Altri , e particolarmente le Donne , fi 
danno a credere d’ efler giunte a gran fe- 
gno, quando dicono di molte orazioni vo- 
cali , odono molte Mette , e lunghi Offi- 
ci, frequentano le Chiefe » e le Comu- 


nioni • • 

Molti altri ( tra’ quali fe ne ritrova 
talvolta qualch' uno , che ■ veli ito d* abito 
religiofo , vive ne’ Chioftri p J fi fono per- 
fuafi , che la perfezione di tutto dipenda 
dal frequentar il Coro , del filenzio , dal-, 

la Attitudine , e dalla : regolata fdifcipli- 

* * 

eia . 

E cosi chi in quelle, e chi in altre fo- 
migliami azioni , tiene , che fia fondata la 
perfezione ; 

- Il che però non è cosi ; che ficcome det- 
te operazioni' fono ora mezzo d’ acquife- 
re Attrito , ed ora frutto di fpirito , co- 
si dire non fi può , - che /in ette fole confi- 
tta la perfezione Criftiana , ed il vero fpi- 

rito ... v - • ~ • 

. Sono fenza’ dubbio mezzo potentittimo d 
acqui ftare fpirito a quelli, che bene ^ e di- 
fcretamente le ufano, per prendere vigore , 
e forza contro la propria malizia , e fragi- 
lità ; per armarli contro gli attalti, ed in- 
ganni 1 de’ noftri comuni nemici, per prov- 
vederli di quegli aiuti fpirituali , àie a tut- 
ti i fervi di Dio, «d a’ novelli matti ma- 
mente fono neceflarj 1,1 * ; 1 * ’ 

Sono 


. Spirituale t 45 • , 

Sono poi frutto dì fpirito nelle perfone 
veramente fpirituali, le quali caligano il 
corpo , perchè ha offefo il fu© Creatore , e 
per tenerlo (oggetto , ed umiliato nel luci 
Servigio ; tacciono « e vivono foiitarie per 
fuggire qualunque minima oflfefa del Signo- 
- re, e per converfare ne’- Cieli ; : .attendono 
al culto divino , ed alle opere ai pietà, ti- 
rano , e meditano la Vita , e Paflione di 
.poltro Signore , non per curiofità, e gu- 
fò fenfibili , ma per conofcere , vie più la 
malizia propria , e la bontà,, è miferi* 
.cordia di Dio ; per infiammarli Tempre 
•più nell’ amor divino , e nell’ odio di lo- 
ro fteffi , . feguendo con 1’ annegatione lo- 
ro , e croce in ifpalla il .Figliuolo di 
3>io . ; frequentano i Sa titillimi Sacramen- 
ti per gloria di Tua Divina Mae (là , ' per 
-più congiungerfi ilrettamente con Dio , 
e per pigliare nuova forza contro ì ne- 
mici 4 ' 1 J ì 

. Ma ad altri -poi , che pongono nelle fud- 
dette Operazioni citeriori tutto il fonda- 
mento loro, poftòno non per difetto delle 
.cofe in fe C che tutte fono {àntilfime ) ma 
per difetto di chi le ufa , porgere talvd- 
tà più che i peccati aperti , occafione. di 
rovina; mentre in effe -Colo intenti, la-fcia- 
aio il cuore in abbondano • in mano 1 delie 
inclinazioni , [e del Demonio occulto , il 
quale vedendo,; che quelli già fono fuori 
•del diritto (èotiero, li lafcia non_ fola men- 
ate continuare ne’ fuddetti efercizj con di- 
letto, ma anco fpaziare , fecondo H loro 
vano penderò, per le delizie del PaTadi- 
fo - .dove fi persuadono d’ elfere fbllevati 
tra* Cori ^Angelici , e di fentire Dio dentro 
di loro ; i quali talora fi . trovano tutti af- 
farti incerte meditazioni piene d’alti,. cu? 
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rìofi , e dilettevoli punti ; e quali (cordati 
-dei mondo v e delle 'creature >, par loro ti' 
e Aere rapiti ài terzo Cielo* 

■Ma m -quanti 'errori ‘fi " trovino : quelli 
avviluppati , ’e 'quanto fiano lontani da quel- 
la perfezione v che noi andiamo cercando, 
facilmente fi 1 può comprendere dalla - vita* 
e còdumi loro; . # I 

: Perchè vogliono quelli in ogni colà -, 
grande., e picciola edere perferiti , ed av- i 
vantaggiati 'agli altri ; fono di proprio capo • 

- ed o limati ad ogni loro 'voglia : e ciechi ite* 
propri fono folleciti, ‘e diligenti 'oflTerya- 
tori , e mormoratori de’ detti , e fatti altrui. 

Che Te tu li cocchi pur un poco in una 

- certa loro vana riputazione , in y che efli lì 
tengono , e fi compiacciono d’ edere 'tenuti 
dagli altri , e li levi da quelle divozioni ^ 
che tifano a dampa , 'V alterano tutti e s* 
inquietano fopra modo.. -, 

E fe ’ Iddio per ridurli al . vero conofci- 
mento di Toro deflì , ed alla drada della 
perfezione , manda loro travagji , ed infer- 
mità , o permette .perfecuzioni ( che non i 
vengono mai fenza Tua volontà , 'cosi vo- 
lendo , o permettendo , e fono la pietra del 
tocco della lealtà de’ fervi fuoi } allora fcuo- i 
prono il loro fallò fondo , ' e 1’ interiore ' 
corrotto , e guado dalla fuperbia , perchè in I 

ogni ^avvenimento*, o trillo . o- lieto che (la, ; 
non vogliono «degnarli, ed umiliarli lotto 
la divina mano , acquietandoli nè* giudi 
(èmpre, benché fecreti giudizi di Dio, nè 
ad e (Impio del fuo umiliato , ed appaffiona- 
to Figliuolo , abbacarli fotto tutte le crea- | 
ture , tenendo per cari amici i perfecutori , ! 

come ftromenti della divina bontà , e coo- 
peratori alla mortificazione , e perfezione * 

* fialute di loro iteffi . • , « 


I 
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Laonde - certa cofa è , che quelli tali fono 
podi in grave pericolo , perchè avendo 1’ oc- 
chio interno ottenebrato , e mirando con 
quello loro medefitni , e . le operazioni 
e (terne , che fono buone y $’ attribuì (co- 
no molti gradi di perfezione , e cosi in- 
fuperbiti giudicano gli altri , e per loro non 
è chi li converta , fuorché uno iiraordinario 
ajuto di Dio .. . ì 

Perciocché affai più agevolmente fi con- 
verte, e riduce al bene il peccatore mani- 
fedo , che l’ occulto , e coperto col manto 
delle virtù apparenti. 

Tu vedi adunque, figliuola, affai chiara- 
mente , che nelle fuddette . cofe , nel modo 
che ti ho dichiarato , non confide la vita 
-Spirituale. -• 

‘ La quale bai da fa pere , che in altro non 
Ve afide , che nel conofcimento della bori- 
ti , e grandezza di Dio , ? e della nodra ni- 
.chilità ed inclinazione ad ogni male ; 
nell* amor fuo , ed odio di noi dedì ; nel- 
la foggezione non foto a lui , ma per 
amor fuo ad ogni creatura ; nella fpropria- 
zjone d ’ ogni nodro volere , e raflègna- 
zione totale nel fuo divino piacimento ; 
ed oltre cib , che tutto quedo fi voglia , 
e 4 faccia da noi puramente ^per gloria di 
Dio . e per fuo . foto compiacimento , e 
perchè - cosi -egli, vuole , emerita d 1 efler 
-amato, e fervilo. - 

Quella è la legge d* amore impreda dalla 
mano dell’ ideilo Signore -nei cuori de* fuoi 
fedeli fervi. ' 

Queda è la negazione di noi medeiìmi’ , 
•che ricerca da noi . 

Quedo è il foave giogo, ed «il pefo (ho 
leggiero. • *, . • * 

Queda è r Obbedienza , alla quale con 

B r e- 


» 
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„ l’ efempio , e con la voce il noftro Redento* 
re , e Maeftro ci chiama . •. * 

E perchè afpirando tu all’altezza di tanta 
perfezione) hai da fare continua violenza a 
te ftelfa , e per efpugnare generofamente , 
ed annichilare tutte le voglie y o grandi, 
o piccole che fiano , di neceflìtà conviene , 

, che con ogni . prontezza • d’ animo ti appa- 
recchi a quella battaglia, poiché la corona 
non fi dà le non a’ valorofi combattito- 
ri.. 

La quale , ficcome è più d’ ogn’ altra dif- 
ficile C poiché combattendo contro di noi , 
fiamo infieme da noi ftelfi combattuti ) co- ! 
sì la vittoria ottenuta farà d’ogn’ altra più 
gioriofa, e a Dio più cara. 

Perchè fe tu attenderai a calcare, e a dar 
morte ;a tutti ì tuoi difordinati appetiti , 
defiderj , e voglie ; ancorché minime , fa- 
rai maggior j piacere, é fervigio a Dio, che 
fe , tenendo alcune di quelle volontaria- 
mente vive, ti flagellali! infin a fangue , e 
. digiunali! più , che gli antichi Eremiti , ed 
Anacoreti , o convertili! al bene le migliaia 
.d’ anime . . . 

Che quantunque, il Signore abbia cara ' 
più in fe , la converfione dell’ anime, che 
la mortificazione d’ una voglietta ; nondi- 
meno tu non hai da volere , nè da operar 
altro più principalmente , che quello che 
elio Signore da te riftrettamente ricerca , -e 
.vuole. . ‘ 

< Ed egli fenza fallo più fi compiace , che 
tu ti affatichi , ed attenda, a mortificare le 
tue paflion i ,- che fe tu lafciandone pur una 
avvedutamente , e volontariamente viva m 
*te , lo fervidi in qualunque cofa , fia pur gran- i 
de , e di maggior momento . ‘ - I 

-.n Ora , che tu vedi , figliuola, in che confi- 
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Ita la'^ Perfezione Crilliana, -è che per acqui- 
etarla hai da imprendere una continua, ed 
afpriffima guerra contro teftelfe , fabifogno, 
«he - di quattro cofe 4 come d’ armi- ficuriffi- 
me 4 e necelTariffime , ti provveda 4 per ri— 
portar la palma, e reftar vincitrice in quella 
fpirituale battaglia. Quelle fono.* t 

■ 1 La Diffidenza di noi fteffi , - 
La Confidenza in Dio, 

L’ Efercizio 4 e . ; 

L’Orazione. 

. P®|le quali tutte con l’ aiutò divino * ’è 
con.facil brevità tratteremo. 


t ». / 




i . * » 


Della Diffidenza di noi fleffi. 

CAP., li. 


r. 


1 * 4 » 

A Diffidenza di te ftefla , figliuola L 
A . talmente ti è neceflària in quello Com- 
battimento 4 che fenza quella tu hai da te- 
xiere j»er certo -, che W fidamente' non 
POtrelti confeguire la delìderata vittoria v 

paffioncelk ? fUper * re ^ ben pÌCCÌ ° Ia tua ’ 

-- E Clb iA! s ’ . 5 * n !f rima bene nella mente 
imperocché noi . fumo pur troppo facili , 

^iri nC o- natl natura corrotta ad 'una 

dl f 01 ftefl L : ch ’ elfendo ve- 

S 51 L " aItro .'** ch * un beI nulla , 
Ci diamo pure ad intendere d’ eflere da 

.qualche cofa ; e fenza fondamento veru- 
no , vanamente delle proprie forze pre- 
dimi tamo. ^ 

-S Uefto Jr'- iktt0 difficile a cono- 

lcerli , e difpiace molto agli occhi di Dio . 

che ama, e vuole in boi una leale cogni- 
zione di quella certiffima verità , che ogni 
grazia , e virtù deriva . in noi da lui folo', 

* B * che 
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che è fontè cf ogni bene , e che da noi 
niuna cofa , nè pure un buon penderò , pub 
venire , che a grado gli -ila . ' 

Ed avvengachè quella- tanto importante 
diffidenza fìa pur anche opera • della fua di- 
vina mano , che fuole darla -a’ Tuoi cari a- 
mici , ora con -fante infpirazioni , o con 
afpri flagelli , e con violente , e quali in- 
operabili tentazioni , e con altri mezzi 
non intefi da noi medefimi ; pure volen- 
do egli che inlìeme dalla noflra parte li' 
faccia quello che tocca a noi, ti propongo 
quattro modi , co' quali , aiutata prin- - 
cipalmente dal fuperno favore, tu polla 
confeguire tal diffidenza. 

Il primo è , che tu conflderi , e conofca 
la tua viltà,. e nichilità , e che da te non 
puoi fare alcun bene , per cui meriti d’ en- 
trare nel Regno de' Cieli. . . 

Il fecondo è , che con ferventi , e umi* I 
li preghiere la .domandi fpeflò ad effo Si- j 
gnore j poiché è dono >fuo . -E per otte- 
nerla , prima ti hai da -mirare non pure 
ignuda d' elfa , ma. ai tutto impotente' per 
acquiilarla' da te . Così prefentandoti più . 
volte davanti - alla Divina Maeftà , con 
una certa fede , che per fua bontà fia per 
concederlati , con perfeveranza affettan- 
dola per tutto quel .tempo che difporrà 
la provvidenza fua , non vi è dubbio, che 
1*. otterrai . 1 

■ . Il terzo modo, è , «che ■ ti avvezzi a te- 
mere te ftefla ,• il -proprio giudizio , • l’ 
inclinazione forte al peccato , gl* innu- 
merabili nemici , a’ quali non -lei badante 
a fare una minima refiftenza , il lungo lor 
ufo di combattere, e flratagemme , le loro 
transfìgnrazioni in Angiolo, di luce , e le in- 
numerabili arti, e lacci che nella via 

ftef- 
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fteflTa (fella virtù nafcoftamente ci tendono. 

: li quarto modo è , che quandof ti avvie- 
ne di cadere in qualche difetto , tu allora 
penetri più dentro , e più vivamente nel- 
la con (ideazione della tua Comma debo- 
lezza ; che a quello fine Dio ha permeilo 
la tua caduta ; acciocché avvifata dall* 
infpirazione , con più chiaro lume che 
prima , conofcendoti bene , impari a dif. 
pregiare , te fteflTa , come cofa pur troppo 
vile , e per tale tu vogli anche dagli al- 
tri eìfere tenuta , e parimente difpregiata : 
che fenza quella volontà non vi pub eflTere 
virtuofa diffidenza , la quale ha il fuo fon- 
damento nell* umiltà vera, e nella detta 
cognizione fperimentale . 

Imperocché chiara cofà è , che ad ognu- 
no , che vuol congiungerfi con la ftiperna 
Ilice , e verità increata , è neceflfario il co- 
nofeitnento di Ce Hello , che a’ fuperbi , e. 
profontuofi . dà . ordinariamente la divina 
clemenza per via de’ cadimenti' . lardan- 
do guidamente incorrere irr qua Idre man- 
camento, dal quale fi perfuadono df poter- 
li difendere, acciocché così venendoli a co- 
nofeere apprendano a- diffidare in tutto di (è 
medèfimi. 

Ma di quefto mezzo così miferabile non 
fi - (Itole fervile li Sighore, fe non quando gli 
altri più benigni , che abbiamo detto di fo- 
pra , non hanno portato quel giovaménto , 
che intendeva la fua divina bontà. 

La quale tanto' permette , che cada più- ^ 
o meno 1’ uomo , quanto maggiore , o mi- 
nore èja (ùa'firperbia e propria riputazio- 
ne ; di maniera , che dóve niente di pre- 
dizione li ritrova (fe , come fu in MARIA 
Vergine v niente parimente vi farebbe di 
caduta , 

* • B } Tal* 
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Talché quando tu cadi , corri dubito col 
«enfierò alt' umil conofcimento di te ftef- 
fa e con importuna orazione domanda, 
al Signore , che ti doni il vero lume di co- 
nofcerti , la total diffidenza di te fteffa , (è 
non vorrai ricadere di nuovo e talvolta in, 

più grave rovina., 

- . * • * 

Dilla Confidenza in Dio .. 

C AP*. 11 ^ 

T diffidenza propria , avvengachè ift . 
1 , quella pugna, come abbiamo detto , fia, 
iunto ncceffaria , nientedimeno f« l. avere-, 
pio fola , o ci daremo in fuga, o re ^ e ^" 
mo vinti , e fuperaù da’ nemici ; e però ol- 
tre a quella ti bifogna ancora, la total Con 
fidenza in Dio, da lui folo fp?rando ’ cd - af “ 
pettando qualunque bene, ajuto, e. vitto , 

'‘che ficcorne da noi , che niente fumo,, 
iion ci è lecito prometterci altro «che cadi- 
mentì onde d&a'mo di noimedefimj d,f- 
Ware tifano . cosi del Signore noltro ogni 
cran vittoria conseguiremo fieramente » 
purché per ottener il fuo ajuto , armiamo 
il cuor noflro d’ una viva, confidenza uj, 

E quella parimente in quattro modi fi 

confeguire.. . . . 

Primo , col domandarla a Dio 
Secondo , col confiderare , e vedere ì con, 
1’ occhio della fede 1 onnipotenza , e fa- 
nienza. 7 infinita, di Dio al sn^e mente 
1 imponibile , nè diffide : e de effendo 

la fua bontà fenza mifura, con ‘ ndic T 1 ;® 
voglia Ila pronto , ed apparecchiato a ^ dare 
ora in Ora , e di momento in momen- 
to tutto SuStó thè « è di bifogno perula 
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vita fpirituale . e total vittoria di • noi? 

Beffi , ricorrendo alle Tue braccia con con-' 
fidenza . „• » 

• E come farà poflibile , che il noftro Pa- « 
fior divino, il quale trentatrè anni ha cor*' 
fo dietro alla pecorella fmarrita, con gridi' 
tanto forti > che ne divenne rauco , e per. 
via tanto faticofa , e fpinofa , che vi fpar- 
fe tutto il fangue , e vi Lafciò la vita ; ora 
che effa pecorella va dietro a lui , eoa 
1’ obbedienza de’ comandamenti Tuoi , o 
pur col defiderio C benché alle volte nac- 
co } d’ obbedirlo , chiamandolo , e pre- 
gandolo-; che eflo non le volga quei Tuoi 
occhi di vita , non l’ oda., e non fe la 
metta fu le divine fpalle , facendone fe- 
lla con tutti i Tuoi vicini* ed Angioli del 
Cielo ì 

. Che fe non lafcia il Signore noftro di 
cercare con diligenza grande , ed amore « 
e di trovare nella dramma Evangelica» il 
cieco , e muto peccatore ; come farà pof- 
fibile , che abbandoni quello che come 
fmarrita pecorella grida , e chiama il fuo 
Pallore? 

. E chi crederà mai , che Iddio , il qua- 
le batte di continuo al cuore dell* uomo 
per defiderio d’ entrarvi , e cenarvi , 
comunicandogli i . doni fuoi ; che apren- 
•dofegli poi il cuore ed invitandolo , 
faccia egli da dovero il Cordo , e non -vi 
voglia entrare £ . . . 

11. terzo, modo per acquiftare quefta Tan- 
ta confidenza , __ è il ricorrere con la me- 
moria alla verità della Scrittura _ facra , 
che in tanti luoghi ci moftra chiaramen- 
te , . che non refto mai confufo chi confidò 
in Dio . 

.. li quarto, m^do , il. quale fervirà per con- 
• . B 4 feguir 
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feguir iafieme la diffidenza di te ileflà , ' t 
la confidenza in Dio, è quello, 

Quando t’ occorre alcuna cofa da fare , 
e di prendere alcuna pugna , e vincere te 
/leda , prima che ti proponga , o rifolva 
di volerla fare , rivoltati col penfiero alla 
tue debolezza , e diffidata affatto , voltati 
alla potenza , fapienza e bontà divina , 
ed in quella confidando , delibera d’ opera- 
re , e di combattere genero (amen te ; e con 
quelle armi in mano , e con 1’ orazione , 
come nel fuo luogo dirò, combatti , ed o- 
pera poi . 

.. E le non offerverai quell’ ordine , av- 
vegnaché ti pareffe di fare ogni cola in 
confidenza di Dio ; ti troverai in -gran 
parte ingannata , e {Tendo tanto propria al- ~ 
I’ uomo .la prefunzione di . fe medrfimo , . 

e tanto fottile , che di nafcoito quali. Tem- 
pre vive nella diffidenza , che ci pare 
d’ avere di noi fletti , e confidenza , che 
/limiamo aver in Dio . . j 

Perchè tu fugga , quanto • più fia poflì- 
bile , la prefunzione , ed operi con la dif- 
fidenza di te flelfa , e confidenza in Dio , 
fa di bi fogno , che ! la conliderazione dèi* 
la tua debolezza vada innanzi alla confide- 
tazione dell’ onnipotenza di Dio , e tutte 
quelle due alle nollre operazioni . 

• • ■ . • '• ' j 

• Cerne poffa eonofcerft , fe /’ uomo opera • ! 

con la diffidenza di fe , r confi- 
denza in Dio . 

CAP. IV. 

« 

P Are atte volte affai ai fervo prefontuo- j 
fo d’ avere ottenuto la diffidenza di i 
fe , e la confidenza ; in Dio i e - non farà 

cosi . 
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cosi*. E dì ci ò ti' chiarirà l’ effetto che 
produrrà 1 in- te il cadimento.. 

Se tu dunque-, quando cadi j-, t’ inquieti-, 
t’ attriili , e ti Tenti chiamare ad un certo 
che di- difperazione di poter andar più. in- 
nanzi , e far bene,-fegno certo è , che tu ■ 
confidavi in te , e non in-Dio. 

E Te molta farà la triftezza , e là dHpe- • 
razione , molto tu confidavi in tè , e poco- 
in- Dio; effertdochè quegli -eh* è in gran 
parte (confidato di le fteflò , e confidato 1 
in Dio , quando cade , non * fi maraviglia , 
nè s’attrifta", nè fi rammarica , conofcen— 
do. che ciò gli occorre per Tua debolezza, e 
poca confidenza in Dio : anzi più feonfidato 
di fe-, più affai umilmente confida- in Dio , 
ed‘ avendo m odio il difetto- fopra ogni co- 
fa , e le difordinate paffioni , cagione delca- 
• dimento , con un dolore grande, quieto,, e 
pacifico 1 dell’ offiefa di Dio, fegue poi l’im- 
prefa , e perfeguita i (boi nemici in fino ali- 
la morte , con - maggior animo , ,e rifoluzio» 
ne. • ; ' ' - 

'• Quelle cofe vorrei che fbfTero ben confidè- 
rate da certe perfone , che fanno dello (pi- 
rituale , le quali quando fono incorfe in al- 
cun difetto, non fi pQffono-, nè vogliono dar 
pace: ed alle volte, più per liberarli da IL* 
anfietà , ed inquietudine , che nafee dal pro- 
prio-amore , che per altro , non veg|bno 1* 
ora d’andar a trovare il Padre Spirituale ; al 
quale doverebbono andare principalmente per 
.lavarfi dalla macchia del peccato , e prende- 
re forza contro elfo, col fantiifimo Sacra- 
mento;. 
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, D ì iun errore di molti , da' quali lapU-~ •- 
fillanimità è tenuta per. virtù.. • 

C A P. V. 

M olti in quello ancora s’ ingannano ,. 

i quali- la pufillanimità.,. ed.' inquietu- 
dine , che fegue dopo il peccato C per- 
chè è accompagnata, da. qualche difpiacere > 
attribuirono, a virtù , non fapendo, che 
nalce da, occulta fuperbia ,. e prefunzio- 
ne » fondata nella confidenza di loro fteifi , 
e delle proprie- forze,, nelle qyali perchè. 
C filmandoli da qualche cofa ) avevano fo- 
verchiamente confidato, fcorgendo dalla prò— 
va della caduta, che loro mancano, fi tur- 
bano , e maravigliano, come di cofa nuova 
e s’ impufillanimifcono , vedendo andato*, 
terra quel, fofiegno , in cui. vanamente ave- 
vano riporta la confidenza loro . 

Non. adcade quello all’umile ; il quale- 
nel fuo folo. Dio. confidando, e di fe niente - 
prefumendo , quando* incorre in qualfivo- 
glia colpa , ancoraché ne- fenta. dolore , 
non però fe n’ inquieta, o ne prende mara-. 
viglia, fapendo, che tutto, ciò, gli, av- 
viene- per fua miferia, e- propria debolez- 
za-, da lui con lume di; verità, mólto ben. 

conofciuta . 

• • » • 

... * 

. & altri avvifi i perchè- acquisiamo, 
la diffidenza di noi , e la 

confidenza in Dio.. ' /• 

C A P;. V I. 

- 1 # * 

E j Perchè: tutta, la forza, di. vincere -i no*. 

i Uri nemici , nafce principalmente dal- 
la diffidenza di noi fteffi , e dalla confi- 
denza in Dio , di nuovo ti provvedo d’ 1 
avvilì , perchè la confeguifca col divino, aiuto ^ 

. " Hai 




f 


Digilized by Google 


, l H 'V-l inyj 

/ • ' 

r- ■ Spirituali , \ ' 35 

• Hai da fapere adunque , -e da tenere 
per cofa ferma , v che- nè tutti i doni , o 
naturali, o acquìftati che fiano , nè tut- 
te le grazie gratis date , nè la cognizio- 
ne di tutta la. Scrittura. , nè riaver lunga- 
mente fervilo Dio . e fatto m quello le 
confuetudine , ci farà fare. la. fua. volontà » 
fe in qualunque opera buona , ed accetta 
negli occhi fuol, che abbiamo dà fare, ed 
in qualunque tentazione-, che abbiamo da 
vincere , - ed in qualunque pericolo , che 
àbbiamo da fuggire ,, ed in qualunque 
croce , che abbiamo da portare conforme 
alla fua volontà , non li trova aiutato , 
ed elevato il cuor noftro dal particolare 
^iuto di Dio e ne. porga, anco-, la mane 
per farlo .. 

. Dobbiamo dunque noi ih tutta la vita no- 
lira m tutti i giorni in tutte l’ ore ,. ed in 
tutti i momenti avere la detta rifoluzione ; 
che a quello modo per nulla via, o penfie- 
ro. potremo mai- confidare in noi . 

Quanto tocca poi alla confidènza in Dio , 
lappi che niente è. più facile a Dio vincere 
i ; pochi, che.i molti nemici.; i vecchi , ed 
efperti, che i fiacchi, e novelli. . 

Onde fia pur un’ anima carica di: pec- 
cati , abbia pur tutti i difetti, del monao , 
e fia difettosa, quanto- mai immaginar fi 
polfa ; abbia pur tentato quapto fi voglia 
e. pigliato qualunque mezzo , ed eferci- 
zio per làfciare il peccato , ed. operar il 
bene, nè mai abbia potuto acqui Ilare un. 
puntino di bene , anzi, fia andata più pon-- 
derofa al male ; contuttociò non deve, 
mancare di confidar in Dio, nè deve mai la- 
rdare l’armi , ed efercizj fpirituali , ma com- 
battere fempre generofamente ; perchè ha da 
jfepere , che in quella . pugna fpirituale. noni 
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perde chi non lafcia di combattere , e dì 
confidare in Dio, P aiuto del quale mai non 
manca a’ combattenti Tuoi , benché alcune fiate 
permetta , che fiano feriti : combattali pure , 
che qui Ita il tutto, che la medicina per .le 
ferite è pronta , ed- 1 efficace a’combattentì , 
che cercano Dio, e P ajuto Ibocon confidem* 
za: e quando menq ci penfano, fitroveran- 

no morti i- nemici-. 

• . •• • • * ' * “ 

Steli' Efercirjo ; e prima dell y intelletto.^ 
f he dobbiamo tenere guardato dall 
ignoranza , e dalia curiofità 

• C. A P., VII., . 

I 

S E la diffidenza di noi', e la confidenza 
in Dio, tanto necefiarie in quella bat* 
taglia , faranno fole , non pure non averemo 
vittoria di noi precipiteremo in mol- 

ti mali ; onde oltre a quelli ci è necelfario 
1* Efercizio, che- è la terza cofa propolla di' 
fopra . 

- Quello efercizio fi ha da fate -principalmen* 
te con l r ‘intelletto , e con la 'volontà . 

Quanto all’intelletto,, da- due cole , che 
fbglìono impugnarlo, deve effere da noi guar- 
dato . • * ’ 

L’ una- è’ 1* ignoranza , che l’ofcura , e gl* 
impedi ice la conofcenza del vero, eh* è it 
fuo proprio oggetto. Onde con 1* efercizio li 
ha da rendere lucido , e chiaro, perchè pof- 
fa vedere, e difcernere bene quanto ci fa dt 
meftieri , per- purificare P anime dalle paflìo- 
ni difordinate ». ed' ornarla -delle virtù fan»- 

te . . - • ■ , ! ; 

■ Quello lume in due modi fi pub ottene-; 

ìl primo , e più importante è l’ orazione ,, 
pregando- lo- Spirito Santo , che fi degni in- 

fon- 
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fonderlo ne' cuori no Ari. Quello Io feri 
Tempre, fe in verità cercheremo Dio Telo , 
e di fare la fua Tanta volontà e fe ogni cofa 
fottoporremo col proprio giudizio a quello de* 
Padri noftri {pirituali • 

L’ altro modo è un continuo efercizio di 
profónda , e leaf confi derazioae delie cofe , 
per vedere comefiano, buone, o ree fecon- 
do infogna lo Spirito Santo ; e non come di 
fuora appaiono , fi. rapprefentano a’ fenfi , e 
giudica il mondo. 

Quella confiderazioije , fatta come fi con- 
viene , ci fa chiaramente conofcere ,. che fi 
debbano avere per- nulla, per vanità , e bu- 
gia tutte quelle cole che il cieco , e corrotto 
mondo ama , e defidera , e che con vari mo- 
di, e mezzi va procurando; che gli onori «. 
e piaceri della terra non fono altro-, che va- 
nità-, ed afflizione di fpirito ; che le- ingiù- • 
rie , e le infamie , che- ci- dà: il mondo , por- 
tano vera gloria, e le tabulazioni contento ;■ 
che il perdonare a 'nemici, e far loro bene ,. 
lìa magnanimità , ed una delle maggiori fi- ' 
miglianze con Dio ; che piti vale il difpre- 
giare il mondo, che l’elforne padrone; che 
^obbedire volentieri - per- amore di Dio alle 
più vili creature, è cofa più magnanima, e 
generofa . che il comandare a' Principi gran- 
di ; che r umil conofcimento di. noi ftefli fi 
deve pregiare più, che l'altezza di tutte le 
ftienze, e che il vincere-, e mortificare i 
propri-appetiti-, per piccioli- che fiano, me- 
rita maggior lode, che l’ e (pugnare molte 
^città , fuperare potenti eferciti con 1* armi in, 
«ano, far miracoli, e fufcitar i morti... . 
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Belle cagioni , perché non fi di [cernono- ie: 

. cofe rettamente da noi \ e del modo ■ • 
; che fi ba a tenere per cono - 

feerie, bene .. 

CAP.. Vili.. 

» N 

L A cagione, perchè da noi tutte le cofe- 
fuddette, con altre molte, non fi-difeer- 
nono rettamente , lì è , perchè alla prima lo- 
ro apparenza vi attacchiamo o l’ amore , o 1*' 
odio : dal che ottenebrato l’ intelletto, non. 
le giudica direttamente per quelle che fono. 

' Tu , perchè, in te non trovi •• luogo quello, 
inganno. Ila fu l’avvifo di tenere Tempre , 
quanto più puoi , la tua volontà purgata , e - 
libera dall’ alletto difordinato di qualunque. 
cofa.. 1 

E quando ti- viene- propollo avanti qualun- 
que oggetto, riguardalo con l’intelletto , e* 
confideralo maturamente , prima che dà odio 
fe è di cofe contrarie -alle nollre naturali in-- 
clinazioni ; o da amore, fe ti apporta dilet- 
to, tu fia molla a volerlo, o pur. a.rifiutar-- 
lo. - - ; • 

' Perchè allora, l’ intelletto,' noneffendo im- 
gombràtoda paflìone-, è libero, e chiaro, e- 
può conofcere il vero, e penetrare dentro ai- 
male,! che Ha nafeofto fotto il falfo piace-- 
re , ed al bene, coperto dall’ apparenza del: 
male. *, 

- Ma fe la. volontà li è prima inchinata ad? 
amare la cofa, o l’ha pr e fa in abborrimen-- 
to ,- 1’ intelletto non la può bene conofce-., 
re ; perchè quell’ affetto che lì è pollo .fra! 
mezzo, 1’ offufea di moda, che la ftima. 
per altra da quella che è, per tale- rappre- 
fentandola alla volontà , fi muove ella più 
ardentemente che prima, ad amarla, o pure 
odiarla contro ogni ordine, e legge di ragione.. 

t . ... rial 
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Dal quale affetto fi v : ene ad ofcùrare mag-i. 
gìormente 1* intelletto : e così ofcurato fa la 
colà di nuovo-parere, alla volontà, più che. inai: 
amabile , o odiofa . v» - * « 

Onde fe non fi tiene la regola che ho det-. 
to - , C il che in tutto quello efercizio è di 
fomma importanza. } quelle- due- potenze, in-, 
telletto, e volontà , tanto nobili , ed eccel- 
lenti , .vengono miferamente- a„ camminare 
fempre come in giro , di tenebre in più fola- 
te tenebre , di errore -in maggiore errore . _ 
Guardati dunque , figliuola, con; ogni vir 
gilanza , da ogni notv bene : ordinata affètto, 
/di qualfi voglia cofa, che prima non fia da 
te bene efam-inata, e riconofciuta per quella, 
che è veramente ,. col lume dell’intelletto;,, 
e principalmente con quello della grazia, e 
dell’ orazione , e col giudizio del. tuo.Padre- 
fpirituale . . - . 

' Il che intendo che tu debba offe rvare talo-. 
ra più , che nelle altre cole-, in alcune ope-- 
re efteriori, che. buone, e fante fono; per- 
chè in.quefte per effere tali ,, vi- è più che in., 
quelle, pericolo, dalla parte noltra, d’inganr 
no , e d! indifcrftzione . • 

I Onde-per qualche- circollanza di tempo , 
di luogo , e di.mifura, o per rifpetto dell’ - 
obbedienza , a te alcuna volta potrebbona. 
recare non picciolo nocumento ; come di mol- 
ti fi fa, che nei lodevoli , e fantiffimi efer*- 

cizj hanno pericolato,. - 

' % • 

D' un x altra cofa -, da cut fi deve guar- 
dare /’ intelletto , perchè bene - • 

• P°ff a difcernere . / 

C A P., ' IX.. % . 

L v Altra cofa , da cui abbiamo a tenere di-, 
.fefo l’intelletto, è la curiofità perchè; 

riem-. 
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' riempiendolo • noi di penfieri- nocivi., vani , 
ed impertinenti, lo rendiamo inabile , . ed 
incapace per- apprendere ciò che più appar-, 

tiene alla noftra vera mortificazione,. e per- 
fezióne . . ; 

.Per losche tu* hai da' edere come mop* 
ta: in 'tutto ad ogn*inveftigazione delle colè 
terrene non neceffarie , ancorché lecite . 

• Riftringi Tempre il tuo intelletto quanto 
puoi, le ama -di farlo flotto-. • 

Le novelle , e mutazioni del - mondo-, e. 
pieciole, e grandi , a te fiano appunto come 
fe non foffero : e fe ti fono offerte , opppnti x 
loro v e fcacciale lungi da te . -, 

Nel-.defiderio d’intendere- le co fe .cele fila- 
li.., fa che tu fin fobria r . e- umile , no« 
volendo altro fa pere , che C ritto - Crocifitfo > 
e levitai e morte fua , e quanto da te do-, 
manda . ^ , - 

. Tutto il reflo tieni -da te- lontano ; t che ne 
farai gran- piacere a Dio-., • il. quale ha per- 
fuoi'Cari, e diletti coloro che- defiderano da-, 
lui l e cercano quelle cofe che ballano per^ 
amare la fua divina- bontà , e» fare la fua vo-. 
lontà.'Ogni altra domanda , . ed -inquilìzio- 
ne-, ò proprio amore , Superbia , e- laccio del 

demonio». • , : - ... 1 

. Se ti* feguirai quefèi ricordi potrai canr- 
pare- da molte infidie ; perchè vedendo,!* 
afluto.ferpente ,'.che in quelli che attendono 
- alla vita fpirituale , la volontà è gagliarda >. 
e forte, tenta d’abbattere l’intelletto loro, 
acciò così ^ fi faccia- padrone., di quello , e di 
quella _ 

Onde fùole molte fiate dar «loro fentimen* 
ti alti » vivi„ . e curiofi , e maflìmamente 
agli acuti , e - ai grande ingegno , e che fc- 
—no facili a levarli in - fuperbia : . perchè oo 
typati nel diletto v & difcorfo di que’ pun* 

x i. 
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ti , ne* «juali falfamente fi * perfuadono di 
goder Dio ,- fi fcordino di purificare il 1 " 
cuore , ed attendere al cono (ci mento dt 
loro medefimi ed alla vera mortificazio- 
'ne . Così entrati nel . laccio della fuper- 
bia , fi fanno un idolo del proprio, intel- 
letto . C * 1 . ' ' ‘ 

• Da queftò ne fegue , che ' a poca a poco » 
non fe ne avvedendo , vengono a darli ad in- 
tendere di non avere Infogno dell’ altrui con* 
figlio , ed ammaeftramento , e (Tendo già aflue- 
fatti a ricorrere in ogni occorrenza all’ idolo>^ 
loro del- proprio giudizio. - 

Cofa di grave pericolo , e molto- diffici- 
le a- curarli ; perciocché e più pericolofa la 
fùperbia ' dell*' intelletto , che dèlia- volon- 
tà ; perchè eflèndo ‘la fùperbia della vo- 
lontà manifefta al proprio intelletto, facil- 
mente potrà un giorno-colli obbedire a.» chi- de- 
ve-, curarla ; ma chi- ha ferma opinione , che* 
ii parere fuo fia migliore di quello d’altri , da 
chi, e come potrà effere fanato ? come fi fot— 
toporrà al giudizio d’altri , che non ha pec- - 
tanto buono , quanto il fuo proprio ? 

* Se l’ occhio -dell’ anima , eh’ è l’intelletto-» 

con.cui fi aveva da conofcere,. espurgare la 
piaga della fuperba volontà , è infermo , e 
cieco, e pieno dell’ ideila. fùperbia chi lo 
potrà Airare ? » ? 

- E fe la luce diventa tenebre , e la re-- - 
gofa falla, come ne anderà il refio? 

Per la qual cofa tu a buon’ora oppor- 
ti a così pericolofa ■ fùperbia , - prima che 
ti penetri dentro alla, midolla deli’ offa. . 

Rintuzza V acutezza del tuo intelletto ; fot- 
toponi facilmente il tuo proprio all’altrui 
parere .• diventa pazza per amore di. Dio, e 
(arai più favia di Salomone* 

«>- - Dtll' 
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Dell' efercizjo della volontà , e del . *• 
- ’ • fine, al quale fi hanno da indri^- 

' ' ^are tutte le azjoni interio- 

ri , ed ejieriori . 

. !” C A P* X. ' 

4 ♦ V 

O Ltre l’eferctzio che tu hai da fare 
intorno , all’ intelletto , ti è di bi(ò- 
gno di. regolare talmente la tua volontà ,• 
che non lafciandola ne’ - fuoi defider) > fi; 
renda in tutto conforme al piacimento divi- 
1 • 

Ed avverti bene, che non ti ha. da bada- 
re quello fólo di volere , e procurare le co- 
fe -che a Dio fono più grate ; ma di più ancora, 
hai da volerle , ed operarle , e come mollò- 
da lui, e per fine di piacere a lui pura- 
mente .. ^ 1 . 

- In quello, abbiamo pure più 1 *- che - net 
fuddetto, contrailo grande- con la natura , 
la quale è talmente inclinata a fé , fteffa , 
che in tutte le cofe, e più talora , che nelle 
altre, nelle buone, e fpirituali , cerca il 
proprio comodo , e diletto , con che; fi va- 
trattenendo, e. di quel'o ,, come di cibo 
niente fofpetto , avidamente pafcendo * 

• E però, quando ci fono offerte , fubito* le 
adocchiamo, e vogliamo, non come modi 
dalla volontà di Dio , nè a fine di piacere 
a lui folamente, ma per quel bene, e con* 
tento , che dal volere le cofe volute, da Dio> 
ne deriva . . # 

, Il qual inganno è tanto più occulto 
quanto la cofa voluta è per fe flelfa miglio- 
re . Onde fino nel defiderare lo fteffo 
Dio vi fogjiono effere degl’ inganni dell’*, 
amor proprio. , mirando fpeffo più - al no- 
ftro intereffe , e. -bene che ne* afpettia- 
too , che alla volontà di Dio , thè per 
r . . i fua 
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fila fola gloria fi compiace , e vuole da 
noi effer amato , defiderato , ed obbedi- 
to . 

Per guardarti da. quello laccio , che t* 
impedirebbe il cammino della Perfezione ,, 
e per avvezzarti a volere , ed operare 
tutto come moda da Dio , e con pura in- 
tenzione d 1 - onorare , . e contentare lui fo- 
lo C il quale d’ ogni. noftra- azione , e pen- 
fiero vuol edere umc.au principio ., e fine } 
terrai, quello modo .* Quando ti fi oderì- 
fce alcuna cofa voluta da. Dio , non - in- 
chinare la volontà, a volerla , fe prima 
non innalzi- la mente a Dio , a vedere, eh 1 
è volontà Tua che tu la voglia-, e perchè 
egli così, vuole , e per. piacere a. lui fola- 
mente-.. • ’ 

. Così da quella volontà molla , e tirata la 
tua, fi pieghi poi a volerla, come voluta 
da Dio, e per fuo folo compiacimento , ed. 
onore». 

Parimente volendo tu rifiutare le cofe noti 
volute da Dio,, non le rifiutare, fe prima 
non affidi lo fuardo dell’ intelletto nella fua 
divina volontà ,.la quale, vuole , che tu per 
piacergli le rifiuti .. . 

- Ma hai. da fapere,. che le fraudi della lot- 
tile natura fono poco conofciute , la quale 
cercando fempre occultamente fe medefima , 
molte volte fa parere , che in noi fia il detto 
motivo , e fine di. piacere a Dio ; e. non è 
così . * 

Onde fpeflò avviene , che quello che li 
vuole x o non vuole per proprio nollro inte- 
refle ,. pare a noi di volerlo ,. o.. non volerlo 
per piacere % o non piacere a Dio » • • 

Per fuggir da quello, inganno , -il rimedio 
proprio ed intrinfeco farebbe la purità del 
cuore 1 la quale coniiile C che . s’ indriz- 

. za 

) 

r 



Digltized by Google 


44 W Combattimento 

za. tutto quello Combattimento } nello Tpo- 
gliarfi dell’ uomo vecchio y e veftirfi del nuo* 
vo . 

Pure per provvederti d r arte v giacché Tei 
piena di te ftefla ; nel principio- delle tue 
azioni Ha avvertita a Tpogliarti quanto- puoi 
d’ogni mi dura , dove tu pofla /limare, che 
vi fia del tuo,, e non volere nè operare, nè 
rifiutare cofa alcuna , fe prima non 'ti Tenti 
muovere, e tirare dal puro, e Tempi ice- vo- 
lere di. Dio i - -i 

Se in tutte- le operazioni , e partico- 
larmente nelle interiori dell’ anima e 
nell’ efteriori- , che predo padano , 
non . potrai così Tempre ' in atto fen- 
tire quefto-- motivo , contentati d* averlo in 
ciaTcuna virtualmente , tenendo Tempre in- 
tenzione vera di piacere ih tutto al tuo fo- 
lo Dio . 

-Ma nelle azioni che • continuano qualche 
Tpazio di tempo, non folamente nel princi- 
pio è bene , che tu ecciti in te queflo moti- 
vo , ma devi dare full’ avviTo di rinno- 
varlo Tpeflò , e tenerlo- fvegliato fino al- 
1’’ ultimo .* perchè- altrimenti vivrebbe 
pericolo, d’ incappare in un altro làccio , 
pure dell’ amor noftro naturale , che per 
effer- più inclinato , e • pieghevole a fe- dei- 
fio , che- a Dio , fiiofe molte volte- Con 
intervallo di tempo- farci inavvedutamen- 
te cangiare gli oggetti , e mutare i fi- 
ni. . 

Il - ' Servo di Dio , che in ciò non idà 
bene avvertito , Tpefte fiate comincia ad 
operare alcuna colà con penderò di piacere 
fidamente al Tuo- Signore ; ma poi così-a 
$oco a poco , quali non Te n ? accorgendo , 
talmente fi- va compiacendo in quella col 
proprio fenTo , che Tcordatofi della divina 

voloa* 
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• volontà 'fi • rivolta -, .-ed attacca di maniera 
al gudoche ne fente , ed ali’ utile , - ed 
onore che gliene pub venire , che -le >1* 
ideilo Iddio mette impedimento all' opera 

•con qualche infermità, o accidente, o mez- 
zo d’ alcuna creatura; egli ne rimane tutto 

• turbata, ed inquieto, ea alle volte cade nel- 
la mormorazione , e di quello e di quello ; 
per non dire taloFa dell’ifteflò Iddio. Se- 
gno affai chiaro , che l’ intenzione fua non 

' era in tutto di Dio, ma nafceva da radice» 
e fondo guado, e corrotto. 

Perchè chiunque fi muove, come moffo da 
Dio, e per piacere a lui foto , non vuole più 
1' una , che 1’ altra cofa , ma folamente aver- 
la , fe a Dio piacerà che l* abbia, e nel mo- 
do, e tempo che gli farà grato.* ed aven- 
dola , *o no , ne retta egualmente pacifi - 
co , e contento , poiché ad ogni modo ot- 
tiene 1’ intento- fuo , e confeguifce il fi- 
ne , che altro non era, che il piacimento. 

-di Dio . i •...■.*■ 

. Onde da ben raccolta in te fteffa, ed av- 
vertita d’ indrizzare fempré «le tue azioni a 
quedo perfetto fine- 

E fe talora C così ricercando la difpo- 
iizione dell’ anima tua ) tu ti moveffi ad 

• operare il bene a fine di fuggire- le pe- 
ne dell* inferno , o per la fperanza del 
Paradifo , puoi ancora _ in quedo propor- 
ti per ultimo fine il- piacimento , e voìon- 

• tà di Dio , • che 'fi - compiace , che tu non 
- vada all'Inferno, ma che entri nel Regno 

fuo . * 

Quedo motivo quanto abbia di forza , e 
di virtù, non è chi poffa pienamente co- » ] 
nofcerlo ; poiché una cofa , fi a pur bat 
fa, o minima quanto lì voglia , fatta con 
fine di piacere a Dio Colo , e per fua glo- 
« ria , 

• < 

! 
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. ria , vai più C per così dire ) iftfiriitartien* 
te, che molte altre di grandiflìmo pregio , 
e valore , che fiano fatte fenza quello mo- 
tivo . 

Onde gli è più grato un folo. danaro por- 
to ad un poverello , per quello {blamente 
di farne piacere a fua divina Maellà, che 
- fe con altra intenzione , anche di . godere 
A beni del Cielo , C che è fine non pure 
; buono, ma fommamente defiderabile ) al- 
. cuno fi fnudalfe di tutte le fue facoltà , per 
ampie che folfero . ? , . ! i 

Quello elèrcizio di operare il tutto con fi- 
. ne di piacere a Dio puramente , parrà da prin- 
cipio malagevole, ma fi renderà piano, e fa- 
cile dall’ ufo , e dal. defiderar molte volte lo 
Ile fio Dio-, ed a lui afpirare con vivi affetti 
di cuore, come a perfettiffimo , ed unico no- 
llro bene , che per fe ftelfo merita , che tut- 
te le creature lo cerchino, e fervano, ed 
amino fopra qualunque altra tofa . . % . 

_ La qual confiderazione del fuo infinito me- 
rito , quanto farà fatta più profondamente , 
e. più fpelfo , tanto faranno più ferventi , e 
frequenti gli atti fuddetti della ^ voi ontà ; e 
così con maggior facilità , e più prello ver- 
remo ad acquillar l 1 abito di fare ogni ope- 
razione per rifpetto , ed amore di quel Si- 
gnore , che folo n’ è meritevole . 

Ultimamente ti avvifo -, perchè tu confe- 
guifca quello divino motivo , che tu oltre il 
fuddetto , lo dimandi a Dio con importu- 
.na orazione , e che conlìderi fpelfo gl’ in- 
numerabili benefizi 9 che Iddio ci ha fatti , 
e fa tuttavia per puro amore, e fenza fuo 
antere fle . 


Di 
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pi alcuna confiderazjoni che inducono 
, /d volontà a volere in ogni coja , 
, il piacimento di Dio , . > 

C A P. XI. ‘ 

« ' * « 4 

^ « r ^ • 

D I piò per indurre con maggior facili- 
tà la tua volontà a _ volere in tutte, 
le cofe il piacimento di Dio * e l’ onor fuo , 
ricordati fpeflo, ch’egli tì ha * prima m varj 
modi onorata, ed amata. , • 

- " Nella Creazione , creandoti di nulla a?dua 
fembianza , e l’ altre creature tutte a tup fe.r- 
vigio ; * . . * - 

Nella Redenzione, mandando non -un An- 
giolo , ma 1’ Unigenito Figliuolo fuo a ri- 
comprarti 4 non con prezzo corruttibile d 
-oro ,*ed argento, ma col fangue fuo. prezio- 
; fo, e : con la fua peno fa, e vituperofa- mor- 
te ; ' ' !.. •- - v •• * . 

- * Che ogni ora poi , ^anzi ’ ogni momento , n- 
' tenga guardata da’ nemici , combatta per te 
- con' la fua grazia, tenga continuamente ap- 

J sarecchiato per tua difefa, e cibo il fuo di- 
etto Figliuolo nel Sacramento dell Altare , 
non è fegno d? ineftimabile ftima , ed amo» 

■ re , che r imraenfo Iddio ti porta ? tanto , che 
, non è chi polla capire , quanto _ conto faccia 
-;Sl gran Signore di noi poverelli, della baf* 
fezza , e miferia noftra , e quello all’ incon- 
tro, che noi fiamo tenuti a fare per cosi al- 
. ta Maeftà, che tali , e tante cofe ha opera- 
te per noi . ' ! 

• Che fe.i Signori terreni, quando fono ono- 
rati da perfone anco povere e bade , pur 
tuttavia fi fentono obbligati . a rendere loro 
onore; che doverà fare la noftra. viltà col 

fupremo Re dell’ univerfo , da cui fi vede 
•; / cosi 
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cosi altamente pregiata , e tenuta cafa * 
Oltre il fuddetto , tieni femore fopra ogni 
Cofa viva memoria , che la divina Maeftà da 
fe ftefla merita infinitamente e Aere onorata , 
c fervita puramente per Tuo piacimento . 

i 

a • t -» 

Di molte volontà che fono nell* 

Vomir , « della guerra che T ' i “ 
hanno tra dt loro . . 


C A P. XII. 



A vvegnaché lì polla dire in quello Com- 
. battimento , che in noi liano due vn- I 
lontàfl'una della ragione; detta per ciò 
• ragionevole -, e Tuperiore ; l’altra del fenfo, 
che inferiore ,, e fenfuale è chiamata , la qua- 
le con quelli nomi di Appetito , Carne , Sen- 
io , e Paflione fi fuole lignificare ; nondime- 
no perchè noi fiamo uomini per la ragione ; 
quando col fenfo folo vogliamo alcuna co- 
fa, non s 1 intende i, che mai da -noi véra- 
mente -fi -voglia , fino a . tanto , che con ja 
fuperiore volontà non c’ inchiniamo a voler- j 
la. * 

•Onde tutta la noftra Battaglia fpirituale < 
Ha in quello- principalmente , che la ragio- - 
fievole volontà-, e {Tendo polla come in mez- 
zo fra la volontà divina , che. le ila fopra , 1 
e l’ inferiore , che è quella del fenfo, contì- 
nuamente dàll’-una, e dall’ altra, è combat- 
tuta, mentre- eia feuna di quelle tenta di ti- 
- rari a a fe , erariali foggetta, ed obbediente . 

Ma gran pena, e fatica, màfiimamente nel 
principio, provano i mali abituati, quando 
ir rifolvono di mutare in migliore la loro 
-malvagia vita , e togliendoli al mondo , ed 
;alla< carne, darli all’ amor, e fervitù di GE- 
SÙ’ CRISTO . . 

Perché 
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Perchè i colpi, che la loro fuperiore vo- 
lontà foftiene dalla volontà divina v e dalla 
fenfuale , che le Hanno fempre intorno bat- 
tagliandola, fono potenti, e forti, e fi fan- 
no bene fentire * non fenza grave pena . 

1 1 «he non avviene a quelli , che di 
■già fono abituati nelle -virtù , e ne’ vi- 
zi • e cosi intendono ~ tuttavia ' d’andare 
continuando; perchè i virfuofi facilmente 
alla volontà divina confentono , ed i vi- 
ziofi a quella del fenfo fi piegano fenza 
1 contrafio . , • 

1 Ma non prefuma, niuno di poter con- 
; feguire le vere virtù Crifiiane, nè fer- 

1 vire a Dio ; come fi conviene , fe non truo - 

1 le farli violenza daddevero , e fopportare 

1 la pena che fi fente : nel lafciare non pu- 

1 re 1 maggiori diletti , ma i piccioli an- - 

1 «ora a’ quali prima flava attaccato eoa af- 

1 fetto terreno . , - 

; - E da quello avviene , : che molto po- 

1 chi arrivano al fegno della perfezione , 

, perchè dopo 1* avere coh fatica fuperati 
i vizi maggiori , non vogliono poi ferii , 
, violenza, continuando a (offri re le pun- - 
r ture , ed il travaglio, che fi pròva nel- 

1 la Tefifienza di quali infinite '"'Vogliette * 

{ >roprie , e pavoncelle di minor - conto , 
e quali ognora prevalendo in e {fi,- verrgo- 
i no ad acquiftare fopra ì cuori loro dominio , 
i « fignoria. _ 

» Fra quelli fe ne trovano alcuni , die 
i fe non togliono i beni altrui , fi affezjo- 

t nano foverchiamente a quelli che giu- 

k fornente pofledono ; fe non procurano 

1 onori con mezzi illeciti , non gli ' ab- 

ìi borri foono però . come doverebbono, nè 

re fi ano di defiaerarli , ed alcune volte 
•cercarli per altre diverfe vie.; .fe oflfer- 

C vano 
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vano i digiuni di obbligo , non morti- 
ficano per quello la gola nel mangiare 
fuperfluamente. , ed appetire delicati ci- 
bi: e vivendo continenti ,• non fi ftaecano 
da certe pratiche di loro gullo , che portano 
grand’impedimento all’unione con Dio , ed 
alla vita fpirituale : oltre che e (Tendo in 
quaifi voglia perfona , per Tanta che lia , e 
più in chi meno le temè « molto pericolo- 
ne ; fono da fuggirli da ciafcuno quanto 

più fi poffa . - 

Dalle quali cofe ancora ne avviene , 
che le altre loro opere buone fono fatte 
con tiepidezza di fpirito , ed accompagna- 
te da molti interefli , ed imperfezioni oc- 
culte , e da una certa ftima di loro ftefli . 
e defiderio di e (Te me lodati , e pregiati dal 
mondo. " - 

* Quelli che fono tali 9 non pure non fan- 
no progreffo nella via della falute , ma 
tornando addiètro , Hanno a rifchio di rica- 
dere ne’ primi mali, poiché non amano la 
vera virtù , e fi inoltrano poco grati al Si- 
gnore , che li tolfe dalla tirannia del demo- 
nio ; ed in oltre fono ignoranti , e ciechi 
per vedere il pericolo in che fi trovano, 
mentre falfamente fi perfuadono d’effere in 
ftato come ficuro. 

£ qui, fi fcuopre un inganno tanto più 
dannofo , quanto meno avvertito , che 
molti, che attendono alla vita fpiritua- 
le, e (Tendo più di quello che bifognereb- 
be , di Te ftefli amatori C febbene in ve- 
rità non fanno amarli ì per lo più pren- 
dono quegli efercizj che più fi confan- 
no col gufto loro , e lafciano gli altri , 
che toccano fui vivo della propria ■ na- 
turale inclinazione , e de’ fenfuali loro 
appetiti , e contro i quali vorrebbe ogni 

„ ragio- . 


Digitized by Google 


Spirituale . • jt 

ragione , che fi voltafle tutto Io sforzo del* 
la battaglia . Onde , figlia mia diletta , t’ av- 
vifo, ed eforto ad innamorarti della dif- 
ficoltà , e pena . che (èco porta il vincer* 
lì , che qui fta il tutto ; e tanto farà più 
certa la vittoria , e preda , quanto più for- 
. temente t’innamorerai della difficoltà, che 
p ' principianti ^ moftra la virtù, e la guer- 
ra ; e fe tu più farai amatrice della difficol- 
tà , e del penofo combattere , che delle 
vittorie e delle virtù , più pretto acquittc- 
irai ogni cofa. 

a 

^ 1 , * 

Del moie di combattere contro i moti dei 
fenfo , e degli atti . che _ ha da fare , 
la volontà per aceuiflaro gli 

- . abiti delle vii tu . . 

» ♦ # 

’ C A P. XIII. 
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a Ualunque volta la tua ragionevole vo- 
lontà è combattuta da quella del feo- 
una parte, e dalla divina dall’altra, 
mentre ciafcuna cerca di riportarne la pal- 
ma , fa di mettieri , che tu , acciocché in 
ie pre vaglia in tutto la volontà divina, ti 
eferciti in più modi» 

Prima , quando fei attalità , e battaglia- 
ta -da’ moti del fenfo, hai da fare gagliar- 
da refittenza , perchè a quelli la volontà fu- 
periore non acconfertta » 

__ Secondariamente , poiché fono ceftati , ec- 
• citagli di nuovo in te , per reprimerli con 
maggior empito, e forza . 

Dipoi richiamali alla terza battaglia, nel- 
la quale ti avvezzerai di (cacciarli- dà te con 
ifdegno, ed 'abbonimento . 

I quali due eccitamenti a battaglia fi 
hanno da fare in ogni noftro difordinato 

C a ap- 
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appetito, fuori die negli (limoli carnali ; 
de’ quali ragioneremo nel fuo luogo. 

* Ultimamente hai da fare atti contrari ad 
'■ ogni tua viziofa paflione . - 

Col feguente efempio ti li "farà 11 tutto 
più chiaro. 

Tu fei per avventura combattuta dà* 
moti dell’ impazienza : fe dentro, te fteflà 
dimorando, barai ben attenta , fentirai , 
' che elfi di continuo ' battono alla volon- 
tà fupcriore , perchè loro s’ inchini , ed 
accontenta. 

. E. tu per lo primo efercizio con replicate 
voglie , opponendoti a ciafcun moto , fa 
quanto puoi , perché la volontà tua non . vi 
dia conlentimento . 

Nè ceflare • mai' da quella pugna , fin- 
ché tu non . ti avveda , che ì’ inimico , 
quali fianco, e come morto , fi renda per 
vinto.» . • ' 

Ma vedi , figliuola , la malizia • del de- 
monio. Quando, egli fi accorge, che noi 
gagliardamente ci • opponiamo a* moti d 
alcuna paflìone , non pure fi rimane da 
eccitarli in ' noi , ma eflendo eccitati; 
tenta per allora di acquetarli , perchè 
con 1’ efercizio non acqui diamo 1’ abito 
della virtù contraria ad efla paflìone , e 
per farci- oltre ciò cadere nè’ lacci del-, 
la vanagloria, e fuperbia, col darci poi 
deliramente ad intendere , che noi da gane- 
rQfi foidati abbiamo preflo conculcato i ito- 

lfri nemici . z"’ 

Perciò tu . pafferai alla feconda batta- 
glia , riducendoti alla memoria , *ed_ ec- 
citando in te que* perifieri che ti cagiona- 
vano l’ impazienza , in modo -che tu ti Ten- 
ti da eflì commofia nella parte fenfiti- 

va ; ed allora con ifpeflè voglie , e sforzo 

• •> mag- 
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; maggiore , che prima , reprimi i moti' Tuoi . 

E perché quantunque noi. ributtiamo i 
| nodri nemici , perchè conofciamo di far 
bene , e di piacere a Dio , ' tuttavia per 
i non averli del tutto in odio, corriamo pe- 
ricolo di rimanere da elfi altra volta fupe-' 
i rati ; per quello tu. hai da farti loro incoa- 
| tro coi terzo afià Ito- , e Tracciarli lungi da. 

te con voglie non foto ripugnanti , ma fdé- 
i gnofe, fin tanto , che fi rendano odiofi, ed, 
| abbominevoli . 

. Finalmente per ornare , e perfeziona- 
I re l r anima tua con. gli- abiti^ delle vir- 
i tù , hai da produrre interiori, atti , che fia- 
j no* direttamente contrari alle tue difordinate 
j padroni*. . • \ * 

Come' volendo- tu acqui dare perfettamen- 
te P abito della- pazienza , fe uno coi difpre- 
f giarti ti porge occafione d’ impazienza , nota 
bada, che ti eferciti nelle tre maniere di 
, pugna , -che ho detto., ma devi di più volere r 
ed amare il difpregio ricevuto , defideran- 
do d’edere di. nuovo nell’ ideilo modo, e 
dall’ ideda per fon a oltraggiata afpettan-. 
do , e proponendoti di fodenere anco cofe 
. più gravi . \ » . 

La cagione , perchè tali atti contrari 
fono necelfari per perfezionarci- nelle vir- 
tù, fi è , perchè altrimenti gli altri atti y . 

E er molti che fiano v e forti non fono 
adevoli ad edirpare Le radici che produco- 
■ n® il vizio-.. 

Onde C per continuare nell’ ideflo* a- 
fempio ) ancórachè noi, edendo difprp- 
giati, non* consentiamo a i. moti-, dell’ 
impazienza, anzi- contro elfi- combattia-. 
njo con i tre modi modrati di fopra 
nondimeno fe non ci avvezzeremo eoa 
,- molti , e frequenti atti ad avere caro. 

* Ci 1 il * * 

. ' - 
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il difpregio, e rallegrarcene , non ci po- 
tremo mai- liberare dal vizio dell’impazien- 
za , il quale per 1* inclinazione noitra alla 
propria riputazione , lì fonda nell’ abboni- 
mento del difpregio, 

£ reftando viva la radice viziolà , va 
fempre germogliando di maniera, che rende 
languida la virtù, anzi talora la fòttoca in 
tutto ; ed in oltre ci tiene in continuo peri- 
colo di ricadere in ogni occaliòne , che ci 
li rapprefenti . 

Dalle quali colè ne iiegue , che fenza i 
detti atti contrari non polliamo acquiftare 
giammai il vero abito delle virtù , 

E di più s' avverta , che quelli tali atti 
hanno da elfere tanto frequenti , ed in tan- 
to numero, che poflàno affatto dittruggere 
l’abito viziofo: il quale lìccome da molti 
atti di vizi ha prcfo nel cuore nottro pof- 
felfo , così con molti atti contrari lì 
ha da (veliere da quello per introdurvi 1* 
abito virtuofo. _ 

Anzi dico di più , che più atti buoni fi 
ricercano per far l’ abito virtuofo , eflendo- 
chè quelli non fono , come quelli, aiutati dal- 
la natura corrotta dal peccate. 

Oltre a quello che fin qui fi è detto, 
aggiungo, che fe la virtù che allora efer- 
citi, così richiede, hai anco da fare atti i 
citeriori conformi agl* interiori , cerne ! 
( per ittare nel detto efempio ) ufando • 
parole di manfuetudine , e di amore , e fer- i 
vendo % fe puoi, chi ti è flato nojofo,econ- j 
trario m qualunque modo. ! 

__ E quantunque quelli atti tanto inte- • 
riori , quanto citeriori , fottèro , o ti pa- 
tetterò accompagnati da tanta debolez- 
za di fpirito, che ti parette di farli con- ! 
Ito ogni tua voglia , non perì) devi per, 

modo 
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modo alcuno tracciarli , perchè • per de* 
boli che fiano , ti tengono ferma, e falda 
nella battaglia , e ti agevolano la ftrada. 
alla vittoria . ' 

E (la bene avvertita , e raccolta in 
te ftefTa per combattere non folo contro 
le voglie grandi , ed efficaci , ma ancora 
contro le picciole , e lente di ciafcuna 

f iaffione , perchè quelle aprono la (tradà al- 
e grandi, onde poi fi generano in noi gli 
abiti viziofi . 

E dalla poca cura , che hanno tenuto al- 
cuni di fradicare da’ cuori loro q>iefte vo- 
gjiette, dopo l’ avere fuperate le maggiori 
della medefima paffiorìe , è avvenuto lo- 
ro, che quando meno vi penfavano , fono ' 
(lati affatiti, e vinti dagl’ ideili nemici 
più gagliardamente, e ruinofamente , che 
prima . 

Di più ti ricordo , che tu attenda a 
mortificare , e rompere alle volte le tue 
voglie , anco di cofe lecite non neceflarie ? 
perchè da quello ne fegttiranno molti 
beni , e ti renderai Tempre più difpo- 
fta, e pronta a vincerti, nelle altre ; ti 
farai forte , ed efperta nella battaglia 
delle tentazioni ; fuggirai varie infidie 
del demonio; e farai cofa gratiffima ai 
. Signore . 

Figliuola , chiaramente ti parlo ; fe 
nel modo che ti ho detto , anderai con- 
tinuando in quelli leali , e fanti efer* 
cizj per la riforma , e vittoria di te ftef; 
fa , ti afficuro , che fra poco tempo ti 
avanzerai jnolto , e diventerai fpi ritua- 
le da vero , e non di nome folamente ; 
ma in altra maniera , e con altri èfer- 
* cizj , ancorché a tua (lima foffero eccel* 
lenti , e tanto al tuo gufto dilettevoli , 

C 4 che 





Digilized by Google 


^6 il Coinbaltìmtntv ■ 

ehe ti parefle di ìlare in elfi - tutta Unita f 
«d in dolci colloqui col . Signore , non tt 
dar ad intendere di acqui (lare giammai vir- 
tù, e fpirito vero. Il quale C come ti ha 
detto nel primo Capitolo } non confitte , 
nè nafce dagli efercizj dilettevoli , econ.- 
formi alla nottra natura , ma. da quelli 
che la mettono, in Croce con . tutti gli 
atri fuoi ; onde^ rinnovato _ 1’ uomo per 
mezzo- degli abiti - delle virtù Evangeli- 
. che , lo congiungano al fuo Crocifitto , 3 
Creatore . 

Nè vi è chi dubiti , che (iccome gli abiti 
viziofi vengono a tarli con molti , e fre- 
quentati atti della volontà (uperiore , men- 
tre cede agli appetiti del fenfo così, all! 
incontro gli abiti delle virtù Evangeliche sT 
acquiftano con fere atti (petto, e fpefliflìme 
volte conformi alla volontà divina , da cui 
ora a quella , ora a quell’ altra virtù fiamo 
chiamati 

Che ficcome la volontà, nottra • non puote 
giammai ettère viziofa, e terrena , per. mol- 
to che fik battagliata dalla parte inferiore , 

1 e dal vizio , per fino a tanto * che a quel- 
la non cede , e s’ inchina,., così * non farà 
mai virtuofa , e congiunta a Dio , ben- 
ché molte vivamente fia. chiamata , e com- 
battuta 'dallé infpirazioni , e grazie divi- 
ne , mentre con. gli atti interni non fi 
conforma in etta,, e con, gli, etterni , quan* • 
bifognas. 

— - «e 
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Qmllo che fi. debba faro, quando- la. volontà 
Superiore pare vinta , e Soffocata in ìut- , 
ra inferiore .,,• e da' nemici . 
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E Se talòr&ti pareftè che là volontà fu» 
periore nulla -potette contro .l’ inferio- 
re , e nemici Cuoi , perchè. non fentiflì. ih te 
- un- volere efficace contro- di loro;., Ita pur 
laida , e non , .lafciare la pugna ; perchè 
hai da tenerti.. Tempre per vittoriofa ,..menr 
tre apertamente non. ti avvedi d’ aver ce- 
duto.. ' - , V 

Che ficcome non ha bifogno la nofira vo- 
lontà, fuperiore per produrre gli atti Tuoi » 
delle voglie inferiori, cosi $’ ella, fletta non 
.vuole , non pub édere confetta giammai a 
renderli loro per < vinta , per molto aspramen- 
te che l’ impugnino . • . a 

Perciocché. Iddio ha dotato la. noltra vo- 
lontà di libertà , a forza, tale , che fe tut- 
ti i lenii , con tutti i demoui Ved il mon- 
do inlìeme li armalTero , e congiuraflero 
contro di lei , combattendola , . e premendo* 
la con tutto lo sforzo loro, pub ella nondir 
meno a difpetto loro liberiflìmaraente vole- 
re ,. o* non volere tutto cib che vuole , e non 
vuole, ..e. quante fifite, e per quanto tempo, 
ed in quel. modo,, ed a quel fine che più le 
piace. " ; 

E Te quelli nemici alcuna fiata con tan- 
ta violenza ti afTalilTero , e flringelTero , 
.che la volontà- tua quali, foffqcata,. non 
avelie C per così dire ) fiato' 1 per pro- 
durre alcun , atto di ■ voglie contrarie , non 
ti perdere,, , d’ animo , nè gettar l’ .arm^ 

£ rr terra ,.ma ferviti in quello calo della 
ngua v e difenditi ^dicendo ; Non ti cedo , 
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non ti voglio t a guifa di colui , che speri- 
do l’inimico addoffo, che lo tiene oppreflò , 
non potendo con la punta» lo percuote col 
pomo della fpada . 

E ficcome quelli tenta di fare un falta 
addietro per poterlo ferire di punta , così tu 
ritirati nel conojcimento di te fletta » che 
niente fei » e niente puoi » e Con la fidu- ( 
eia in Dio » che tutto pub» dà un colpo 
alla nemica paflìone , dicendo ; • Aiutami , i 
Signore , ajutamt ì Dìa mio ; aiutami , 
CESU* , MARIA , perchè non le ceda . 

Potrai ancora , quando il nemico ti di 
tempo , aiutare la debolezza della volontà 
. col ricorrere all’ intelletto , confederando 
diverti punti , per la confideraziene de* 
quali viene poi la volontà a pigliar fia- 
to , e forza contro i nemici * Per efem* 

♦ * , « « •• 

pio : - * • ■ 

Tu feri» qualche perfecuzione » o. altro 
travaglio talmente affai ita dall’ impazien- 
za , che la tua volontà quali non può » 
o pure non vuole comportarlo ; la con- 
forterai dunque col decorrere con T* in- 
telletto, intorno ai feguenti x a pure altri 

punti * - ' > . , . . ! 

. Prima » confiderà fe tu meriti quel male 

che patifei » perchè ne gli hai dato P occa- 
fione ; che meritandolo, ogni dovere di 
giuftizia vuole che tu fopporti ' pazientemen- 
te quella ferita che con le proprie mani, ti 

hai data « ' • . i 

Secondo • e r non avendone tu colpa 
alcuna » rivolta il penfiero agli altri tuoi 
falli , de’ quali non ti ha Iddi» ancora 
dato il gaftigo , nè tu , come li deve , 
gli hai puniti E . vedendo che la mi- 
fericordia di Dio .ti cangia la pena d* 

. qffi . 3 che farebbe eterna, o pure tem* 

po- 
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> . porale , ma del Purgatorio , con una pie* ; 

i ciolaprefente, devi riceverla non folamen- 

I te volentieri •, ma con rendimento di gra- i 

zie . - I 

> Terzo ; e quando a te pareiTe d’ avere fat- , ! 

i to molta penitenza , e poco offefo la Divina 

! Mae (là C cofe_ però che non devi mai per» 

‘t fuaderti ) hai da penfare, che nel Regno 

i ce lede non fi entra che per la firetta porta 

i delle Tabulazioni . . 

Quarto ; che quantunque tu vi potetti en- 
trare per altra via , per legge d’ amore non 
. ' doverefti nè anco penfàrlo , eflendovi il Fi» 
gliuolo di Dio con tutti gli amici , e mem- 
• bri Cuoi entrato per mezzo delle a lpine , e 
Croci . J ■ 

t Quinto ; ma quello che tu hai in quella , 

Cd ogn’ altra eccafione da mirare principal- 
mente , è la volontà del tuo Dio , che per 1* 
amore che-tr porta è per compiacerli indi- 
cibilmente d’ ogn’ atto di virtù, e mortifica- 
zione, che per corrifpondere in amore a lui , 
ti vedrà fare da fua fedele . e generofa guer- 
riera. E tieni per certo, che quanto in fé 
farà più irragionevole il travaglio , e più in- 
degno dalla parte d’onde viene, e perciò a 
te più mole (lo e grave a tollerare , tanto 
*1 Signore darai 1 più - gallo , approvando , 
ed amando anco nelle colè diforainate in (e 
flette , e per te più amare , la fua divina vo- 
lontà, e aifpofittone, nelIa .quale ogni av- 
venimento , per ifregolato che fia , ha rego- 1 
la , ed ordine perfettifliav? . 





e ^ 

<« S # 



C 6 




Digitized by Google 


m 


Il Combatti', nento 

t 

% * 

O ^ V ^ 

V 1 _ * 

i &' alcuni' avvili intorno al modo » 

' i di' combattere. ;e /ferialmen- 
te contro chi , e con qual, 
virtù deve far/i . 

t ' < ■ ■ ’ • 

6 A P. XV; 

u / v 

. r * • 

H Ai già ve doto , figliuola , il modo con- 
che fi ha da combattere per vincere t« 
fteffà. ed ornarti delle virtù-. 

Sappi- ora di più, che per riportare la vit- 
toria de* tuoi nemici con maggior grettezza , 
e facilità, ti conviene combattere , anzi è di 
bifogno , che tu combatta ogni giorno , parti- 
colarmente contro l’amore proprio v avvez- 
zandoti ad avere per cari amici 1 difpregj , 
e difgufti , che ti potefle mai dare- il mor^ 

do. ' - •* i 

- E dal non avvertire 'quefta pugnai, e dal 
farne poco conto , è avvenuto , ed. avviene 
(J come ho .tocco di fopra che le > vittorie 
fono difficoltofe> rare , imperfette , ed im- 
itabili • - - - 

Di più ti -avvito, che il combattere tuo 

ha. da eflère con. fortezza d’animo, la quale 
•facilmente acquifterai , (e la domanderai e 
Dio, fe confiderando la rabbia, ed odio 
immortale , ed il gran numero delle loro 
(quadre , .ed efer citi , conlìdererai a4I incon- 
tro, che in infinito. maggiore è. la bontà' di 
Dio , e l’ amore con- che ti ama ; e che af- 
fai molto più fono gli Angioli del. Cielo e 
l’ orazioni de’ Santi , che dalla . parte noftra 
combattono . , 

E da quella confiderazione e procedu- 
to., chetante, e tante femminucce han- 
no fuperato , e vinto tutta la potenza - e- 
Capienza del Mondo, , tutti gli affalti del-». 
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la Carne , e tutta la rabbia dell’ inferno . 

Onde noti hai mai da (paventarti, benché 
alle volte a te parete, che la pugna- de’ ne- 
mici più ingagliardito * e f» per durare per 
tutta la vita tua , e che ti minacci quali cer- 
te cadute da diverfe parti ; perchè hai da 
fapere oltre il fuddetto , che ogni forza , e 
ftpere- de’ nollri nemici- Ita nelle, mani' del 
noftrò divino Capitano , per onore- del quale 
fi combatte , il quale limandoci indicibil- 
mente , e chiamandoci egli fteflfo Erettamen- 
te alla pugna , non pure permetterà mai j 
che ti ua fatta foverchieria t»a combatten- 
, do egli per te , te gli darà vinti , quandoi a 
lui piacerà , e con -.maggior tuo guadagno , 
quando egli tardate infmo all’ ultimo giorno 
di tua vita . ' 

; Quello folamente tocca a te ,che tu comi 
batta generofàmente , e^ che,, avvenga più 
fiate (ia ferita , non mai lafoi 1’ armi , e> ti 
dia- in fuga . ’ j '- 

Finalmente , • perchè tu ■' valorofatnenfce 
combatta , • hai da fapere , che quella batta- 
glia non 11 pub fuggire ■> e chi non vi 
combatte » dt necelhtà vi rete prefo ,. e 
morto. • 0 „ . 

'• Oltre ciò li ha da fare con nemici di tal 
qualità , ed odio ripieni , che non fe no 
può in modo alcuno nè pace , , nè tregua 
operare .. * 


* 
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Jn qual modo la mattina a buon ? 
ora fi debba -mettere in campa 
il Soldato di Crifto . 

« 

C A P. XVI. 


S vegliata che farai, la prima cola che 
hanno da enervare gli occhi tuoi interni « 
è il vederti dentro uno {leccato chiufo , -Con 
quella legge , che chi . non vi combatte , vi 

refti morto per fempre. . 

Dentro del quale t immaginerai di ve- 
dere innanzi a te da una parte quel nemico % 
e mala inclinazione tua , che hai già piglia- 
ta per efpugnare, armata per ferirti , e dar- 
ti morte ; e dal deliro piano il tuo vittorio- 
fo Capitano CRISTO GESÙ’, con > fua 
fantiffima Madre MARIA Vergine, infieme 
col fuo cariflìmo fpofo GIUSEPPE , eoa 
molte (quadre d’ Angioli , e Santi, e par- 
cicolar mente • S. Michele Arcangelo : e dal 
iinidro piano il demonio infernal, co fuoi _ , 
per- eccitare la fuddetta tua patitone , ìnlu- 

eandoti a cederle» - 

Nel che ti parrà di fentire una voce p 

quali, dell* Angiolo tuo- Gullode , che cosi tt 

dica : \ ; « ’> 

Tu oggi hai da combattere contro quello > 

ed altri tuoi nemici . Non s’ impaurif- 
ca il cuor tuo , nè fi. perda d’ animo i 
non gli ceda per timore , o altro rifpet- 
to a conto alcuno , perchè il Signore no- 
ti ro , e Capitano tuo Ita qui teco con 
tutte quelle gloriole fquadre , che contro 
i tuoi nemici tutti combatterà , non per- 
mettendo , che in forze ti prevagliano » 
ed in foverchieria . Sta pur falda, fa -a 
te violenza , e comporta la pena che i a 
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violentarti fentirai talora. Grida fpefTo dall* 
ìntimo del cuore , e chiama il tuo Signo- 
re , e MARIA Vergine, e tutti i Santi ; 
che fenza dubbio ne riporterai la vittoria • 

Se tu fei_ fiacca , e male abituata , fe i ne- 
? misi tuoi fono forti , e molti ; e molto af- 
fai fono gli aiuti di chi ti ha creata , e re- 
denta^ e (òpra modo, e fenza comparazio- 
ne alcuna più forte è il tuo Dio , e più vo- 
glia ha egli di falvarti , che non ne ha il 
nemico di perderti . Combatti pure , nè ta- . 
fora ti rincrefca il penare, , perchè dalla fa- 
tica i stalla violenza contro le tue male in- 
clinazioni , e dalla pena che fi fente per i 
mali abiti , nafce la vittoria, ed il teforo 
grande, con che.fi compra il Regno de’ Cie- 
li , e fi unifce 1’ anima per fempre con 

Dio 

■ Comincierai in nome del Signore a com- 
battere con P armi della . Diffidenza di te , 

fteffa , e confidenza in Dio , con l’ Orazio- 
ne, e con PEfercizio, chiamando a batta- 
glia quel nemico, ed inclinazione tua , che- 
fecondo l’ordine di fopra. ti fei rifoluta. di 
vincere , ora con la refifienza , ora con P 
odio , ed ora con gli atti della virtù contra- 
ria , ferendola più , e più volte a morte » 

Ì >er far piacere al tuo Signore, che con tutta 
a Chiefa trionfante fia a vedere il tuo com- 
battimento. ’ 

Di nuovo ti dico » che non ti deve rin- 
crefcere il combattere , confiderando 1’ ob- 1 
hligo che tutti abbiamo di fervire , e piace- 
re a Dio, e la neceflìtà di combattere , non i 
potendo fuggire , fenza ferite , e morte 
poltra , da quella battaglia j e ti dico di 
più , che quando come rubella volelit fug- 
gire da Dio , e darti al mondo , e alle 
delizie della carne, al tuo difpetto ti bifa- 

gna 
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gna combattere con taritele tante contrarie- 
tà , che fpeffe volte ti.fuderà il volto , a pe- 
netrerà il cuore con angofce di morte. 

Confiderà qui , che forra di pazzia fa- 
rebbe il pigliare quella fatica , e quella 
pena , che induce maggior fatica »... e pena v 
con U morte infieme , .fenza- finirli mai , 
fuggendo da quella , . che col nnwl\ pre- 
do , ci unifce alla vita eterna , ed infinita- 
mente beata., godendo - per.; Tempre-, del no» . 
Uro Dio. 

Del? ordini di '-combattere ■contri !a 
nofire vizjofe pajfioni „ 


G A Pi 


XVII, 


I Mporta biffai Capere l’ordine che fi ha -dà 

! tenere per combattere» come fi deve , e 
non a cafo, ed a ftampa ,. come 'fanno mol- 
ti, non fenza loro diurno. .L órdme di corrr- 
battere -contro -i- nemici , e male inclinazio- 
ni tue-, è , . che tu entrando dentro al tuo cuo- 
re, veda con - dìH gente efame , da qual aorta 
di • penfieri , ed affètti è circonda^) , e- da 
qual' paffione è piu poffèduto , e tiranneggia- 
lo; e contro quella principalmente tu pren- 
da Tarmi, e la pugna,. . * 

E fe avviene, che tu fia>a(fahta da altri 
nemici, Tempre devi combatter contro quel- 
lo che -allora in atto e- più da vicino t i fa 
guerra ritornando per» poi , alla, principaj 
imprefa. . 

• J 0 
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J %el meta di refiftefe a*' f ubiti moti . % 

delle p* Jfioni . ' . 

T * • ' r • ' * * 

C Ai P. XVI Ih . 

• • * 

y • ^ » > « i > | 

N On effendo ancora a (Tue fatta a ripa» 
rare i Tubiti colpi delle ingiurie , a 
di altra cofa contraria ,* per far quell’ ufo * 
avvezzati a prevederli , e volerli, poi più- 
h più volte y affettandoli con • animo pre- . 
parato ....... 

Il modo di prevederli è y che. confiderai 
la condizione delle - tue- paffioni , confide- 
»i anco- le perfone , e luoghi dove y e con. 
le quali tratti- dal cne facilmente po- 
trai conghietturare quel che ti potrebbe av- 
venire . ... 

- E foprav venendoti qual fi voglia altra cofa av- 
verta, non penfata, oltre l'aiuto che ti avrà 
recato il tenere l* animo preparato alle al- 
tre che prevedevi, potrai di più fervuti di 
quello altro modo. « .. •►». ..* >.r 

. In quello che tu incominci a fentire i pu- 
mi colpi dell’ ingiuria < o. altra cofa penofa* 
Ila della' a forti- fòrza per levare la mento 
- a. Dio , confideranno la fua ineffabile bontà , ' 
e- 1’ amore verlb di te , col quale ti manda 
quell’ avvertiti , acciocché apportandola per 
fuo amore più ti purghi , ed accolli , ed 
. unifci a lui . 

E veduto quanto egli fi compiace , che 
tu la fopporti , voltati a te flelTa , ri- 
prendendoti , e dicendo teco : Ab per * 
thè non vuol tu foftenere quejìa Croce , 
che non queflt + o quegli , ma *1 tuo Pa~ 
dre eelefle ti manda ? Poi rivolta, alla Cro* 
ee , abbracciala con la maggior pazienza 
*<f allegrezza che puoi , dicendo: O cre- 
et , fa bri caia dalla provvidenza divina * 
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innanzi che io fojfi ! 0 Croce indolcita dal 
dolce amore del ■ mio Croci fiffo ! inchiodami 
■ ormai in te , perchè poffa darmi a chi , «a- 
rendo in te , m y ha redenta . 

E fé - nel principio , prevalendo in te 
la palfione , non poteffi levarti in Dio \ 
. ma reftaffi ferita , cerca : con tutto ciì> 
di farlo quanto prima , come fe ferita non 


Ma per efficace rimedio contro quelli Tu- 
biti moti , toglierai a buon’ _ ora la cagione 
d’ onde procedono . 1 

Come fe per 1’ affetto che hai ad alcun» 
cofa, vedi cne, quando in effa* vieni mole- 
fiata; fei folita di cadere in fubita alterazio- 
ne d’ animo , il modo di provvedere a ciò i 
‘ per tempo è , che tu ti avvezzi a toglierne n 

1’ effetto . ; ' . „ | 

• Ma fe 1 alterazione procede non dalla 
cofa , ma dalla perfona , della quale, per- , 
chè non vi hai {angue , ogni picciola azio- 
ne ti faftidifee , e ti commuove ; • il rime- 
dio è , -che tu ti sforzi d’ inchinare la vo- 
lontà ad amarla , ed averla cara , perchè ol- 
tre eh’ è creatura, come tu, dalla fovrana 
roano formata , e con 1* ideilo divino 1 
fangue , come tu , riformata , ti porge 
anco occafione C fe la comporterai ) di af- 
fomigliarti al tuo Signore, amorofo , e be- 
nigno con tutti. 


loffi 


\ 




Del 


• Spirituale, 67, 

\ * 

' Del moie di combattere contro il 

vizio della car - - 
ne . 

C A P. XIX. 

» » 

C Ontro quello vizio hai da combattere 
con particolare , e diverto modo da* 
gli altri . 

Onde , perchè tu Sappia combattere ordi- 
natamente « tre 'tempi hai da offervare . 

Avanti che fiamo tentati , 

. Quando forno tentati , e 
Dopo che la tentazione è pallata . . 

Avanti la tentazione , la pugna farà con- 
tro le cagioni » che fogliono cagionare que- 
lla tentazione . 

Prima tu hai a combattere non affrontan- 
do il vizio , ma fuggendo ad ogni tuo po- 
tere quallivoglia occafione, e perSona da cui 
" te ne pofla venire un minimo pericolo . 

E bisognando talora trattarci , trattaci pre- 
flilfimamente , con un volto modello, e gra- 
ve ; pitittoflo le parole hanno da avere dell’ 
afprezza , che di amorevolezza , ed affabili- 
tà Soverchia. 

- Nè. ti fidare , perchè tu non Senta , nè 
abbia tanti ; e tanti anni praticando Sen- 
tito Ili moli -della carne ; perchè quello 
maledetto vizio , quello che non ha fat- 
to in molti anni , lo fa in un 1 ora , e .SpeS- 
So ordina i Suoi apparecchi occultamente ; e 
tanto più nuoce , ed incurabilmente feriSce % 
quanto più fa dell’ amico , e meno dà Sos- 
petto di Se. 

E molte volte vi è più da temere 
( come non poche fiate 1’ esperienza ha 
inoltrato , e inoltra tuttavia ) dove la 
pratica li continua Sotto preteuo di co- 
fe lecite } come di parentela , o debito 

offi- 

ì 


# 


Digitized by Google 


% 


T7 


Jl C ermi atti metto 

officiò, o pure di virtù, dfce fia* «ella, 
verdina amata ; perchè col troppo^ ed 
imprudente praticare , fi va mefcolarido 
il velenofo diletto del fenfo ? cne ìn-j 
fenfibi Unente ftillando a poco a poco » 
e penetrando fino alle midolle dell anima » 
va otturando Tempre piu la ragione , -* snr 
modo, che fi cominciano- a filmare come 
niente le cole pericolofe < i guardi amore- 
voli, le parole dolci dell una' , e. 1 altra*, 
parte , ed i gufti della convenzione ; - e 
così pattandoli dall’ una , e 1 altra parte , 
fi viene poi a cadere in- rovina-, o m* alcu- 
na travagliòfa tentazione > e malagevole - a 

U Di nuovo ti dico ,, che tu fugga, • per^ 
èhè Tei (loppa ; nè ti fidare , che Ter ba- 
gnata, e ben piena d acqua di buona*, e- 
fòrte volontà, e rifoluta piutterfto , e . pron- 
ta alla morte , che all’ ottefa divina , ^ per- 
che collo fpeffo praticare , il fuoco coi tuo 
calore a poco a poco , diffeccandone 1 ac- 
qua della buona volontà , quando man- 
co vi fi penfa , fe le attaccherà m modo , 
che non porterà rifpetto a parentela , ne 
ad amici ; non temerà Dio , non tftwi'e- 
rà l’onore , non la vita , ne le pene dell 
Inferno tutte . Però fuggi , fuggi fe «ad- 
dovero non vuoi effere foppraggumta-, prela- 

" Secondo , fuggi 1 ozio, e (la vigente, e- 
detta co’ penfieri , e con 1 opere al tuo dato 

convenienti . # • . 

Terzo , non. fare mai refiuenz^ , ma ob- 
bedirci fàcilmente a’ tuoi Superiori , ete- 
. cuendo con prontezza le cote impone, e 
quelle più volentieri , che ti umiliano , a 
'fono più' contro la tua volontà ,, e naturale 
inclinazione . ... ' ‘ ‘ 
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- Quarto , BOB far mai giudizio temerario 
dei proffimo , e principalmente di quello 
vizio:; e fe manifeftamente folfe caduto , 
abbigli com palli one , nè ti fdegnare con- 

• tro lui ; non lo avere a Scherno , ma ca- 
? vane frutto d* umiltà .e di , conofcirnento 
‘di te (leda , conofcendoti polve e niente: 

con 1* orazione accoltati a Dio, e più 
che mai fuggi le pratiche* dove .lìa pure 
ombrapdi pericolo, v 

Che fe tu (arai facile -a giudicare altri , 
e d Spregiarli , Iddio a tuo collo ti .correg- 
gerà, permettendo, che tu cada nell’iltelTo 
difetto, acciocché tu ti avveda della tua 
fuperbia ; . ed umiliata , ad ambidue quelli 
vizi procuri rimedio . 

É -Ron cadendo , nè mutando penderò , 
léppi pure , che vi è da dubitare grandemea- 
t «e dello fiato tuo. 

.'Quinto, ed ultimo, avvertaci bene, che 

* ritrovandoti tu con qualche dono , e gufto 
/di delizie Spirituali ,• tu non. # prenda di te 

Ite fia un certo vano compiacimento, perfua- 
dendoti d’ edere da qualche cofa, e che ì 
' tuoi nemici non fiano più per farti guerra, 
giacché ti pare di guardarli ;con naufea, or- 
rore, ed odio.; che fe in ciò Sarai incauta 
caderai facilmente . 

Nel tempo della, tentazione v confide- 
rà , fe procede da cagione intriofeca , « . 
cftnnfeca . 

Eltrìnfeca intendo io, che fia la curiofità 
degli occhi , delle orecchie , la foverchia pu- 
litezza delle vedi, le pratiche , ed i ragio- 
namenti che incitano a quello vizio. 

• Il rimedio in quedi cali è 1’ oneflà, la 
. modeftia ; non volend'o nè vedere , . nè fen- 
ttre cofe che incitano a quello vizio , e la 
fuga , come di fopra ho detto . • i 


\ 
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■ L* intri n fé ca procede o dalla vivacità- del 
corpo , o da’ penfìeri della niente , che ci 
vendono da’ noftri mali abiti, o pure per 
fuggellione del demonio. 

La vivacità del corpo li ha da mor- 
tificare con digiuni , difcipline « cilici* , 
vigilie , ed altre fimili afprezze , fecondo 
che in&gna la difcrezione , e 1’ obbe- 
dienza . • 

Quanto ai penfìeri , . vengano pure da 
•qual parte fi voglia , che s rimedi fono 
quelli. 

- L’ occupazioni in divedi eferciz; al pro- 
prio fiato convenienti 

L’ orazione, e la meditazione.. 

L’ orazione fia di quella maniera : 

Quando tu ~ cominci pur un poco ad 
accorgerti , non pure- di tali penfìeri .• , 
ma dell* antiguardia loro , fubito ritirati 
con la mente al Crocififfo , dicendo: GE- 
SÙ* mio , GESÙ* mio dolce , aiutatemi 
prefio , perchè do non fia prefa da quefio 
nemico , 

Ed alle volte abbracciando la- Croce , d* 
onde pende il tuo Signore , bacia più vòlte 
le piaghe de’ luoi facrati piedi , dicendo 
afiettUofamente ; Piaghe beile , piaghe ca- 
fi e , piaghe fante , piagate ormai quefio 
mifero , ed impuro cuore , liberandomi dall 1 
ofiefa vofira . 

La meditazione non vorrei , che nel tem- 
po che abbondano le tentazioni dei diletti 
carnali, foffe intorno a certi punti . che 
propongono molti libri per rimedio di que- 
lla tentazione ; come il confiderare la viltà 
di quello vizio , 1* infaziabilità , i difgufti , 
le amaritudini , che ne feguono , i pericoli , 
e rovine della roba, della vita, e dell*- ono- 
re e cofe fintili • 

Per- 
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Perchè qviefto non è Tempre fi curo mezzo 
per vincere la tentazione , anzi può appor- 
tare danno ; . che fé 1’ intelletto per una via 
fcaccia quelli penfieri , per 1' altra ei porge 
occafione, e pericolo di dilettarcene , e 
confentire al diletto, onde il rimedio vero 
è il fuggire in tutto non pure da elfi , ma 
anco da ogni cola , benché loro contraria , 
che ce li rapprefenti . 

Però la tua meditazione per quello effetto 
ila intorno alla Vita,, e Pacione del noltro 
Crocififlò . 

E fe meditando ti (i facelTero innanzi 
contro tua voglia gl’ iltelfi penfieri , e più 
del folito ti moleltaiTero C come facilmente 
ti avverrà ) non perciò ti fgomenterai , nè 
lafcerai , la meditazione , nè per far loro 
refiftenza ti rivolterai ad eifi, ma feguiterai, 
quanto più intentamente ti fia pofiìbile , la 
tua meditazione , - non ti curando di tali 
penfieri , come fe tuoi non. foffero ; che 
non v’ è di quello modo migliore per op- 
porli loro , ancorché ti facelTero continua 
guerra . 

' Conchiuderai poi la meditazione con que- ' 

ila , o fomigliante domanda : Liberatemi , 

Creatore , e Redentor mio , da' miei nemi- 
ci , ad onore della voflra Pafftone , e bon- 
tà ineffabile'', --non rivoltando la mente al 
vizio , perchè la fola memoria d* elfo non 
è' fenza pericolo . j 

Nè -ilare a difputar mai con limile tenta- 
zione , fe tu abbia confentito , o no ; perchè * 

quello fiotto fipecie di bene , è inganno del 
demonio , per inquietarti e renderti Scon- 
fidata o pufillanime ; o pure perchè tenen- ! 

doti occupata in tali dificorfi , fipera di farti 1 

cadere in qualche diletto . • j 

Però in quella tentazione ( quando il 

con- " 

» 
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•tonfénfo non è chiaro) ti baili confettare 
il tutto con brevità al tuo Padre fpirituale , 
••rimanendone dipoi col fuo parere quieta 
•lenza pentirci più. 

E fa , che gli fcuopri fedelmente ogni 
~*tuo peniiero , nè mai te ne ritenga rifpetto 
•alcuno, o vergogna . # # / * 

- Che fe con tutti i noftri nemici abbiamo 
bi fogno, della virtù dell’ umiltà , per vincer- 
li , in quello più , che in altro , dobbiamo 
; umiliarci , eflendo quello vizio quali iempre | 
gailigo di fuperbia. 

P affato il tempo della tentazione , quel- 
lo die tu abbia da fare , fi è , che per li- 
bera che ti paia d’ eifere , e del tutto ficu- 
ra, tu ilia però con la mente lontana affat- 
to da quegli oggetti che ti cagionavano la 
tentazione , ancorché per fine di virtù, e di 
altro bene ti lentifli muovere a fare altri- 
menti , percljè quella è fonde della viziofa 
natura , e laccio del fegace -nollro avverta- 
no , che fi trasforma in Angelo di luce per 
indurne alle tenebre. 

Del modo di combattere contro la - 

•negligensyj . 

v : . 

CAP. XX. 

• - ' v ; 

P Erchè tu non cada nella mifera fervftù 
della negligenza ; cofa che non fèdo im- 
pedirebbe il cammino della perfezione , ma 
ti darebbe in mano de’ nemici , 

■f Hai da fuggire ogni curiofità, ed -attacco 
terreno , e qualunque Occupazione , che allo 
flato tuo non conviene. 

Poi t’ hai da fere sforzo , perchè 'pretto 
1 eorrifponda ad' ogni - buona ispirazione , 

» ed 
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«d a , qualunque ordine de’ tuoi Superiti 
ri,* Tacendo ogni cola .-,a -quei tempo \ 
ed in quel -modo 9 eli’ è il loropiacimen- 
150 . . •) . . ‘ " v ’’ ^ •’ • 

' *Wè ritardar pure per una breviflìma di mo* 
ft , perchè quel Tolo .primo indugietto parta 
appreffo il fecondo , e quello il terzi , e gK 
altri * a’ quali il .Tanfo fi ■ piega * e cede piti 
facilmente* che a’ primi , eflendo già allet- 
tato ,, e prefo dal piacere* che ne ha gtt- - 
flato. ' 

Onde o s’incomincia l’azione troppo tar- 
di * o come no jota fi ^afeia alte -volte del 
tutto. • • . \ ri : . • — _ 

• E così a poco a poco fi va facendo l* abi- 
to della negligenza *• che -ci riduce poi a 'te- 
gno tale., che nel punto Aedo che da quel-* 
la fiaxno tenuti legati ^ -ci proponiamo - di 
volere altra volta edere molto follecitt e di- 
lìgenti , accorgendoci d’ edere flati per al- 
lora negligentidìmì * con ' roflore di noi me- 
defimi. 

Quella negligenza feorre per tutto * è 
col fuo veleno non pure infetta -fa volan- 
ti * facendola abborrire 1’ opera ; ma an- 
co .accieca l’ intelletto , perchè non veda 
guanto vani , « -mal fondati fiano i ‘ pro- 
ponimenti <H efeguire per l’avvenire preflo** 
e diligentemente quello che dovendoli ef- 
fettuare allora , volontariamente adatto fi 
lafcia , o pure fi prolunga ad altro tem- 


po. 

Nè bada il fare predo l’opera che hai da 
fare * ma s’ ha da tare nel 'tempo proprio * 
che ricerca la qualità * e 1’ edere di quell’ 
opera , e con tutta quella diligenza . che fe 
le conviene * perchè abbia ogni poflìbile per- 
fezione. . ' 

. Che non è diligenza * ma finiflima ne- 
gligenza « fare . innanzi tempo [V opera * 

D e fpe- * 
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e, fpedirfene j prettamente , e fenza che A 
faccia bene * perchè poi quietamente ci dia- 
mo all’ accidiofo ripofo-, al quale fidò flava 
il nottro penderò , mentre che con preQez- 
za fi -face va l’opera . t * : » *. * 

♦ Tutto- quello gran ’ male avviene , perchè 
non- fi Confiderà il valore della buona opera 
fatta nel fuo tempo , ' e còn animo* rifolu- 
to all 1 incontrar la fatica , e difficoltà , che 
porta il vizio della negligenza a*novelli fdl- 
dati . 

Hai. tu dunque fpeflfo da ■ confiderare , che 
una fola elevazione di mente a- Dio , ed un 
inchino con le ginocchia a* terra a fuo 
onore , vale - piti " che " tutti' i ’teforì del 
mondo, f e che qualunque- volt * 1 facciamo 
violenza a hoi 'fletti , ed alle' viziofé padro- 
ni , gli Angioli portano -all* anima noflra 
dal Regno del Cielo una corona di gloriofa 
vittoria* ^ -* < i-”"" - * - 

. . Ed all’ incontro , che a’ negligenti Iddio , 
a poco a poco va togliendo le 4 grazie , che 
loro, date* aveva * e a 1 diligenti le aumenta , 
facendoli, poi entrarenel fuo proprio gau- 1 
dio. , . . > t •--[ » '* \ ■ 

A Aliati fatica > e -difficoltà-, fe tu nón 
fei da tanto nei primi principi , che le 
vadi da generofa incontro , hai j da. oc- 
cultarla in . modo , che paia minore di 1 
quella che da’ negligenti era giudica* 

^ i ' • i 

ta • * ' 1 

Il tuo efercizio peravventura ricerca mol- 
ti , : e molti atti, per acquisire una vir- 
tù, , ed una fatica per 1 molti * giorni , ed i 
nemici da efpugnare ti paiono molti y è for- 
ti . Comincia tu a produrre- atti <•, quali 
che- pochi ne abbi a fare , e ' che pfcr pochi 
-di ti bifogni faticare, e combatti contro d’ 
un inimico ycome che altri- non vi fu fiero 
da combattervi > e con una confidenza gran- 

/** * OC | 
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j de , che tu con l’ aiuto di Dio fia più forte 

i di Loro, che a quello modo facendo, comin- 

, cierà a debilìtarfi la negligenza , e a difporfi 
( . poi perchè vi entri di mano in mano la vir- 
tù contraria. ' • ( 

, -L’ifteflò dico dell’ orazione » Ricerca V 

. efercizió tuo tal volta ufi’ ora di orazione . 

( E quello par duro alla negligenza tua .* 

1 mettiti in . ella , quali volendo orare' per~ 
| lo fpazio d’un ottavo d^ora, che facilmen-* 
te pafferai all’altro, e da quello a quel che 
1' rimane . .. 

1 Che fe in ctò talora nel fecondo, o ne- 
1 gli altri ottavi fentifli troppo violente ripu* 

i gnanza , e difficoltà , tralafcia 1’ eferci- 

, ♦ zio per non fallidirti ; ripigliando però d’ 

indi a poco di nuovo il tralafciato eferci- 
I zio-» ... 

1 Quello (ledo mòdo anco hai da tenere 

nelle opere manuali , quando accade, che 
ti bifogna fare più cofe , lè quali alla 
tua negligenza parendo molte , è difficolto- 
! fe , tu vieni a diflurbarti tutta. Comin- 
cia tu cbhtuttociò animofamente , e quie- 
ta da una * come fe altro non avelli a 
lare che cosi diligentemente facendo , 
verrai a farle tutte con affai minor fatica 
di quello che nella negligenza tua ti pareva . 

Che fe tu non farai nel fuddetto modo , e 
non anderai all’incontro alla fatica, e diffi- 
coltà, che ti fi foollrai di tal modo ti pre- 
valerà il vizio della negligenza , che non 
folo la fatica * e difficoltà , che feco porta 
nel principio 1 efercizio delle virtù , quando 
farà prefénte , ma da lontano ti terrà anfio- 
fa , e nojofa ,• temendo Tempre d’ edere efer- 
citata , ed affalita da’ nemici , e di vederti 
perfona alle fpalle, che alcuna cofa t’ im- 
ponga ; onde nella quiete fteffa viverefti in- 
quieta . 

Di E fap- 
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E Tappi , figliuola , che quello vizio di ne- 
gligenza col Tuo nafcofto veleno a poco a 
poco non Tolo marcifce le prime , e picciole 
radici , che avevano a produrre gli anici del-' 
le virtù) ma quelle degli abiti già acquili*-, 
ti ; come fa il tarlo al legno , così egli va 
rodendo infenftbilmente « e confumando la " 
midolla della vita Spirituale ; e ad ognuno * 
ma agli Spirituali particolarmente , il demo- - 
«io con quello mezzo tende inGdie « e lac- 
ci . 

Vigila tu dunque^ orando, ed operando 
bene, e non afpettare di teffere il panno per 
la vede nuziale,, quando devi trovartene or- 
nata per incontrare lo fpofo . 

E ricordati ógni giorno , che chi ti dà Io 
mattina , non ti promette la fera , e dando- 
ti la fera, non ti viene promefla la matti- 
na . E però fpendi tutti i momenti delle ore,, 
fecondo il piacimento di Dio,. e come fe al- 
tro tempo non ti Solfe concedo ; tanto più * 
che d’ ogni momento hai da rendere minu- 
tiflìmo conto . 

' Conchiudo con avvertirti, che tu reputi 
come perduta quella giornata C ■ ancorché 
avelli Spedite molte facende ) nella quale 
non aversw ottenuto più vittorie contro le tue 
male inclinazioni , e volontà propria , nò rin- 
graziato il tuo Signore de’ fuoi benefici , e 
particolarmente della fua penofa’ Paflione , 
che per te foffrì , e del paterno ., e dolce ga- 
fligo , quando ti averi fatta degna del teJfo- 
re inellimabile d’ alcune tribolazioni .. 
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Del reggimento de' finti efteriori ^ e come da 

quelli fi poffa- paffare alfa contempla* \ 

salone della Divinità . 1 

C A P. XXI; 

G Rande avvertenza , e continuo eferci-*- 
zio fi richiede nel reggere , e regolare 
bene i noftri fenfi efteriori ; perchè l’appe- 
tito , eh’ è come capitano dejja no (Ira natu- 
ra- corrotta inchina ftrabocchevolmente a 
cercare i piaceri , .• e contenti ; nè potendo 
per fe folo farne acquifto , fi ferve ;de’ fenfi 
tjuafi foldati Tuoi, e firomenti naturali per 
prendere i loro oggetti, le immaginazioni 
de’ quali cavando,, e tirando* a fe, ftampa ' 

./ neir anima ; da che poi' ne feque il piacere, . 

— fi*, quale per la cognazione ch’e fra efla ,» c 
la carne, fi fparge per tutta quella parte de*' 
fentimenti -, che fonocapaci di tal diletto : 
onde ne fuccede tanto all’ anima *• quanto al 
corpo , una contagione comune , che corrom- 
pe il tutto. ^ . ; 

Tu vedi il danno : attendi al. rimedio . 

Sta ben avvertita a non lafciar andare ì 
tuoi, fenfi liberamente dove vogliono, mè ti 
fervi re dell’ufo loro , dove fola* dilettazio- 
ne , e non alcuno buon -fine , o qtilità , 1 o 
neceffità. ti muova a farlo ; e fe non te no 
avvedendo ; fono feorfi troppo avanti , fa 
che tu li ritiri addietro , o li regoli di ma- ■ 
niera, che dove prima - fi facevano mifera- - 
bilmente prigioni di vani contenti, - otten- 

f ianono - dà ciafcun oggetto nobile prèda , e 
a portino dentro all’anima*;. ond’ ella rac- 
colta. io fe fletta ,..fpieghi le pene delle po- 
- tenze verfo il Cielo alla contemplazione 
di - Dio . - . - Il che potrai fare in quello mo- 

dó t ' 

Quando firapprefenta- a' qualfivoglia de* 
tuoi (enfi : efteriori alcun oggetto., fepara 

D 3 col 
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col penfiero dalla cofa creata lo fpirito ché 
è in quella, e penfa, ch’ella da fé non ha 
niente di tutto ciò che à’ tuoi fenfi foggia- 
ce, ma che tutto è opera di Dio , che collo 
fpirito fuo invifibilmente le dà quell’eiTere, 
bontà, Oi bellezza , ed ogni bene eh’ è in lei § 
e quivi rallegrati , che il tuo Signore folo fia 
cagione, e principio di tante, e cosi varie 
perfezioni di cofe, e che in fe fletto eminen- 
temente tutte le contenga.* non ettèndo ette, 
che un minimiflìmo grado, delle fue divine;; 
infinite eccellenze. 

Quando ti avvederai d’ eflere occupa-, 
ta nel mirare cofe che hanno un nobil ef~. 
fere , ridurrai col penfiero al fuo niente la 
creatura , fidando l’occhio della mente al 
fommo Creatore ivi prelènte, che quell’eia 
fere le ha dato , èd in lui folamente pren- . 
dendo diletto , dirai : 0 effen^a divin i fora- 
mi mente de'ì derubile , -quanto godo , che tu 
fola fia principio infinito d' ogni effe, e crea - 
te! 

Parimente feorgendo arbori , erbe , e cofe 
limili , coll’ intelletto vedrai , che quella 
vita che hanno, non l’hanno da loro , ma 
. dallo fpirito , che non vedi , e che folo le 
vivifica i 'e potrai cosi dire : Ecco qui la 
vera vita , da cui , in cui , e per cui vivo- 
no , e crescono ' tutte le cofe . 0 vivo conten^. 

■ io di quefto; cuore !■ ^ 

Così dalla villa degli animali bruti , T ti Ie- 
* verai con la mente a Dio, che dà loro il 
fenfo , ed il moto, dicendo.* 0 primo mo - i 
< tore , che il tutto movendo , fei immobile ira 
te fteffo , quanto mi rallegro della tua fia-, 
Ulità , e fermerà /’ , 

E fentendoti allettare dalla bellezza delle 
creature , fepara quello , che vedi , dallo fpi- 
rito che non vedi , e confiderà , che tutto 
*juel di bello , che fuori appare , è dello fpU 

: rito. 
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rito foto ìnvifibile, da cui .è cagionata quell* 
e (terna bellezza ,* e dì. tutta lieta l'.Ecco i 
rivoli del fonte increato. ; ecco le gocciole del 
pelago infinito d'ogni bene. O come nell' 
intimo del cuore gioifco y penfando all’’ eter- 
na immenfa bellezza , ,cb' è origine ecqgio-. 
ite , d ' 1 ogni bellezza. creata !. ~ ' ' . ; » 

E fcorgendo , in altri bontà , fapienza , 
giufìizia- ed al tre* virtù , fatta la detta 
feparazìone , dirai al . tuo Dio : 0 ricchi ffi- 
mo teforo di virtù , qual è il mio compia- 
cimento , .che da te , e per te unicamente de- 
rivi ogni bene 1 e che tutto a paragone del- 
le tue divine perfezioni fi a come niente ! 
Ti ringrazio ■> Signore , di quefloy. e d' ogn* 
■altro ' bene , x che al pr.ojjimo mio hai pat- 
to : . ricordati , Signore della . mia pover- 
tà , e del bi Jog no , grande 1 che -..'tengo della 
virtù della N. .• 

Stendendo poi.- le mani a *fare alcuna co fa , 
penfa, che Iddio è prima cagione di quella 
operazione, e tu non altro , che vivo ftro- 
tnento di lui; al quale innalzandoli pende- 
rò, dì a quefto.modo: Quanto è il contente 
che provo dentro me fiejja , jupremo Signóre 
del tutto , di non- poter operare Jenz.a te al- 
cuna cofà , anzi j che tu fia il primo e 
principale operatore di tutto ! . 

Guftando cibo ,. o bevanda ? confiderà , 
che Iddio è quegli che le dà quel fapore,ed 
in lui folo dilettandoti potrai dire .v Ralle- 
grati , anima mia , che come fuor a del 
tuo Dio non v* ha alcun vero contento , co- 
sì lui foia ti puoi in ogni cofa unica ■ 
mente dilettare . • " t • , • 

Se ti compiacerai nell’ odorare alcuna cofà 
àl.fenfo grata, non ti. fermando in quel com- 
piacimento, paflfa col penfiero al Signore 
da cui ha la fua .origine quell’ odore, e di 
’ ìiò fornendo interna confolazione:, dirai 

• • D 4 Deh • 


a, li CèmbattiMento - 

_ , r . riattare* tbf cónte f& gióifìo che cCa 

'%$lia%a , -f ««-d* & °&” 9 terreno P /*// r JirZ 
■tffcnJa in alto, e renda grato odore alte 

«iti narici divi**,* • i- m 

^Quando odi alcuna- armonia di fùom * e 

*antì rivòlta con la mente al tuo Dio , df- 
rai : Quanto godo , si M n ? v *? * £ 

f l V’£ÌVZdu 7 'ff' ’«**•» !°P' a - 

, «# «*** «<*»"*»»« ’ ,,r - 
gli Angtoh , ne-Creh ,eatnnme * 

-fare /d»»o marawgitofo concerto . 

’ Cerne /’ * 7 * 4 * "'/<”» ***!£ dedita?*' 

lare i noflri fe»* , paflando ana1 »™ ,ta 
rione del Verbo Incarnato , ne «#/»<• » 

V iella ta fica , */•»#>».. 

c A Pi" XXII. . 

? focra ti- ho mo (Irato ^ come noi p 

D, ffSW; 
«Jtf- A jj^ìk rr rn d 5 

S?, Metani i fenatiffitni mllter, del^ 

Ja cofe P dell’ Unìverfó pofifono ftrràe 

affetto, confiderando in- effe , co- 

1 w 3? &d» , il fommo Dio , come fola pri- 
me di kP*f ».i, e i 0r0 fc a dato tutto quell’ 

Bffcre^belleaz» , ed- eccellenza chehsinur; 

6 j? «»p<lo p affando poi a confiderai quan» 

th’effendo unico principio , e Srcnore ai tur 
jSilr creato, ha voluto ■ di feendert :a .M** 
taffetà di fard Uomo, e PJt> re ; e m° .re 
k>eiv 1’ uomo-, permettendo che- Zittelle tar 
ture della Tua. roano fi .arraàffero contro^ . 
lui per crocifiggerlo^ * . ij olte 

. i* i 
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Molte colè poi particolarmente* ci portano 
avanti gli occhi- della mente quelli fanti mi- 
fieri, come armi, funi, flagelli, collonne-j 
fpine ,, canne , chiodi , martelli ed . altre , 
che furono rtronienti della fua Paflìone . 

. 1 poveri alberghi -ci ridurranno alla memo- 

ria la.ftalla , ed il- prefepio del Signore . Pio- 
vendo , ci fov verrà di quella fanguinofa divi- 
na pioggia, che nell’Orto ftillando dal fuo 
facratiffimo* corpo , irrigò' la terra : le pietre 
che mireremo , ci rapprefenteranno • quello 
che li fpezzarono nella- fua -morte .'la sterra, 
quel -moto -che fece allora < ih Sole., 4 e tene- 
bre che l’ofcura reno-: - e vedendo - 1’ acque r 
verremo, a ricordarci- -di quella che ufcì dal 
-fuo facratiilìmo coftato . Il che parimente di- 
co dialtre cefe-fimili. . : r -. • 

Cullando il vino, o altra bevanda ram- 
mentati dell’ aceto y e- fiele del tuo.Signore. 

Se la foavità -degli ^odori ti alletta., ricorsi 
con la. mente al -fetore de’ corpi morti , eh* 
egli .fentiva nel monte Calvario. 

Vertendoti , ricordati , che il Verbo Eter- 
na (ì vertì di carne umana per ve (lire te dei- • 
là fua. Divinità . 

. Spogliandoti, abbi .'memoria del -tuo CRI- 
STO , che fu^.fpogliatomudo per-efTer flagel- 
lato, e- confìtto in Croce per te < 

Udendo romori , e gridi; 4 i gente , ricor- 
dati di quelle abbominevoli voci : Cruci fige , 9 
crucifige ; tolU y solle , che intuonarono nel- 
le fue divine orecchie. 

Ogni volta che batte- l’orologio, - ti fov- 
venga di 1 quell’ affannofo battimento di cuo- 
re , che al tuo GESÙ’ piacque fentire , quan- 
do nell’Orto cominciò, a temer della fua vi-' 
.cina paflìone, e morte ;.,owero ti paia, di fen- 
tire quelle dure percolfe-, con le quali fu-in- 
. chiodato in -Croce '« * 

la qualunque occafione^ eh* ti firappre- 

D 1 tea* 
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feriti, di meftizia , e di dolori tuoi , od’ at«- 
tri , penfa , che fono come niente , rifpetto al-^ 
le incomprenfibili angofce , che trafilerò , ed 
affliflTero il corpo, e T anima, del tuo Signore . 

'» •' : i • • i ■> 


j D„ altri modi per regolare i nojlri fin fi , 
• fecondo, diverfe octafìonì \ -che ci 

• fi rapprefentano .. • 

* - % * 
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A vendo veduto , come fi abbia da inna!^ 
zare l* intelletto dalle 1 cofe fenfibili alfa. 
Divinità ,. ed ai miflerj deb Verbo Incarna- 
to qui aggiungerò altri/ modi per cavarne 
diverfe meditazioni , acciocché ,‘ cotne diffe- 
rènti fra loro fono -i gufti. delle anime, così 
abbiano molti, e divertì cibi . Oltre che ciò. 
potrà fervirè , non pure alle perfine /empii- 
ci, ma a quelle ancora, che fono d’ingegno 
elevato, e più avanti nella via dello fpirito v 
il' quale in chi fi fia, non -è fernpre eguale 
mente difpofto j e pronto, alle; più;- alte, fpe«. 
$ula<zioni.‘ • : :ì * • 1 : 

*• Nò tu. hai da ; dubita re-di confonderti fra 
quella varietà di. cofe, fe ti atterrai alla re-, 
gola della difcrezione,.' ed airaltrui -confi- 
glio , il quale- intendo che tu debba fegui- 
tare con umiltà ,. e Confidenza , non fola men-. 
te in quello, ma in ogni altro avvertimento, 
Che ti venga da me .. 

• Nel mirare -tante cofe vaghe alla villa, e 
pregiate in terra, confiderà,, che tutte fono 
vililfime, e come llercO, rifpetto alle celelli 
ricchézze , alle quali. ( aifpregiando tutto il 
mondo } afpira con. ogni, affetto.. 

*: Rivolgendo lo. fguarao, yerfo iISole,pen-. 
(a, che più di quello, è lucida, e bella l’ani- 
ma tua , fe ila in grazia del tuo Creatore 
altrimenti , eh’ ella è più ofeura , ed abbo-. 

ttvinevole delle tenebre , infernali . * 

Alzando 
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. Alzando gli occhi dpi corpo al. Cielo, che - 
tì cuopre , penetra con quelli dell’ anima più 
fopra al Ciplo Empireo ed ivi affidati col 
penderò, come in luogo che ti, è apparec- 
.chiato per eterno feliciffimo albergo , fe in 
ferra. viverai innocentemente > . 

Sentendo cantare uccelli , o altri canti , 
leva la mente a quelli ;d^l Farad ifo , dove 
rifuona continuo Alleluja , e prega il Signo- 
re , che ti faccia degna di- lodarlo perpetua- 
mente inficine con quegli fpiriti- celefti. - 
, Quando ti avvedi * che prendi diletto del- 
le bellezze della creatura, unirà con r intel- 
letto , che ivi nafcolty giace . il ferpente in- 
fernale , tutto intento ,, é pronto ad uccider- 
» ti ; ó almeno a (ferirti ; contro il quale così 
'potrai dire ; Ab maledetto ferpente -, come 
fiat in 'ì dio fornente apparecchiato per divorar - 
mi! Poi rivolta a Dio, ,dirai : Benedetto 
fi a tu , iddio mio . , che mi hai f coperto 
. /’ inimico , e liberato, dalle Jut rabbiafe fau- 


E dall’ allettamento fuggi Cubito alle pia- 
ghe del Crocififlò, ..occupando^ la mente irv 
effe , e confideranno quanto foffrì il Signore 
nella fua facratiffima carne , -per liberarti dal 
peccato, e renderti, odipfi i diletti dalla car- 
ene . . ' ' “ J t ',r ; , \ -, ' 

Un altro modo ti ricordo per fuggire. qnp- 
-flo perìcolofo ài lettamelo ; ed- è, che tu t’ 

interni bene a penfare , quale; - farà dopo la 
morìe, quelJL’ oggetto, che .allora, piace tan- 

MCntre- cammini , ricordati, che per:Ogpì 
paffo che muovi ,, ti vai .^vvicinandoalla 


, morte ^ *. » i* ♦ N i - c \ r » * ? 

, Così vedendo' uccelli M f aria , . ;( | Cor- 
rere 1 acque , penfa , .che con maggior vr- 
ijocità la, tua vita.rff.ijie f va. volando al f U o 

fi • - * 1 4* • 
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ai • / tì Chmb’atti mento- 

' levandoli' venti impetuofi , 6 folgorancfò-,,^ 
e tuonando , ti- fovvenga del" tremendo 
giorno del Giudizio ; e polla in ginocchi^, 
adora Dio-, pregandolo che ti' conceda gra- 
zia , e tempo di apparecchiarti bene per 
comparire allora davanti’ alla Tua altiffìma 
Maeilà . 

'Nella varietà degli accidenti ,. che polla- 
no occorrere nella perfona , così ti efercite- 
rai . Quando, per eftmpio, fei opprefTa da. 
alcun dolore , ó malinconia , Jo pati fci cafc*. 
do , freddo , o altro , folleva - la niente a 
quell’ eterna, volontà , alla quale per . tup 
bene è piaciuto che in tal miftira , e tempo 
t-u lènta quell’ incomodo . Onde tu lieta per 
1* amore che ti mpftra il' tup Dio , . e per 1* ' 
-occa Pione dt fervili o in tutto quello che più 
gli piace, dirai nel tuo cuore.; Ecco . in m,e • 
' ti compimento del divino \ volere , che ab 
eterpo- amorofàmente « ha difpofìo , che - io 
ai preferite Joflengd' queflo travaglio . Ne 
fia lodato fempre il mio ben/gtìijfmo SU 
tenore, ‘ : ’ ! "■ v ‘ • ‘ _ .. 

E- quando fi crea nella, ttia mente pen fiero 
di cofa buona , futòtò rivoltati a Diò, e r|- 
•pnofcilo da. lui , e rendigliene grazie . 

Quando leggìi ti paja di vedere il Signp- 
re (otto quelle parole, e ricevile, ..come fe 
veniflèro dalla fua divina bocca . 

.* Mirando la Santa Croce, confiderà ; eh* 
ella è lo ftendardo della tua. milizia , dal 
quale (cofianddti , darai nelle mani de’ cru- 
deli nemici , e (èguendolo., giungerai in Cife- 
lo carica di gloriofe fpoglie. ' . 
c Nel’vedere la cara immagine di' MARIA 
Vergine ,. rivolta il cuore a lei, che regna 
in ; Faradi fo * ringraziandola , che fempre 
fu apparecchiata alia volontà del 
• che ha partorito , * allattato , e nodrita .it 
Redentore del njon4o ,• e che nel noftro 
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conflitto, fpirjtualt non- ci manco mai del fio 
favore, ed aiuto \ . 

Le immagini de’ 'Santi ti- rappre Tentino 
tanti Campioni, che avendo corlò la toro lan- 
eia valaroiamente , ti hanno aperta la Ara* 
da, per la quale camminando tu< ancora, 
farai inficine co» elfi coronata, di perpetua 
gloria. , - m ' 

Oliando vedrai le Chiefè , fra le ah 
tre divote confiderazioni, potrai" penfare , 
che l’anima tua è tempio di Dio , e però', 
come ftanza fila , la. devi confervare pura * 
e monda . ' . , 

Sentendo in qualunque- tempo V tre fé- 
gni della Salutazioni Angelica , potrai fa- 
re le feguenti brevi meditazioni , che 1 fono 
conformi alle (acre parole 'che tì fogliono 
dire avanti ciafcuna di quelle orazioncelle 
celefti . # # ; 

Al primo fcgno ringrazia Dio di' quell* 
ambafciaia. che dal Cielo mandò in- terra % 
e. lu il principio delta naftora falute . 1 • 

* Al fecondo, rallegrati con MARIA Vergme- 
delle fue grandezze* alle quali tu fublimata 
per la fua (ingoiare profiondiflìma umiltà-. 

Al terzo .legno , infième con la feliciflima 
Madre, e ^'Angiolo Gabriello, adora il di- 
vino Fanciullo nuovamente, concetto 

Nè ti. (cordare df inchinare per. riverenza^ 
cosi un poco di capo per ciafcun « fegntr, 
ed alquanto più nell’ ùltimo i . « '* 

Quelle meditazioni divife per- li trefegnr,. 
fervono per tutti i tempi , 1 

Le feguenti "fi dividono per fera , la mat- 
tina, ed i 1 mezzo giórno , e fimo apparte- 
nenti alla Pafiìone del Signore-, olfendo noi 
pur troppo debitori dì ricordarci » fletto de’ 
dolor i.cne- per quella (ottenne la noftra. Si- 
gpora , e mpftrajidoci ingrati > fe nonló-fac* 

> c tapi e i -• - - - •- * 
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La fera, riduciti a memoria, le angofce 
della pura Verginella , per lo fudore fangui- 
gno, per la prefa nell’Orto , e per i dolori 
occulti del fuo benedetto. Figliuolo in tutta 
quella, notte . 

La mattina , compafiìonala nelle fue affli* 
zioni per la prefentazioae a Pilato , e ad 
Erode , per la fentenza della fua. morte , e, 
per lo portare la. Cróce ^ - 

Al mezzo giorno , penetra col penderò aL 
coltello di doglia , che trafitte il cuore della 
fconfolata Madre , per la crocififtfone , è- 
morte del Signore , e per la crudeliffima lan* 
ciata nel fuo facratiflìmo coliate .. 

Quelle meditazioni de’ dolori della Vergi* 
ne , potrai fare dalla fera del Giovedì fino- ^ 
al mezzo giorno del Sàbbato ; le altre negli 
altri giorni... Mi rimetto perì) alla tua par* 
ticolare divozione , ed all’ occafione che ne. 
porgeranno, le cofe e fletto ri..* 

E per- conchiuderti in breve il moda- 
con che hai. da, regolare .i fenfi , fii de- 
lla -sì, che in. ogni, cofa ed accidente v 
non dall’ amore, toro , o .abbonimento, 
ma dalla, fola volontà, di Dio tu.'.'fii mof-- 
fe, e tirata, e quei tanto abbracciando, 
ed abbonendo, che vuole. Iddio che tuab- 
bracci , ed abborrifca ^ 

•Ed avverti che non tì ho. dato io- i fud- 
, detti modi di reggere i. fenfi , perchè tu ti ; 
occupi in quelli i, dovendo Ilare quali Tem- 
pre raccolta nella mente, tua col tuo. Signo- 
re, il quale vuole ; che con frequenti atti 
.attenda a. vincere i tuoi nemici ,. e -,lè pafi- 
. liqn.i viziofe , e col refiliere loro,. e . con 
gli atti .delle virtù contrarie ; ma te ali ho 
• -in fegnati , acciò Tappi regolarti quando acr- 
,<cade il bifogno. . , 

Perchè hai da lapere , che fi fa poco frut- 
ta quando li prendono molti eferciz; , ben- 
ché' 
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chb in fé fteffi fiano buoniffimi ; e fono bene 
fpeffo intrigamenta di mente , amor proprio, 
Vitabilità , e lacci del demonio . , - • 

. ■ . . i . 

Del modo di regolare la lingua.' 

- 'i . ■ 

■ * 

C A P. XXIV. 

\ . 

L A lingua dell’uomo ha gran bifogno d*' 
effere bene regolata ; e tenuta a freno,, 
perchè ognuno è grandemente -inclinato a 
lafciarla correre , e difcorrere di quelle cofe • 
che piò a’ fenfi; noltri dilettano . • 

* II molto parlare- ha radice per- lo piu 
da una certa Superbia , con. la quale per- 
vadendoci noi. di Caper molto , e 'compia- 
cendoci ne’ propri concetti , ci sforziamo, 
con foverchie repliche d’ imprimerli ne- 
gli.. animi altrui , per fare del maeftro Co- 
pra loro-, quali che abbiano, bifogno - d’ im-. 
parare da noi . - ' * ■ - i 

• Non fi poffono efprimere con poche parole- 
i mali che nafcono dalle molte parole. •'"* 

* La loquacità è madre dell’ accidia , argo- 
mento d’ ignoranza , e pazzia , porta della, 
detrazione , minilira di; bugie e raffredda- 
mento del divoto fervore. ' - ' • . . 

__ Le molte- parole danno- forza, alle vi- 
ziofe paffioni , e da quello è molla poi la. 
lingua a~ continuare tanto più facilmente, 
nell’ indifcreto parlare. • • 

Non ti allargare in- lunghi ragionamenti 
con chi ti. ode malvolentieri , per -non 
, faftidirli ; • fa 1’ ifteffo con chi ti dà 

orecchio , per non eccedere: i termini del- 
la modeftia'. 1 . • .’ f . ‘ . c. u 

Fuggi il parlare con efficàcia, ’é con alta 
voce ; che l’ una , e l’ altra. cofa J è odiofa at- 
fti,e dà indizio -di^ prefunzione evanità. 

Vi te ) e de’ fatti tuoi , e de’ tuoi f on- 

“• : giun- 
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giunti ' non-, parlare -mai , fe non* per .pura ne? 
neceflìtà ,. e quanto «più 1 -, brevemente . , e r.pr 
Erettamente potrai; Se - ti • pare (Té ■ che • akci 
parla (Te di fe foverchiamente * sforzali di 
trarne, buon .concetto, ma- non,. L* imitare « 
ancorché le fue parole tendeffero alla pro- 
pria umiliazione', ,ed accufa .di- fa fteffo . 

Del proflìtno tuo , e delle cofe apparte- I 
nenti a lui ,. .ragiona manco che, fia • poffibi- 
le ,* fuorché. per dime bene,, dove- lo porti 

rocca fione . ■. ... 

Parla volentieri» di' Dio,. e- partieoi armia- 
te ctell’amore, e bontà fua, ma -con . timore 
di- poter errare anco in quello,* e ti piaccia 
ftare piuttofto attenta, quando, altri ne ragio- 
na , confervando le fue parole nell’ ìntime 
-del cuor tuo . .Delle altre il fuono.. folamen? 
te -della voce, percuota, le tue orecchie, e la 
mente ftia. follevata- al Signore ■}, che. fe pure 
bi fogna udire il - ragionante , per intende- 
re , e rifpondere , non lafciare per queltò 
di -daré qualche occhiata , col pernierò al 
Gielo,. dove -abita il tuo Dio, e mira 1 al- 
tezza fua , come egU fempre riguarda la tua 

Viltà \ J * 

Le cofe che tl cadono- in cuore , per.dir- 
lé, fiano da te confiderai*, prima che paffino- 
alla 'lingua', che di molte ti avvederai ; che 
bene- farebbe. che da.te non* fu (Tiro manciate 
fuori:. Ma di più ti avvertifeo , che non po- 
che ancora di quelle che allora penferai ef- 
fere bene che 'tu dica , meglio affai fareb- 
be, fole feppelliffi col filenzio; * lo cono- 
feerai, penfandovi -dopo • che farà- paffata.l* 
occafione. del -ragionamento . • 

Il filenzio , figliuola mia , é una gran farv 
tezza della. battaglia fpirituale, ed una cer- 
ta fperanza della vittoria . - 
-Il: filenzio è amico-, di chi fi diffida ;d* 

ft fletto-, e, confida, in ,Ui© ed e . con- 

ter- ■ 
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t fervatore della {anta orazione , ed-ajuto mai- 
i > ravigliofo all’ eferciiio- delle virtù . 

i Per avvezzarti a 'tacere , confiderà fpefio 
i ' i danni,' e pericoli della loquacità, ed i 
i beni grandi del filenzio , e prendi amoraa 

* que Ila- virtù , e per qualche tempo C per farvi 
l’abito) taci anco dove non farebbe male a 
.parlare, purché quello non fia aj te , o ad 

• altri di pregiudizio. 

ì , Ti gioverà anco- perciò .lo ilare lontana , 
dalle eonverfazionr; che in vece degli uomi- 
ni , averai per compagnia' gli. Angioli, i . 
i _ Santi, o lo fteffo Dio. . • • 

i Finalmente ricordati 1 del combattimento 
elle hai alle mani che • vedendo quanto in 
i quello hai da fere , ti verrà voglia di lafcia- 
re le foverchie parole ^ * . - . 

» r » • 

* • > 

Che per combattete bene contro i nemici V 
• lieve il Soldato di Crifio fuggire ad ogni- 
1 Juo potere le perturbazioni-.^ ed inquietar 
> indiai- del cuore ». 
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S iccome avendo noi perduta la pace -dèi? 

• cuore , dobbiamo fare tutto quel .che 
-per noi fi po(fa per ricuperarla , così tu. hai 
da Capere , che non pub occorrere accidente 
al mondo , che ce 1» debba •. ragionevolmen- 
te togliere, o pure- turbare . 

• De’ propri peccati abbiamo- da rammaricar» 
v ecne sì, ma con dolore pacifico, nel moda 
> che di /opra in più d’ un luogo ho dima. 
fttato : così' fenza- inquietudine d’ animo - & 
compafllìoni con-* pie affetto- di carità ogni 
altro peccatore, e - fi- piangano almeno in te* 
.dormente le* colpe »fuev . • 

• Quanto -agli altri • avvenimenti* gravi- , 
-e - travagliofì-, cóme infermità* ferite , 
morti, e i de’ r noftii'.piu congiunti ; pedi ^ 

guer- 
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guerre , incendi ; e limili mali , benché 

Stat^d 6 r* aI!a ’ fiano per Jo Più 

rifiutati dagli uomini del mondo , pure tut- 

c . on V divina grazia , non To- 
i? volerli , ma m oltre averli cari , come 

fìfimi/d-® - d S h f l eIeratì * ed ' a ’ buoni oc 
cationi di virtù ; che per quelli rifpetti fé 

ne compiace- anche il nollro. Signore Dio 
la cui volontà affondando noi , f ra Yurte 
le amarezze, e contrarietà di quella vita' 
ne paleremo 'con T animo quieto, e tran- 
‘ J udl 9 - E tendi ti- pur certa , che ogni ^ no- 
li fa inquietudine di (piace a* Tuoi occhi di- 
vini, perche fia di che Torta -fi -voglia, non 
« mai fcompagnata da imperfezione , e pro- 
cede -Tempre da qualche mala: radice di pro- 
prio amore . ^ , , y • F • 

Però tieni fempredefia una guardia , che 
che fcuopre.qua Ili voglia cofa che 
pofla. turbarti , ed inquietarti , te ' ne dia» Te- 
li?,?; acciocché • tu prenda 1’ armi : per la 
«ìrcia ^ conliderando , che, tutti quei inali 
e molti, altri limili , benché di fuori così ap- 
paino , non fono però .veri jnali , nè i veri 
ceni togliere ci poflònos e che tutti gli or- 
oina , o permette iddio per li detti re tti 
fini , o per altri a noi maoifelii, ma fenza 
dubbio giullillìmi v e fantiflimi . - 
- Così tenendoli in qualunque T benché fi. 
niffiya accidente , 1 animo tranquillo , ed 
in pace ,, fi può far molto bene ; aitriien- 

f;utt S uoYo r0 erC1ZJ ° nefce poca » o-milla^ 

>Oltre che- ; mentre il cuore Ha inquieto 

è Tempre a divertì colpi de’ nemici efpofto 
fcoieeì* Ta P oflia r mo noi ftat 0 P bene 

pra 11 n n mico ’. che .abborrifce . fo- 

r modo quella pace come luogo do- 

‘^ve ' 
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ve abita lo fpirito di Dio per oprarvi, cofe 
grandi , fpeffe fiate Cotto amiche infegne 
tenta di • levarcela col mezzo -di diverfi 
defiderj; che hanno apparenza di bene; l’ 
inganno de’ quali fi- può. fra gli altri- fegni 
conofcere da quello -, che ci tolgono la qui e* 
te del cuore » • - ' - - - - : : *■ 

Onde per riparare a tanto danno , .quan- 
do la fentinella ti, dà fegno d’ alcun nuo- 
vo defiderio , non gli aprire 1* entrata* del 
cuore , Ce prima - libera dj . qualunque pro- 
prietà, e volere, non lo apprefenti a Dio-* 
e confeflTand© la tua cecità , ed ignoran- 
za, non lo • preghi inftantemente, che col 
lume fuo ti faccia vedére * Ce- viene - da 
lui, o, pure dall’ avverfario, e ricorri an- 
cora , quando puoi , al giudizio del tuo» 
Padre, fpirituale . . , •. * J . / 

Ed ancora che il defiderio fofle da.- Dio , 
fa, che tu avanti che > lo; efeguifca. ; morti- 
fichi la tua troppa vivacità , perche, V opera 
a cui procede tale mortificazione, gli farà 
molto piò grata, che fe fofle fatta con P 
avidità della natura ; anzi alcuna volta gli 
piacerà, più la mortificazione , che. 1* opera- 
zione ftefla 

Così fcacciando da te i defiderjc non buo- 
ni , e- non» effettuando i buoni , fe prima 
non hai reprefli i movimenti naturali , ver- 
rai a tenere in pace , ed in. ficuro la rocca 
del tuo cuore . 

- E. per confervarlo in tutto, pacifico , fa di 
bi fogno ancora , che tu lo difenda, e cufto-, 
difca da certe riprenfioni , e rimorfi interio- 
ri contro te ftefla , che fono alcuna volta dal 
demonio , febbene C perchè ti accufano di 
qualche mancamento- ) pare che fiano da 
Dio . Dai frutti loro conofcerai d*' onde pro- 
cedono. -»■ • . ; r \ 

Se ti abbuffano-, ti fanno .diligente nel 

bene 




J 
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bene operare , nè ti # tolgono la __ confidenza 
* in- Dio , come- da Dio lì devi ricevere con 
rendimento di grazie .«Ma feti confondo- 
no-, e fanno pusillanime , diffidente- , pi- 
gra, e lenta- nel bene , tieni- pure per cofa 
certa che vengono dall’ avvertano ; però 
non dando loro orechie , Seguita il tuo efer- 

• • \ K # ** * 

«ZIO 

- E perchè oltre il fuddetto*, piò comune- 
nemente nafce nel cuore noftro l’ inquietu- 
dine dall'avvenimento delle cofe contrarie, 
per : difenderti da quelli colpi due> cofe hai 
daffare. . 

L’Una è, che tu confident e vedal a chr 
fono contrari quegli avvenimenti , allo fpi- 
rito, o pure all’ amore -proprio, ..e proprie 
voglie; / * . 

Che fe fono contrari alle proprie^ voglie--, 
ed’ amore di -te ■Sieda-, capitale, e Principal 
nemico tuo, non - devi- chiamarli - contraria 
ma tenerli per favori, e- foccorfi dell’ Al- 
ti (fimo Dio , • onde con allegro euore , 
e rendimenti di grazie devono edere rie©- 
voti . ... 

Ed effendo contrari allo fpirito, non -per- 
ciò li deve perdere la pace del cuore , come 
nei Seguente capitolo farai ingegnata . • 

L’altra cofa è, che tu. levi- la. mente a 
Dio , pigliando il tutto- ad • occhi chiuSì , 
fenz’ altro voler Sapere , dalia pietofa roano 
della provvidenza divina, come- cofa piena 
di diversi’ beni , i quali tu per allora non 
conoSci . 

r 

D * quello che- abbiamo a fare , . quando > 

• Jiamo f eriti . 4 . 

’ . V • 

G A P. XXVI*. 

Q uando tu ti truovi ferita per* effe- 
' re caduta in “qualche - difetto per de- 

bo- 
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txSlezza tua , ovvero anco talora per volon- - 
tà , e malizia , non t’ impulìllanimire , nè 
t’ inquietare per quello , ma rivoltandoti fu- 
• bito a Dio' , digli così : : m f 

E eco i Signor mio . che 'io 'ho fatto da 
quella che fono ; nè aa me altro fi poteva 
A Spettare , che cadute . 

E qui con. un poco di dimora avvilifciti 
‘ itegli occhi tuoi , dolgati dell’ offefa del Si- 
gnore , e lenza confonderti fdegnati con- 
tro le tue viziofe pafliom , e principal- 
mente contro quella che ti -ha cagionarti la 
caduta. 

Seguita poi : 

Nè , qui Signore , mi farei fermata -, fa 
tu per tua bontà non mi avejji tenuta . 

E qui rendigli grazie , ed amalo più _che 
mai vftupendo di tanta ^clemenza -, poiché 
offe lo date , ti porge 1 la mano delira , per- 
chè tu non cada di nuovo. 

Ultimamente dirai, con gran confidenza 
della fua infinita mifericordia : 

Fa - tu , Signore , da quello che fei ; per- 
donami , nè permettere che io viva da te 
Separata , nè -lontana giammai . nè > che piìt 
ti offendete 

E fatto quello , non ti dare a penfare , 
(è Iddio ti abbia perdonato , o nò , perchè 
ciò non è altro che fuperbia , inquietudine 
di mente, perdimento di tempo, ed ingan- 
no del del demonio , fotto colore di di- 
verti buoni pretelli . Però lafcrandoti li- 
beramente nelle mani pietose di 'Dio , fe- 

S uita il tuo efercizio , come fe non folli ca- 

Ut et • ' 

E fe molte volte il giorno tornaci a ca- 
dere,^ rellalfi ferita, fa quello che io ti 
ho detto, con niente minore 'fiducia, la 
feconda, la terza , ed anco 1’ ultima vol- 
ta^ che la prima ; c difpregiando Tempre 

. più 
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v più te ftelfa, o più odiando il peccato, sfi 
zati di vivere più cauta. - • v , 

Quello efercizio fpiace molto al dea 
nioj sì perchè vede, ch’è gratiflìmo a Di 
sì perché ne viene a rimanere confufc 
trovandoli luperata da chi prima egli vi 
to aveva. E perciò con diyerlì fraudole 
ti modi- fi adopera , -perchè lafciamo 
farlo i e l’ ottiene molte volte per noli 
trafcuraggine e .poca vigilanza fopra n 
- llelfii i 

, Laonde , fé Ju in ciò troverai difficolti 
tanto più ti hai da fare violenza , ripiglia 
■ do quello efercizio più d’ una volta , ancl 
in un folo cadimento .... 

E fe dopo il difetto , ti fentifiì inquieti 
confida , e fconfidata ; la prima cofa che i 
hai da fere, è il ricuperare la' pace, e trai 
quillità del cuore , e la confidenza infiem 
e fornita di quelle armi , ti rivolta poi i 
Signore ; perchè l’ inquietudine che fi ha pi 
lo peccato , non ha per oggetto l’ offe fa 1 
Dio, ma il proprio danno. 

11 modo. di ricuperare quella pace, lì è 
'che tu per allora ti fcordi affetto la caduta 
e ti ponga a confiderare 1’ ineffabile bont 
di Dio, e - come fopra modo Ha pronto, 
defidera di perdonare qualunque peccato 
per grave che fia , chiamando il peccato] 
xn vari modi, e per molte vie, perchè r 
venga a lui, e fi' unifca a lui in quella vii 
.con la fua grazia per fantificarlo , e nel 
altra con la gloria per farlo eternament 
beato. , ' * 

E poiché con quelle , 0 fomiglianti cor 
federazioni averai pacificata la mente , i 
volterai al tuo cadimento, facendo come c 
fopra ho detto . 

Poi al tempo della Confelfione Sacramer 
lai e C la quale ti eforto a frequentare fpei 
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to’) ripiglia tutte le tue cadute, e con nuo* 
vo dolore, e difpiacere dell’ offefa di Dio* 
- e proponimento di non offenderlo piò , fcuo- 
prile fin cera mente al tuo Padre fpirituale . : 

Dell 1 ordine che Siene .il. demonio di toni- 
'Sbattere \\ ed. ingannare e Quelli che vo- . 

\ gliono dar fi alla virtù A e r quelli , 
che già fi ritrovano nella Jer - . . L . 

. .vità del. peccate ". < . . 

* » 

• c. a'p. ; XX vii. 

m 


• * f • » » » * 

H Ai da iàpere, figliuola , che. il demo- 
mio non attende ad altro , ; che alla 
rovina no lira, e che non con. tutti combatte 
ad uno fletto modo 

E per cominciare a defciiterti alcuni de* 
Tuoi combattimenti, ordini v ed inganni, ti 
metto inanzi ; più' (lati dell 1 uomo. • 

■ Alcuni fi ritrovano nella fervitù del pecca- 
to ì fenza penfiero alcuno di. liberarli. 

Altri vogliono liberarli , ma non comin- 
ciano l’jmprefa. . - 

.■ Altri li credono camminare per la via del- 
la virtù, e fe ne allontanano, • • 

Altri finalmente dopo l 1 acquitto delle vir- 
tù, cadono con maggior rovina. 

' E di tutti decorreremo dillintamente . 


Del combattimento , ed inganni , che a fa il 
demonio con quelli che tiene nel ferviti 
i del peccato . - ; » . 

cap. xxvi ir. . 


N On attende ad "altro il demonio , 
tenendo alcuno nella fervitù del 
peccato , che ad acciecarlo vie più , e 
rimuoverlo da qualunque penfiero , che 
» - - lo po- 
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0 

io potette indurre alla cognizione delia Tua 
■infelicittìma vita. - — . 

- Nè lo rimuove Tolartiente da’ penfieri, ed . 
ispirazioni che lo chiamano alla conversio- 
ne , con altri penfieri alieni ; ma con appa- 
Tacchiate , e prette occasioni lo • fa cadere 
all’ ifteflo peccato , o pure ad altri maggiori - i 
Dal che diventando più - folta. , e cieca la 
fua cecità, più viene a precipitarli, e ad 
abituarli nel - peccato : '-cosi da quella a 
maggiore cecità, e da quella a maggior 
colpa, quali per - giro' ne- corre la fua 
mi fera vita inlino alla morte , fe Iddio con 

la •ftia grazia non vi provvede. 

; Il rimedio di quello è , per queHo .che 
tocca a noi , che -chi li ritrova in quello in» 
feliciflìmo flato, fia pretto a dare luogo al 
penfiero * ed infpirazioni che dalle 'tenebre 

10 chiamano alia luce , gridando con tutto 

11 cuore al fuo Creatore-: Beh, Signor mio^ i 
0 ) ut ami , a j tirami prefto , nè mi la fetore 
pià in q ut fi e tenebre di peccato. Nè laici di 
replicare più fiate, è di gridare a quello, e 
fomigliante modo. 

- E potendo , fubito , fubito corra ad un Pa- 
dre fpirituale , domandando aiuto-, e' confi- 
glio , perchè pottà liberarli dal nemico . : 

E non potendo andarvi Cubito., ricorra con 
ogni prettezza ài Crocifitto , buttandoli in- 
nanzi a’ Tuoi facrati piedi, con la faccia in 
terra : e quando a MARIA Vergine , di- 
mandando mifericordia ,-ed aiuto. 

.E lappi, che in quella prettezza tta la 
vittoria, come nel Seguente Capitolo inten- 
derai. -, 


, DHP 
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Delfi arte y ed inganni , fon che tiene legai i 
i qutili che conoscendo il loro male , vor- '* 
riebbero-, liberar fi • -e perchè i no « ' “* 
Jìri proponimenti fipeffio non ■ 

• - • ' abbiano il tori effètto 


r* - ' 
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O Uelli die già conofeono là inala vita , 
nella quale fi ritrovano) e vorrebbero 
imitarla, Cogliono edere ingannati , « ‘vinti 
dal demonio con le'feguenti armi : .* - 

Poi è poi":.- - <- 

, cvarxf*Cr»r, come dice il coivo . " ' “ • •* 
* .doglio prima nfolvere, e fpedirmi di que* 
Ito negozio , ed intrico , e poi darmi con 

maggior quiete allofpirifc . 

* < Laccio , che ha prefo molti-, -e prende tufct 
li via .Del- che ne è la cagione la noftra ne- 
gligenza , e dappocaggine , che in negoziò 
©ve va» la • fallite dell* anima , e r l’ onore di 
DÌO) non fi ■prende= , co*» v prèdezza quell* a> 
ma tanto poiTente t - > - • ' « > <• — <•/ 

Ora , ora ,* e perchè Poi ? ■ > 

* '• Oggi , oggi e perchè Crai ? dicendo a fe 
fteflo : . ' ' 

• Ma\ quando mi fi csncedeffe'il Poi , edil 
Cras , dunque fard via qitefia di fidiate , e 
Hi vincere ? il voler prima ricevere delle fe - 
ette fi ed ilfiarenuovi di fiord ini? ' 

Sicché tu vedi , figliuola che per fuggite 
e daquefio inganno, e da quello dèi prete* 
dente, Capitolo , e per fuperare il nemico, il 
rimedio è la preda obbedienza a’ penfieri» ed 
alle infpi razioni divine' La preftezza C di- 
co y e non i proponimenti ; perchè quelli 
fpeflò fallano,' e molti in effi fono rimaiii 
ingannati per diverte cagioni . ' ’j- ’r 

La prima , tocca anco di Copra , fi è, che 
i noftri proponimenti non hanno per fonda > 

E men- . 


s 


I 
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minto la diffidenza di noi flèffi, e confiden- 
za in Dio.^Nè ciò ci Jafcia vedere lanosità 
gran fuperbia, d'onde procedequefto ingan- 
no, é cecità. 

La luce da conoscerlo , e 1* ajuto per ri- 
mediarci , viene dalla bontà di Dio , il quale 

S ermette che cadiamo, chiamandoci , col ca- 
imento , dalla noftra confidenza alla Tua fo- 
la ,, e dalla nostra Superbia al conofcimento 
di noi ileffi . . ,.- ; r ►> • . . J j/ 

Onde volendo tu che i tuoi proponimenti 
Siano efficaci , è di bi fogno che liano gagliar- 
di , ed allora Saranno gagliardi , quando 
niente avetranno di confidenza in noi fteffi , 
e tutti con umiltà Saranno Sondati nella con- 
fidenza in Pio « A . ; . - '-u 

V altra ragione è > che quando noi cì 
moviamo a proponere , miriamo alla bellez- 
za, e valore della, virtù, U quale , tira a f* 
la volontà noftra , per fiacca , t debole che 
Sia; onde , parandotele poi innanzi la diffi- 
coltà , che vi bifogna per acquiftarla ? esten- 
do fiacca' , e novella , manca » e Jfi ritira ad- 
dietro. V- ~ 

,• Però tu avvezzati ad innamorartìallàìjMÙ 
delle difficoltà , che. V acquisto delle virtù 
porta innanzi , che delle virtù . delle ; e di / 
quelle difficoltà va Sèmpre nutrendo la tua 
volontà, quando col poco a poco e quando 
col niolto. Se vuoi daddovera farti poSTedi- 
trice delle. virtù. f 

Exfappi che tanto più prefio, ed aitamene* 
te vincerai te ftefia , ed i nemici tuoi . quan- 
to più §enerofantente abbraccierai le difficol- 
tà, e più ti faranno care . , y ,* „i - > 

- La terza cagione è, perchè inoliti propo- 
nimenti allevolte non' mirano la virtù . e 
la volontà divina . ma «r intereflè proprio ; 
il.'che fuole fuccedere ne’ proponimenti che 
n fogliono fate nel , tempo delle delizie del- 
lo. 
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lo Spirito , e delle tribolazioni che molto - ci 
Uringono; nè troviamo in quelle altro Ibi- 
levamento , che proponere di volerci dare 
tutti a Dio , ed agli efercizj dèlie Virtù •; 

! Per hon -cadere tu in, quello , lìi mel tem- 
po delle delizie Spirituali molto 'cauta , ed 
umile ne’ .proponimenti , particolarmente 
nelle promedè ,-e Voti, e quando -Iti trovi 
tnbulata ,i tuoi proponimenti Tianò occupa- 
ti a tolerare pazientemente : la Croce , Se-, 
'c'ondo "vuole Iddio, -e ad efaltarla , ricufan-: 

do. qualunque Sollevamento terrenp , e talo- 
ra anco "quello del Cielo . Unafia la domati-” 
da, e tino il defiderió tuo, 'che fii da Dio 
aiutata i perchè pofli tollerare ógni- cola av-- 
verfa , lenza macchia della virtù della pa- 
zienza, e fenza difgulto del tuo Signore . 


i|* 4«t * . a K- 
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Del? inganno di quelli che fi credo** 
- camminare alla perfezione . 

*• ' -v ”... > ; • \ -• 
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Irito già il nemico nel primo , e nel fe- 
condo aflalto, ed, inganno di Copra è 


ricórre il 'maligno al terzo ^ il .quale confi- 
ne in far che noi, Scordati de’ nemici che 


in atto ci combattono , v e danneggiano , ci 
occupiamo in deliberi, e proponimenti di 
alti gradi di perfezione . 


mando tali proponimenti Cóme fc fodero 
fetti , variamente V infuperbiàmo . 

Onde non . volendo comportare Una cofe- 
rella. o parolina in contrario , cón fumiamo 
poi il tempo in lunghe meditazioni di pro- 
minenti di (offrire pene jgrandi , e talora del 
Purgatorio per amor di Dio . 

£ perchè in quello la parte inferiore non 

Ex s i \ ' fen- 
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fente ripugnanza , tome di cofa lontana 
perciò noi miferici diamo ad intendere idi- 
edere nél- grado di quelli che pazientemente 
• in fatti foftengono còfe grandi . ’ 

» Tu dunque per fuggire quello inganno.* 
proponi , e combatti co 1 nemici che da vici- 
noj^e realmente ti fanno guerra; che così 
ti chiarirai , fe i tuoi proponimenti fono ve- 
ri o^ fai fi , forti 1 o deboli , e camminerai alla 
virtù., e perfezione per la via battuta, e re- 
gia. ; ■ ■ 

'*** contro i nemici dà* quali non/fei foli? 

. ta a - edere travagliata , non configli© che tfl 
la 'pugna,* fé non quando prevedi ve- 
rifimilmente , che da indi a qualche tempo 
fono 'per aflalirtr; che 1 per trovarti allo»’ 

. .preparata^ e forte , tf è lecito ài fare 'avanti' 

de proponimenti . 

Non giudicare peri» mài 'i tuoi proponi- 
menti per effetti , fe bene per qualche tempo 
con i fuoi debiti modi r ti folfi nelle virtù 
efercitata ; ma in effi fii umile , temi te ftef- 
la ^ c la tua debolezza r e confidando in, Dio f 
con ifpeffi preghi ricorri a lui , che. ti: forti- " 
fieni , e guardi da’ pericoli , è particolarmen- 
te di ogni minima premozione , < confiden- 
za di te fteffa. . • . > ' ; 

Che in quello cafo, fébbene npn fi poflb- 
no fuperare alcuni piccioli difetti, che té! 
volta il Signore per nòltro umile conófci- 
mento y e* guardia r d’ alcun bene , ci lafcia , 

« è lecito nondimeno fare proponimenti dì 
Piu alto gràdo di .perfezione . : 1 

i J if 1 • • * ' ^ * ' . * X 

* * J, k * À > * • f « j ”'T 
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DelP inganno ^ battagiià ^ thè ufa il He* 
monto 5 perché fi la fri la via che " 
conduce alla vittà , 
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| Squarto inganno propofto dr fopra-, con 
X che ci affalta il maligno demonio* quan- 
do vede che noi camminiamo dirittamente 
alla virtù , fono divertì buoni defiderj, che 
.«■va eccitando-,. perchè dall» «fèrculo delie 
virtù cadiamo al* vizio.' * 

Una perfona trovandoli inferma ,- con pa- 


t i aono aena pazienza , 

-ie pone davanti . molte buone opere v cbe pó- 

.trebbe fare m altro dialo , e fi sforza di per- 

niaderle , v che fe foffe fana y meglio fervi- 

rebbe a Dio , giovando a fe, ed agli altri 
• ancora.. . ■ . , • 

c- E poiché a lèi ha moffo quelle voglie , Te 
va a poco a poco aumentando , talmente che 

i j ,e !r m<3U,6ta '» per noh poterle mandare 
•• ; ad effetto 1 , come vorrebbe. - r ' < - , 

>;?* quanto in lér fi -vanno facendo magglò- 
* e ptd gagliarde^ tento crefce l’inquìe tu- 
fo 11 ^ . E da quella poi- pian piano defifamen- 

**$* r !? , JlV* 2 r a va . cor, d<Jcendo' ad impazien-" 

;.tarfi dell infermità,' non come.infè/mità, 
-ma come. impedimento di quelle opere che 

gio^bene^ br&fBava ’ dr *%»*» per: mag- 

a ha a JM* regno 1 , 
n fin. K d?ftre r za 5 ^ to e f,e <| 4 ia mente 

liberarli 

• Il che non 'fiicCedérrdò fecóndo il’ firo vt>^ 
l?re;, fi turba in modo , che nè diventa im- 
^ paziente’ affatto, E cosi viene' dalla virtù 

' ■''* . /- • • E- J v che ’ 
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’-s che efercitava , a cadere nel vizio fu© con* 
Erario, fefiza avvedercene. 

Il modo di guardarli , ed opporli' a quello, 
inganno, fi. è,. che quando ti ritróvi ini 
' qualche ftato ttavaglìofo, tu fii bene^aver-* 
tita. a, non. dace- luogo afe defiderj di qua- 
lunque- bene, che allora non y potendo ef-. 
jettuare >. verifimilmente. t/ inquieterebbo-. 
,no . •: . ' * 

£ devi in cibi, con ogni umiltà , pazienza 
■ e raffegnazione ,. darti a, credere che i defi- 
derj tuoi non averebbero quell 1 effetto che ti 
persuadevi ; effondo tu più- da poco, ed in-- 
* liabile , di quello che ti Unni . 

.. O pure penfa, , che Iddio* ne > Tuoi occulti, 
giudizi , o, per tuoi> demeriti , non vuole quel 
bene da te ,, ma che piuttofto ti abballi , ed: 
umili pazientemente* folto* la. dolce v e. p<K 
tente mano della fua. volontà,. 

Così parimente effondo impedita dal Pa-. 
dre fpirituale , , o da altra cagione , in modo ^ 
che tu non pofla a tua, voglia frequentai le 
.tue divozioni.-,, e particolarmente la fanta 
Comunione x nión. ti lafciar turbare ed in-. 
quietare. dal. defidetio^dfe effe » ma tppgliata 
«régni tua. proprietà^., ve.ftitt* del’ piacimento, 
del tuo Signore , teco itefla* dicendo 1 .ub 
' , Se l'occhio delia divina - previdenza non, 
vedejfe in me ingratitudini , e difetti , io 
non - verrei; ora ai' effer.fi, priva, di; ricevere il 
Santifftrna Sacramenta.: però vedendo io , che- 
jff , miti Signore con. queffo mi;fcuopre c lamia, 
indegnità , ne fi a- eglifempre Iettato e* he-. 
; ne detto «. Confido hejte Signor mio , . nella . 
tuafemma. bontà ,• che tu- voglia-, che. col' 
foftenerti , e compiacerti in. tutto , tiapra f 
il. cuore aifpojlo ad ogni tuo, volere , , action 
ehi tu in effo. entrando Spiritualmente., lo) 
confoli , e fortifichi contro i nemici * che cer- 
cano levarlo date. Cosi fi a fatto tutto. quello 
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efe negli occhi tuoi è bene . Creatore ,< e Ri- 
aentor mts , la tua volontà fia ora , e ferii- 
tre tl rutto ctbo , 4 fojlegno i Quejla fola gra- 
elsa * amor caro , ti domando , -che Panima 
mia purgata^ a libera da qualunque cofa 
***• a tef piaccia , Jlia fempre con • V orna- 
mento delle vtrtù fante apparecchiata alla 
tua venuta > ed a. quanto ti piacerà dispor- 
Se offemrai queft? ricordi', -Tappi certo, 
che qual fi voglia dtóderio di bene, che tu 

non pofla efeguire *. o* fìa egli cagionato dal- 

Ì\!I8^’5 i^ a f* en ?omo per inquietarti % 
c toglierti dal cammino delia - vìrtù «• o pu- 
re anco tatara da pio, per far- prova della 
tua raflègnazione alla fua volontà , averai * 
.fempre eccafione di taddisfare al" tuo Signo- 
xe nel modo che più piace a lui . Ed in que* 
fto confitte la vera divozione ,, e fervigioche 
da noi ricerca Iddio ^ , 

.T* avyertifca ancora , perchè tu non t 1 im- . 
pazienti ne tra vagli , fiano pur cagionati da 
che parte "fi-, voglia , che tui ufando i mezzi 
leciti , che fi fogliono ufare da’ fervi di Dio . 
non glt.ufi con de fideriò , ed attacco d’ ef- 
fe*™ liberata, ma. perchè vuole Iddio che - 
fi tifino v nè Tappiamo - noi fé- piace a fua 
Divina Maettà di .liberarci per quello mez- 

•' Che fé altrimenti facetti, verrefti a cade- 
re *".P‘ U mali ,, perché facilmente caderetti 
nell impazienza , non. fuccedendo la cofa fe- 
condo il tuo..defiderio,, ed attacco ; o la tua 
pazienza farebbe- difcttuofa , nè tutta cara a 
Dio , e. di poco merita . 

Finalmente ti avvita qui d’ un occulto in- 
ganna del noftr.o proprio amore , che’ fuole 

,n «/^^cprtenze coprire, e difendere i 
noltn difetti . 

Onde, per efempio , e (fendo alcun ìnfer- 

£• 4. mo 




J 


Digltized by Google 


■K4 


II Corniattimnto 


mio poco paziente . per 1’ infermità , nafcon* 
de la fua impazienza fottoil velo di qual- 
che zelo di bene apparente , dicendo che il 
tao affanno non fia veramente impazienza 
per lo travaglio , che (ottiene dalla malat- 
tia , ma ragionevole difpiacere perchè eeli 
ne le ha data occafione : o pure perchè 
altri per la fervità. che glii fanno, o per 
altre cagioni , ne fentono fattidio ,, e dan- 
no « . • V. -> :• 

!.. Parimente l’ambiziofo , che fi turba per 
la dignità non ottenuta ., non aftribuifce ciè 
alla fua propria fuperbia , e, vanità , ma ad' 
gltri. rifpetti : de’ quali fi fa molto bene , che 
in altre occafiòni, che a> lui non portano- 
gravezza, non,, tiene: conto veruno. Come- 
nè.. anco l’infermo fi cura, fe quegl’ ifteflì ,. 
per li q>ua!i diceva • dolerli - molto che ' trava* . 
gliattero per lui, , foftengono l’ ifteflò trava- 
glio , e danno per 1* infermità d’ alcun 

altro.. V* ' ’ * t.v" » ’■> -* * 

Segno affiti chiaro-, che la radice della do- 
glianza. di v quelli tali, non è per altri 3 o 
altro rifpetto , che : 1’ abbonimento • che 
hanno, delle co fe contrarie alle 'voglie lo». 

]EO • . « . f-J* S. * 1 

Tu però per- norvcadereinvrquetto errore?*, 
ed altri , comporta., fempre pazièntemente 

Q ualunque travaglio , e pena, vepga pur 

. efìme ti hodejto }da ; che; cagione fi. 

, V..- - 
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fiano oecafione di rovina . 

' XXX IT. 


♦ f 


C‘"A' P. 


t « f 


» m 
• * * 


' * Aftuto v emairgno'feiTente non inane#' 

— * ai tentarci con i fuòi inganni , anco- 
ne! le 1 virtù che abbiamo acquiftàte, perchè, 
liapo occafione di rovina, mentre compia- 
cendoci- d? quelle -, e di’ noi medefinii , ve- 
. niamo aTevarcr in alto, , per/ cadére poi nei 
Tizio della fuperfóa ; e vanaglòria . 

\ Per .guardarti -tu dunque da quello perico» 
id , combatti fempre fedendo ne Scampo pia-, 
no, e fituro d’un vero, e profondo conofcì- 
mentoi che niente fei , niente fai, niente, 
puoi v e nient altro hai , che miferie , e di- 
letti , nè altro meriti , che l’eterna dana-- 
jetone ■ : r ' - . 

^fermata Ve Abilita dentro l 'termini di 
quella verità non ti lafciare mai trar fuori 
Pure-imr puntino dS quatti voglià penfièro , .0. 
éofa che ti avvenga, tenendo per certo. che 
tutti vano tanti nemici tuoi, da’quali f fé 

^deflì* nelle mani , idra l .ne rknaaefti » 
morta, o fenta; 1 • ’ . - • , ■ • 

'• Per efercitarti Bene' a correre nel ’fuddetto- 
campo della conofcenza vera della tua ni hi. 
luà, ferviti di quefta regola, 

^ a na confiderazione? 

di t e lteffa -, e -déllè opere tue, conhderati 
fempre- col tuo , e non con quello che è di’ 
Dio, e. della fua grazia, e poi tale A .liima, 
quale col tuo ti ritrovi d’ edere . ■> 

Se confideri il tempo avanti £he tu folli 
vederai ché<jn tutto qtiell* abiflo di eternità 
lai flato un puro niente , e chfc niente hai 
• **-• E 5 ■ J oft* - 
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operato, nè potuto operare , perchè avelli 1*» 

cÒ#re . . . •' •* 

IO* quello. tempo poi , che- tu. hai l’ eflere- 
per fola bontà : di. Dio *, lavando, a. lui il 
fu© . Q' eh’ è il continuo, reggimento , col 
quale 'ogni, momento ti conferva- ) che altro 
fei, col) tuo,, che. parimente un-, niente ? 
Perchè non, v’è. dubbio alcuno , che al 'tuo, 
primo niente , da cui- ti cavò la fua onni- 
potente mano, ne ritornerefti in un. iftante,, 
scegli per un tolo rrtioir?ia momento, ti la-- 
fcialfe.. l - . • >• 

; c.ofa chiara dunque , che in quello e {fere* 
naturale, ftando col tuo, non hai ragione- 
di ftinfartì , o di, volere., da altri, eflere fti-. 
mata . . 

.. Quanto poi tocca albeneffere- della gra- 
zia , ed all’ operare if bene, la tua natura^, 
fpogliata del divino aiuto qual cofa buona , 
e. meritoria, potrebbe ella., mai fare. da. fe me- 
de fi sn a , , .. % ; • 

Che confideranda dall’altra parte i molti 
tuoi falli paflati ,. ed* oltre, ciò; il.- molto d’* 
altro male che da te farebbe- proceduto.., fe 
Iddio con. la fua,. pietofa. mano non ti, aveflfe 
tenuta * troverai che le- tue iniquità, per la 
moltiplicazione non., pure, de’ giorni , e, degli 
anni , mi anche- degl r atti,,, ed' abiti, mali 
C poiché l’un. Vizio, chiama,, e tira feco -l*» 
altro'*) farebbero giunte a. numero- quafi in-. 
Anito , e tu ne farelli diventata, un altro Le-, 
cifero infernale., . „ - M;: 

Onde non volendo tu eflère- ladra/ deHa t 
bontà di Dio, ma ftarti fempre col tuo Si<- 
gnore\. di giorno im giorno peggiore.. tj.de vi, 
riputare». — •> " 7 . w . ? 

Ed avverti bene che quello- giudizio, che 
-fai di te Aeflfa , fia accompagnato dalla giu- 
Aizia , perchè altrimenti ti farebbe di no», 
picciolo danno. . , j 
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■ Cile fe quanto alla-. cognizione della ‘tua 
malvagità avanzi- alcuno , che per Tua cecità 
fi: tenga da qualche- co fa perdi! però tu.d* 
affai ,, e ti: rendi- peggiore diluì- nelle- opere 
della, volontà;,. fe vuoi effere dagli uomini ri- 
putata ,e trattata: da. tale ,, quale, fai: di: non 
effere.-*. • ?• 

Se- vuoi- dunque che il conofcìraénto- della 
tua malizia», e viltà tenga- lontani i tuoi ne- 
mici-,. e ti faceta, cara a. Dio-,, fa di medie- 
re che, non pure fpregi-. te (leffa>, come inde- 
gna d’ ogni beney. e meritévole- di tutti t 
mali ,.ma che dagli altri- abbi a caro d' ef- 
fere.ifpregiata-j abbonendo gir onori , goden- 
do de vituperi ,. ed inchinandoti cóm le- oc- 
cafioni a. fere- tutto, quello- che altri, fpregia- 


00 . . ’ \ » v 

hV 11 giudizio de'quali, per non lafcìàreque- 
- fia: Tanta pratica , non hai da (limare pùnto ,, 
purché ciò> fia- fatto- da te- per quello fine 
folo del tuo- abbaiamento- , ed efercìzio o- 
non, per una certa, prefunzione d* 1 animo,. e 
non bene conofcìuta fuperbia- , per la qua- 
le talora- (òtto altri buoni prételli fi? tieni 
poco ,,', o niun. Conto. dell' altrui.- opinio- 

0C.* * *■ - \ ■ '* 

. E fe alle-; volte ti : occorre, per alcun berte- 
che. Iddio ti ha dàto, d* effere, come buo- 
na, amata-, e- lodata da altri ,. Ita. bene rac- 
colta. déntro di ;te, nè; ri muovere punto dal- 
la fu d detta- verità-, e giudizi a*, ma rivoltati - 
prima a Dio, dicendóglicoleuore : - 

Non fìa’tnai\ Signore , che fa, fialadra . 
dell' onore , e delie, grafie tue. „ . Tibé 
' laus -, honor , gloria ni hi confusa. „ 

poi verfo il; tuo* lodatore ,! cosìi favellan- 
. do • interiormente : - Oftd x i } , , che- quefti, mi 
tenga -per buona - , fe veramente è buòno tl 
mio foto ‘Dio , : e lei file : opere t- Che faceti- 
dòin.quefto modo,, e rendendo al Signore* 

\»i E. d- il 
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a fuo , terrai da lungi i nimici -,e*K dìfpotv 
sti^riSyftre magg»» dom, e.tavoBf d<? 

Tra Irt . . i 1 

'£ quando la memoria ideile* opete- buoiW' 
é mette in, pericola di; vanità ,, e fab^^fm- 
jandole npn-, come- cefo. tua,, ma «i.*ho, 
!«..« «arlanHo . Dotrai dire, nell animo 


volita-, ma u «uowg, **»<*«- , ■*— 

Uq .citate , nodrite , e confavate . — - - 

% ^nofcete PT™ ■ 

tele Padre , lut^wazjare^,ed -a, lu*.v<h 

dame omM* lode * v* i* i,« 

'Confiderà. poi,. che latte le opere che bar 
fatte giammai , fono fiate non fidamente po^ 
co. corrifpondenti • al .lume,, cd alla- grazia 
%i per coaofcerle, ed efeguirle ti è ftata 
conceduta', ma per altro ancora molto im, 
perfette, e. pur. troppo lontane-da quella pu- 
«intenzione , e. debito fervore , e dUigeo- 
*»; eco -.che, dovevano effece: accompagnate* 

^dSn“&hen» « **& pìiistofto te » 
bai da vergognare , che da compiacertene va- 
namente, perché è purtroppo vero, che le 
srazie che da Dio -Riceviamo pure, e perfet- 

te vfono nell" efeguirie dalle' noftre imperfe- 

^ q Di piS^wa^na lo- opere tue con quelle 
•de’ SaSf, ed Stri fervici Dio-; • che alla 

cemparaziona loro con chiarezzaconofcerai , 
XTfe migliori, «-maggiori, delle, tue fono 
di molto -batta lega s e> vafore . 

“ paragonandole poi . con quelle » di - CRI* 
STO - ; • che . ne’, mifter) ' della*, vita Iwa-, e- 
ffintinua. Croce per te operò > e ■ confido., 
randole fenza la Per fona. Divina , in fe ftefle 

guarente. , e,wr UtfeW , ! *>per . U prnA. 
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dktt^mofe confali’ furono fatte > tf 'avvede*, 
ni che time le opere tue fono come appuri* 
to un niente* • ^ ; :j t ~ ■.< • ; 

Che Te per ultimo leverai la mente all» 

. Divinità * ed all- immenfa Maeftà-del tuo 
©io , ed al fervigio che merita , vedrai chia- 
ro , che non vanità, ma tremore- grande ti 
refta da. qualunque' tua opera. Onde per tut- 
te Ic j"?* *5 °P BÌ °P era tua ♦ per» fama che 
cil Bf» fi utvi coti' tutto il cuore*; dire ni 

tuo -Signore : Dous+pxapitit# tfto mihipec- 
latori - ' ■ . x * v, * ! M w < 

rTi-avvifo di piiY,che nonvogl-i'efftrefa- 
tóle a fcuoprite i> doni -che Iddio -ti- abbi* 
fatto ; che quefto-quafi Tempre (piace al tue- 
Signore , come bene ci dichiara • egli» medefi- 
ino co» la- feguenteì dottrina . ■ " t 

Apparfe eglr una fiata in forma’ di fanciul* 
fo ad una fua dwota, quafi pura creatura .• 
tu 'da -lei co» Tempi icemente ricercato* che 
recitato la Salutazione -Angelica'' ;• convinci^ 
egli prontamente-: Ava, Maria , gratta pia- 
na Domiti us tteum :RenediEht tu in ma- 
lie? ti us : e- poi 7 fi fermò'; perchè’ non volle 
con le altre Tegnenti parole -lodare Te- fteflb •* 
B mentre ella -pure lo pregava che- piO oltre 
dice (Te, eglr nafcondendofi v laTciò confolata 
la fua ferva , palefandole- cph Tuo- efefomo 
guelfa celefte dottrina w : . v 

Impara anco» tu-, figliuola, - ad abbator- 
. vh , conofcendoti con tutte le opere tue Per 
. quel niente ette feiv. 

^Quello è- il fondamento dfc tutte- le altre 
virtùv Iddio prima che foflìmo , ci crei» di 
niente-, ed ora i che fiamo per - lui •,> vuole 
fopra quella naftra ; cognizione ; che - da noi. 
, niente fiamo;fondare tutta la fabbrica fpirhua- 
le . E • quanto più in quel lo -ci- • profondiamo * 
tanto più ini a Ito; ere fterà quella '.' Ed a prc* 
porzione della terra delle mifewennodre , che 
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cavando » vi: ' porrà. -ri oiviflO'ài'^ 
chitetto tante fewniffune pietre^per manda» 
re avanti: l’edifizio. Nè. ti perfuadere, fi. 
ejiuola. a di poter mal ptjofondartn tanto , ché: 
baili j anii? fa. di te. quefìa, fliina 9 che fe* c ò* 
fa infinite; fi-, poteffe dare in, creatura*, tale; 

farebbe v tei tua. viltà" .. •• >>•. ... 

Coni queifct cogniwoW' bene-praticata* poi*, 
fediamo, ogni- bene-:, fenza quella , fiamo po». 
tu piài che niente » ancorché, facemmo Ie-ope.- 

re di tutti i Santi , A 4MB**. tempre 9 *cu- 

pati. in, Pio*.. . . • . . ...- . ~ 

O, beata, r cognizione- «e ci » ite tetta-, 
feUci , re gloriofi-. *n„ Cielo /*• O lume , die* 
ufcendo dalie tenebre ». rende- le- anime lu*- 


i, cne «pooi«HWM. *i; .*-vr * 

Non. mi- fazierei: mai di ragionarti divCio 
fe vuoi lodare Dio », accufai» te- fletta e bra- 
ma d’efiere- accufata. dagli, altri-.. Umiliati, 
con tutti» e. fotto a tutti , % vuoi m te efal- 
tare lui » e- te ite lui.. Se-defiderrntm vario *, 
non- ^ innalzare ; , che. egli fuggirà . Abballa- 
ti. ed abbattati- quanto -.P,uot ; >^h'e;.egh' .ver», 
a- trovar te ed; abbracciarti o E. tanta t» acco». 
glierà v e ftringerà fece; m. amore pm cara-, 
mente», quanto- piu ti . avvilirai negli occhè- 

tuoì „ e compiacerai, è 7 , edere avvilita da,. 

tutti V, «. come. cofa. abhotnmevole t> n*. 

buttiti - «•’ 

& di tante dono che ti fa il' tuo-, per- te* 
vituperato » Dio »- per, unirti 1 foco- » fa; che tt ? 
Rimi indegna», « note mancare: di rendergli* 
fpeffe grazie » e tenerti obbligata te chi te ne. 
ha data occafibne » e- più a quellioheti hanno 
conculcato , , o più. fi» credono » che* tu /mal: 
volentieri , e di notebuona voglia: lo foppor- , 
ti. Il che quando anco fotte, noni ne devi;. 
inofitere- fogni, di t fuon - • i 
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Se npn oliente tante confi defazioni,. che.* 
fono pur troppo vere , T aftuzia. deh demo-, 
nio, e. l' ignoranza » e la mala inclinazione- 
npftra, prevaleflèro; in. noi di modo ». che i- 
penfieri della, propria, efaltazione, non. ceflTaf*. 
fero, d’ inquietarci» o. fare- neh cuor noftro. 
imprelfione , pure- allora è. tempo d’ umiliar- 
ci tanto più negli; occhi noftri», guanto che 
dalla, prova vediamo- avere- poco, profittato, 
nella via, dello- fpirito » e- conofcimento lea- 
le di noi fteflì , poiché non.: poflìamOv libe-- 
rarci, da. si.; fatte- moleftie ». che.i .hanno, 
radice dalla, noftra vana- fuperbia . Cosi; 

dal veleno, caveremo. mele_, e; foniti, dalla 

v -■* * * f » . ^ * . * 1* * i , . 

* ivr-, * » /.V v • V 

•* t 

i5t’ alcuni avvertimenti per vincere te: 

pajftoni vtzjvfe , ed acquiftarc : . - 

. , ; V . n»9ve. ?irtù . . " ‘ 

* ^ — * ' * » . 
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che hai da tenere- per fuperare te fletta , 
ed* ornarti delle* virtù:» pure ; mi< rimane d 
avvertirti d* altre cofe«. ‘ , \ 

Primo. Nqnj ti- lafciar mài perfuadere » 
volendo, fare ac^ui Ilo delle virtù» da. quegli 
eifercizj fpirituali che a fta.mpa C come fi; 
. dicc i hanno determinati i. giorni della fet- 
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Iterai. ‘prettamente nelle oc cattò ni lóro * che - 
inai non mancano ' effendo che. le virtù' 
- vanno femore incatenate inficine , è chi' ne 
poflrede una’ perfettamente y tùtte lerakre lé 
hà pronte nella' porta -del ''cuòre-i . - r •'* 

Secondi. . Norr. determinare mai' temp» 
all’ acquitto delle virtù ,., nè giorni * nè 
fettimane, nè anni, ma Tempre* quali allo* 
ra.nata-, _e come novello fójdato, com- 
batti, e cammina . all? altezza della perfezio- 
ne loro. . 

) Nè ti fermare pure per urr* puntino ; per- 
chè il fermarli nel cammino delle, virtù , e 
della perfezione , non è pigliare- fiàrto , e for- 
za , ma. ritornare addietro, o diventare -piti 
fiacca di .prima . 

Firmarli intendo io, il' darfia credere • 
avere acqui flato Ta ; virtù ' compiutamente :■ 
ed il fare alle volte poco conto e delle oc* 
cationi che a nuovi atti di virtù ci chiama- - 
no, e de’ piccioli mancamenti v 
Onde lìi follecita , fervente , . e delira ^ 
perchjè non perdi pure- una .minima occafionc 
di’ vtrtu * . ♦ . •* 

Ama dunque tutte le occafiòni <h&\ indù-' 
«©no alla virtù , e quelle -affai più, •eRé'fo* 
no diffiCilì'a fuperarfi , effèndothè pii 'atti , | - 
quali* lì' fanno per fuperare le difficoltà , piOf 
pretto , e eon più 'alta radice fanno gli abi- 
ti: j ed abbi a caro quelli che te le porgono'* 
Quellè Tolawiente -a larghi patti con ogn’ in- 
duftria , e preftezza hai da. fuggire, che al- - 
là tentazione della, carne ti potrebbero in- 
durre . . 

Tèrzo.. Sii prudehte-, e difcreta incuci- 
le virtù ’, ché poffono cagionare danno al cor- 
po, come fono affliggerlo con difcipline , 
pilicj , digiuni., e vigilie, meditazioni, ed 
^Itre cofe' fomigliànti perchè quelle vir-,. 
W . fi devono-; acquifere a poco a poco * . e :• 

pe*r 


V 


Digitized by 1 


\ Spirituali 

per li -gradi loro , corae- appreflò diremo^*. 

Delle altre virtù poi totalmente - interne ^ 
come, amar Dio v fpregrare- il móndo , . avvi- 
lirli ne§!i occhi propri -, .odiare' , le viziole 
«affieni ed il peccato, efferepaziente * e man- 
iueta , amare tutti , e, chi ti- offende r ed al- 
tre limili ; non vi è bifogno .per acqui ftar le 
del poco a poco ? nè- di faljre alla loro per- 
fezione per gradii ma; sforzati pure di fare 
ogni atto, quanto^ piu-» perfetta* Ita. poffibi- 

., Quarto. Tutto H penfièro ttioji iidefide- 
rio , ed .il .cuore, altro; no» penft, * e, ' defide* 
ri, o brami, che vincere quella paffione cito 
combatti , .ed acquilìare la virtù fua. contra-. 
na . Quello fia» tutto- il’ mondo , il • cielo', .< e- 
la terra ^ quello ogni telerò tuo ; - e tutto a-< 
fine diipjacere a Dio. . . 

Se mangi., o digiuni,, - fe ti» affatichi , fe- 
ripofi , , fe vegli , fe dormi , fe fei in cafa , fe- 
fuori di oafa fe attendi alle divozioni , fe* 
alle opere manuali , tutto fia indrizzato a, 
/«potare , e vincere la,- -detta l paffione , /ed* 

aoquiftare ]a fua, contrariat-vittù /. . > ,- \ 

■ • Quinto. jSii-* nemica,- univerfalnoente de’ di» 
•letti terreni, e comodità -; v «he, a. quello.- ino» 
.do con- poca forza farai aflàlita- da’ Vizi -,, che 
tutti -hanno per: radice il*, diletto-.; Oddo ta- 
gliata quella con 1? odio di noi lleflì if; ven- 
gono. quelli* a perdere le- forze , ■ ed il va- 
lore. . ; , r ; , ;>■: : , x 

Che fe vorrai far guerra da una- parte ad 
alcun vizm / e- diletto- particolare ,> e -dall* 
altra attendere ad altri terreni benché non 
.«ano mortali v ma di» leggiera colpa; du- 
na .farà la v guerra , Sanguino fa , e mol- 
to, incerta , e... rara - la . > vittoria » Perciò 
terrai* Tempre la- mente quelle » featenze t di» 


-j 


a 


ìjfinet^ „ .. . . ... .. .... 
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& qui odit animarti fuam in hot mundà % 
in vitam /eternarti cufiodit e am . Jo . ix. x$. 
- Fratret , debitore s fumai >non carni , ut fe- 
canti um c armati vivamus , Sì enim fecon- 
darti cameni vixeritit , moriemini : fi autem 
Spirito fa fi a corna morti fic aver itis , vive- 
tis. Rom. R». ile # ^ 4 

• Sello ,, e per Ultimo, ti avvilo » che fareb- 
be benei.fr forfè neceflàrio . che tu facefii 
prima una confeUione- generale con tutti que T 
debiti modi 1 che fi: deve ; perchè più ti affi- 
curi di Ilare in grazia del tuo Signore , da. 
cui’ fi hanno da affettare tutte le grazie vfe- 
le vittorie e - ' . « 


• r 

Cpe. le virtù fi hanno da acquifiare a po *. 
co: a poco , eferci rancio fi per li gradi 
loro -, ed attendendo prima all* 
una y e poi all? altra 
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■ Avvegnaché il ; vero fóldato di CRISTO», 
jFIl che afpira al: colmo della perfezione > 
«on abbia., da porre mai al ; fuo • profitto ter- 
mine veruno», pure- tuttavia. fono- da- effe re., 
raffrenati; con certa difctezionél alcuni fervo- 
ri di ; fpmto.» che 1 abbracciati maffimamente 
•fui principio- con, troppa - ardenza. , mancano, 
poi;, e- ci laftiana a. mezzo il corfo . Onde 
oltre quello' che fi è. detto intorno al mode- 
rarli; negli ellerni efercizj , fi fappia di più, 
che le.' virtù interne- ancora- fi? hanno da. ao* 
quiftare a poco a poco , e per* li gradi loro ; 
che cosi il poco- diventa, prello* molto , e di 
durata . Onde- C per efempio. ) nelle cofe 
avverfe non- dobbiamo ordinariamente efer- 
citarci a,- rallegrarcene e- defidèrarle , fe pri- 
ma non fiamo pailati per lì gradi più balli, 
dell!» virtù della, pazienza 
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£ non a tutte « nè a molte virtù infieme 
configlio , che tu. attenda principalmente , ma 
ad una fola, e poi- alle altre ; perchè così fi 
pianta, più agevolmente * e fermamente nell*' 
anima i’ abito virtuofo eflendochè con 1*’ 
efercizio continuato d’ una fola, virtù; la me- 
moria in ogni : occafione a- quella corre più 
prontamente 1’ intelletto. fi va femore più: 

.. adottigli andò, nel: trovare nuovi modi , e ra- 
gioni per acqui (lari a* ,• e. la volontà vi s’ in- 
china più. facilmente , e con maggiore affet- 
to cito non, farebbero, fe in molte virtù fi 

occupalo ... .. 

E gli atti intorno ad una fola, virtù., per 
la conformità che hanno fra loro , fi vengo- 
no a fare, con, quello uniforme efercizio- me- 
glio faticofi , poiché, l’ uno, chiama , edajut* 
l’ altro fuo* filmile j e pet quella 'fomiglianza 
ancora fanno in noi maggiore impresone 
trovando la fede del cuore già- apparecchia- 
ta, e difpofta pert ricevere quelli che di nuo- 
vo fi producono , seme agli altjf ad efli con-- 
1 formi diede prima luogo < , . ’ . ±~ 

7 l«é quali ragioni hanno tanto» più di.fot;- 
‘je*, quanto, che- fi, fa di certa, .che, chiunque- 
fi efercità bene in. una virt^ , apprende an- 
• co il modo di efercitarfi . nell’ altra >; e cosi 
.con l’aumento d’una crefcono. tutte infie- 
me, per l’ inféparabile congiunzione che han-. 
no fra loro, eflèndo raggi precedenti, da una. 
. fiefià divina luce . 
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X>e , mez,zj co*' quali' fi' aeqttijfatro le vìttù\ 
t : come ce ne dobbiamo fervere per ai- 
■ ■ ' - tendere ad una fola per itati- 

’ 'che. fpazjo' dì tempo . -\' ; 
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"fp,'Er a cqu i ftàre le' Vì rtu", oltre quello dire- 
'JE. ne dicemmo di fopra, fi ricerca un ani- 
mo genero#» , e grande , ed una noti fiacca , 
nè' riWieifà’v nra 1 rifoluta , e '• forte volontà", 
con certo pretpppnfito di dovere ‘paffare per- 
toòlte cófe rtfhrr&riè i ed afprè, • : 

Oltre ciò* vi fi -tenga particolàre inclina- 
zione-, ed affezione, la quale" 1 !? potrà’ con- 
feguire-, confidérando fpeflò, quanto piaccia-, 
no a Dio , é fiàno nobili, ed u eccellenti" fn* 
•fe ffefiè, ed a noi utili, e: necefiarie , poi- 
ché' da effe, ha " principio ,' e- fi&e ognr- perfè- 

Sì f^cianóógfm mattina efficaci proponi** 
ine n ù di efercitarfi". fecondo le còfe che .oc- 
correranno, vèrifirnllniente in- -fWH^ giorno -j/ 
nel quaie pPù' Volre et abbiamo' da 1 efónjina- 
À, fe eftguiti f ' ó ; rio, 1 rinno- 

vandoli- poi piu ' vivamente V E tutto ciò par- 
ticolarmente' Intorno alla virtù che allocai 
averemo alle mani'.: - r • • — . 

Parimente gli -efempi'de’ Santi , lé orazió- 
ni noftre, e meditazione ideila Vita,' e -Paf— ' 
fìone di Crifto, tanto- necefiarie in ogni fpì- 
fittial efercizio, tutte tih applichino princi* - 
palmenti per quella^fteffa . virtù nella quale' 
allora ci «(«citeremo i 
. Il medefimo fi faccia di tutte- le occa (io- 
ni C .come particolarmente moftreremo più.’ 
avanti* } ancoraché fiano fra loro diverfe . . 

• Procuriamo <d’ avvezzarci-; talmente agli* 
viratoli’ interni , ed edemi , che ve- 
‘ - . niamo 
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nìàmo a farli con quella prontezza* e feci-’ 
liti , con che prima facevamo gli altri con», 
formi alle- voglie naturali . E quantofaran- 
no a quelle più contrari , ( come ?dicem- . 
mo in altro luogo ) tanto più prello intro- 
durranno r abito .buòno nell’ ~ anima no- 

*' T'1 fr t *’ - # '*% , ^ 

il facri detti della divina Scrittura téfpreflr 
con la voce , o almeno con la «mente» t 
nel modo ohe fi- * conviene , hanno maravi- 
gliofa forza per, aiutarci in quello efercizio . • 
Però fé ne abbiano in pronto molti intorno 
alla virtù «ne praticheremo , e lì vadano di- 
cendo per, lo giorno , e marinamente quan- 
do inforge la. contraria pattfone ; còme» per 
efempio v fe -attenderemo • all? acquifto . della 
pazienza» potremo 'dite i feguenti.co altri 
fomigl-anti : . 

l'Filii ,-patienttr fuftinetc . itera t sfua. fk- 
pervenit vobis . Bar. 4* 25. , i i. !> 

P attenti a pauperum non : perìbit in fi* 1 
nei» . Pfal. 9,. 19. 

Meliùr e fi pa tieni itirè^forti: & qui* do- 
minutar animo*./ uà » et pugnatore urbium « 
Yrov. 16. 3». • l - . ài. 

In pati enti a vejìra pojjidekitis animus ve - 
flras. Lue. zi. 19.:: •,** /, ? 

Per pati enti am curva mas ad prtpójitum 
nabis certame». Heb. V • >. v; r % 

■ Parimente per io lidio -effetto potremo di- 
re 4 e tegnenti, o limili orazioncelle .* i 
rtQttan do -) Iddio -mia^ farà quefto mio cuo* 
re ■ armata dallo- fetida della : pazjen z,a ?it -f ^ 

: Quando per dar contento ;al r mio Signor 
re , p afferò con animo tranquillo ogni, tra*, 
vaglio? *• 1 n oV ^ *■ taro 1 

Oh troppo- ture, pene , che mi fanno (irmi 
le al rato Signore GESÙ' appajfionato per. 
me f i : . •* fi*' ' *» j *.(• & . 

Sarà Mi ai. unita P'tta deiV anima etnia » 
:t #! Che 
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thè pet tua gloria io viva fra mille angoli* 
contenta? y - > ,'i.' 

-Felice mi 9 fé in mczxp affuoco delle tri-' 
bui anioni arderò di voglia di foflenere eofei 
maggiori! ' \ , . 

• Di quefte orazioncelle xi Serviremo y e d' 1 
altre 5 <che lìano conformi al progredì) noftro 1 
nelle virtù r « che infognerà lo fpirito della 
divozione « r.*\ »• . ■ ' , *-'v? •* 

Quelle orazioneelie li chiamano } acuì aro- ; 
rie , perchè fonocome jacoii ,^e : dardi che' 
fi i.v -.jano 'verfo il Cielo ^ ’ed hanno ■» forzai 
grande per eccitarci alla, virtù, penetra-: 
re fino al 'cuore di Dio v fe tia due oofe , quali > 
da due ali, fono accompagnate ... 1 . : ♦ 

L’ ima è la vera cognizione del • contentò 
del poltro Dio per lo noftro-efercizio delle’ 
Virtù: ' . * 

-L’ altra è un vero , ed infuocato defidetiò 
d acquiftarle, per quello dine fidamente' di* 
vote) piacerne )fna Divina Maeftà. <^'■‘••*1 

- '■'Che- nell 1 efercistjo della virtù A b* ''* 

, «• .« *da camminare coti fqllecità- ' 1 

dine continua . ■ r J : 
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T* Ra tutte le cofe più importanti , ’e ne- 
JP- cesàrie perl’acquillo delle virtù v oltre 
l’infegnate di fopra, P erora 'è , che per arri-' 
vare al fine , che noi qui ri proponiamo, fa 
di meftieri continuare > andando tempre 
avanti): altrimenti' col ’fiermarfi folo^ fi torna 
addietro.: .V. . \ . .r*" .-..v 

Perchè quando noi cediamo dagli atti vir- 
tuofi , ne feguedr neceffità ^ che per vielèn- 
te inclinazione dell’ appetito fenfitivo , e 
delle altre cofe che efteriormente ci muo- 
vono, fi generino in noi 'molte padioni, di» 

' / Tordi* 
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{ordinate , le quali diftruggone , o almeno 
diminuifcono le virtù oltre che reftiamo 
privi di molto grazie , e doni, che col fare 
progredì) avremmo dai Signore potuto con- 
feguire . Perciò il cammino, fpirituale è diffe- 
rente dal commino che fa il viandante per 
terra ; imperocché in quello col fermarli non 
fi perde niente del già fatto viaggio , .-come 
fi perde in quello, ,■ 

Ed oltre ciò la llanchezza del peregrino 
del mondo fi aumenta con la continuazione 
del moto. corporale; dove che nella via dello 
fpirito, quanto più fi cammina avanti, tan- 
to fi acquiftafempre maggior forza, e vigo- 

'• ■ i ^ , », ' ^ 

Perchè con l’efercizlo vlrtuofo la parte in- 
feriore, che con la fua refill e nza rendeva 
afpro , e faticofo il fenderò, Tempre fi debi-^ 
u .... - - 5 - dove fia la 

i *.> r : i 

. va fcepun- 

do di qualche pena che vi fi fente; e certa 
fecreta giocondità , che per operazione divi- 
sa fi mefcola. con l 1 iftefla pena , ogni ora fi 
va. facendo maggiore. A quello modo conti», 
nuando d’ andar Tempre con più agevolezza , 

X diletto , .di virtù in virtù , li arriva final- 
mente alla fommità del monte , dove l’ ani- 
ma fatta perfetta, opera poi fenza fallidio ., 
anzi con guflo , e giubbilo ; perchè avendo 
già vinte, e domate le fregolace pafliprd ,,q.: 
fopraftando a tutto il. crealo,, ed a fe ftelfa, 
vive felicemente nel cuore dell’ Altiflìmo , e 
quivi, foa veniente travagliando, prende ri- 

pOfo,. * ^ 1 / t* [ 
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doveri do fi Jempts continuate neW e Jet ci- 
' ' ti io delle virtù , non fi debbono ftlg- - 

* gire le occafìonJy che per ;*■ 
acqui fi arie ci rapprjfr - ° 
Jentano . 
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,j A ubiamo veduto aflài chiaramente ; cftp 
A nel viaggio che tende alla perfezione , 
èi conviene carftminarefempre avanti lenza 
fermarci r 

4 Per far quell©!, ftiàfho bene avvertiti' fe vi- 

1 ^latiti a non htfciàrciufcire : dalle tnaniqua- 
unqne oceafione , Che- per acqui (lare levif- 
tù ci fi rapprefenta. Onde male l’ intendo- 
no quelli die fi allontanano, quanto poflò- 
«o , dalle tofe contrarie , che a quello effet- 
to potrebbero fervire. - • 

‘Che (è de fide ri Q per non parti ftni dallo- 
Aito efempio) acquiftare l’ abito ; della baziew- 
etaVfton è bene che ti ritiri, da quelle pec- 
ione , azioni , è r penfieri , •C’he ti muovo rtd 
-all'impazienza'. . • ‘ -> 

a E perciò non hai da toglierti da alcune 
pratiche, perchè ti' frano moiette ; ma con- 
■veffònd© , ;e trattando con" qualfifia che ti 
-apporti noia-, tieni fempfe difpotta , e pron- 
ta' la Volontà, per tollerare qualunque coffa 
•>ìncr«fcevole di difgufto, che te ne poflk 
venire; perchè altrimenti facendo, non ti 
■avvezzerefti'ttKtidàlla pazienza . 

.-**-£* JL T 1 /V» > : 


più ti aggradirebbe , non reitare perciò d’ 
imprenderla , e continuarla , ancorché te ne 
lenti (fi inquieta , e lardandola ne poteflì tre* 
vare quiete..* -perciocché cosi non imparere- 
sti mal a patire , nè la tua farebbe ve- 
«a quiete , non procedendo da animo pur- 
:■ ' ’ flato - 
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'gito & patitane , ed ornata di virtù . 

: I1 medefimo ti dico de* pender» notali > 
che alcuna volta travagliano , e conturbano 
la tua mente-; perchè non hai da (cacciarli 
, in tutto da te , poiché con la pena che <ti 
datino.., ti vengono infieme a fervire per 
afluefarti alla tolleranza delle cofe contrae 
.eie,.. 

rE.chi altrimenti ti dice * piuttofto t’ inte- 
rna a fuggire il travaglio, che ne lenti, che 
a confeguire la virtù , -che «elìder». 

E* ben vero , che conviene , maltintamen- 
te al novello Ibi dato., traccheggiare , e (chet- 
imi re nelle dette occafioni con «avvertenza , 
e de ft rezza , ora affrontandole, ora fcan- 
fandole , : fecondo , che più , o meno 
va acquiftando,rvirtù , e forza di fpiri- . 
to'..' . v 

'Ma non li' deve però mai in tutto voltare !' 

le, f palle «; e ritirarli di maniera , che affat- 
to fe ne làfci addietro ogn* occatione di con- 
trarietà. ; perchè fe per . allora «ci falvafE- ^ i 
Smodai pericolo di cadere daremmo per - " 

Y avvenire* con maggior -rrCchio efpofti ai j 

colpi dell’impazienza ? non etiendoci pri- 
ma armati i , e . fatti forti- con l’ ufo della vir- 
tù contraria. 

'Quelli ricordi però- non hanno luogo nel 
vizio della carne , di che abbiamo già trat- 
tato particolarmente . 

, « ^ I % . ' 

Che fi debbono aver care tutte te occafioni j 

di combattere per Y et qui fio delle 
virtù , e più quelle che por* 

tano più. difficoltà^ ■ . * j 

CAP. XXXVIII. • 

" ' » | 

N On mi contento, figliuola «che tu non , j 

ifchiyi le occafioni che ti. ià fanno m- 
- : r • ■ "F contro 
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contro per l’ acqui fio della virtù , ma voglio 
che , come cofa di gran valore , jé (lima , 
fiano alcuna volta da te cercate , ed abbrac- 
ciate Tempre lietamente , Tubilo che compa- 
ri (cono , e quelle tu reputi più preziofe , e 
care , che al tuo TenTo Tono più -, diffiiace- 

i • » k 

voli. 

Quello ti verrà fatto col divino ajuto , fe 
•' t’ imprimerai bene nella mente le Tegnenti 
confiderazionri . • . 

L’ una è* che le oceafioni Tono mezzi 

Ì iroporzioftati , anzi neceffarj , per acqui (lare, 
e virtù . Onde quando tu domandi que- 
lle al Signore, confeguentemente doman- 
di quegli ancora : altrimenti la tua orazio- 
ne farebbe vana , e verrefti «''Contraddire a 
te fteflà,ed a, tentare Dio, poiché egli 
ordinariamente non dà la pazienza Tenza le 
tribolazioni, nè Tenza difpregj 1’ umiltà . 

- £ cosi di tutte le altre virtù dire fi può- ; 
te, le quali non vi è dubbio, che fi confe- 
guiTcono col mezzo degli avvenimenti con- 
trari * che ci portano tanto maggior aiuto 
„ , , per quello effetto , che ci hanno da elTére . 
perciò tanto più cari, e graditi, guanto To- 
no più travaglio!! : > perchè gli atti che nói 
facciamo in cali tali , Tono più genero!! , e 
forti , e più agevolmente , e più prello ci 
^ aprono la flrada alla virtù . 

Sono però da ftimare*, e da non lafciare 
fenza il loro efercheio anco le minime occa- 
fioni , come d’ uno TgUardo, o parola con- 
tro la noilra volontà; poiché gli atti che 
vi fi fanno , fono più frequenti , ben- 
ché manco intefi , che quelli che To- 
no da 4 noi prodotti nelle difficoltà impor- 
tanti . 

L’ altra eonfiderazione C che ho anco 
' toccata di {opra ) fi è , che tutte le colè 
«he <i occorrono, vehgono da Dio ‘per no. , 

Aro f 
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Aro benefizio, e perchè no! rie. caviamo 
Ihttto ‘ ‘ • , *' . r 

E quantunque di quelle, alcune, che'. fo- 
no naftri mancamenti, o d’altri C comepu- < 

' re dicemmo in altro luogo ) non fi può di» * 

re che fiano di Dio , che non vuole il pec- 
cato : fono però da Dìo , in quanto egli le 
. permette ^ e potendo impedirle, non le im- ! 

pedifce : ma tutte le afflizioni, e pene, che 
;«i avvengono,' o per noftri difetti , o per *! 

malignità, d’ altri , fono e da Dio, e di Dio; 
poiché egli in quelle concorre ; e ciò che 
non vorrebbe ;che fi face (Te , perchè contiene 
deformità odlolà fopra modo a’fuoi puriflt-* 1 

mi occhi , vuole che fi pati Ica. per quel be- 
ne di virtù che noi trarre ne polliamo , 
e per altre gì ulte cagioni « noi oc- ' 
culte. 1 

* ' Laonde eflfendo noi più che certi , che 
vuole il Signore che. fofteniamo volentieri 
qualunque moiettia ci venga dalle altrui , o 

anco no fi re ingiutte operazioni, il diref co- j 

me per una cesi fatta fcufa . della loro im- 
pazienza dicono molti ) che Iddio non vuo- 
le , anzi abborrifce le cofe mal fatte , non è 
altro , che con un vano pretello coprire la 
propria colpa, e rifiutare la. Croce, che non 
polliamo negare , che gli piace che noi per- 
itiamo. _ ' * ’ . , 

* Anzi dico di più , che pareggiato il retto t 
, il Signore ama più in noi la tolleranza di 

• quelle pene, che derivano dall’ iniquità de- 
gli uomini C malfimamente fe fono ftati pri- 
, ma (ferviti , e beneficati ) , che le moleftie 
\ che procedono da altri travagliofi accident i ; 
sì perchè ordinariamente più in quelle , che 
in quelli la fuperba natura fi reprime ; sì 
ancor perchè foffrendole noi volentieri , ve- 
niamo a contentare , ed e (altare fopra modo 
■ . il noftro Dio , cooperando con lui in cofa # 
i V * P * dove 
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tà , ed onnipotenza che .è dal veleno pefti- 
fero della malizia', e del peccato, cavare 
preziofo , e faporito frutto di virtù,, e di be- 
ne : • # ’ • : 

Perciò fappi figliuola , che Jion si torto 
fcuopre il Signore in noi vivo defiderio di 
farla da vero , e d’attendere come fi deve 
a cosi gloriofo àcquifto, .che egli ci. apparec- 
chia 1T calice delle più forti tentazioni , ed 
©ccafioni più dure che fiano , perch^ Io pren- 
diamo al fuo tempo; e noi , .come riconofci- 
tori dell’ amor fuo, e del proprio noftro be- 
ne , dobbiamo a chiù fi occhi .riceverlo vo- 
lentieri,, e 'fino , al ^ fondo fcoperto beverlo 
tutto licur^mcnte , e prontamente , poiché è 
medicina comporta da mano che non pub 
errare, d’ ingredienti.. tanto più 'giovevoli 
all’ anima , quanto in fe rteifi fono, più ama.- 


S tempo fia più fruttuofo ,l’-efercizio d’ una 
fola virtù,, che di molte infieme, e che. fe- 
condo quella fi hanno da regolare le occafio- 
ni che s’incontrano, benché fra loro diver- 
fé. Ora attendi , come ciò fi porta efeguire 
affai facilmente. ' 

Occorrerà in uno fteffo giorno, edUanche 
ora, che fiamo riprefi d’ un’azione, che pe- 
rò ita buona , o che per altro fi mormori di 
noi • che ci fia duramente negata alcuna 
grazia da noi richiefta, o qualfivoglia bea M 

lùcciola coferella, che fie fofpettato male di t . 



valerci per efercizjo d' una. 

Jle/f/x virtiì . 




e 


no: 



•• - Spirituale . ; • nj- 

noi jlénaa' cagione ; -che ci Ibpravven&a al- 
cuno corporale dolore ; - che cv fia importo 
alcun* affaretto- nojofo ; che ci fia porta- una 
-vivanda mal .condita ; o altre cofe più- im- 
portanti , e- dure a. tollerare ci; avvengano», 
delle quali è piana la miferabile umana, vi- 
ta . ' 

-Nella varietà- di quelli , o limili acciden- 
ti , ancoraché fi portano produrre divertì at- 
ti di virtù, nondimeno volendo tenere la 
moftrata Tegola , ci anderemo efercitando 
con atti conformi tutti alla virtù che al- 
lora averemo alle mani , come per efem- 
.pio : \ ■ • • . , - -, 

Se nel tempo che, verranno le- dette oecà- 
nom , et. eferciteremo- nella » pazierrctà , pro- 
durremo atti di Apportarle tutte- volentieri , 
.e con allegrezza- d’animo. 

; Se il noftro eferetzio farà d’umiltà , ci cd- 
nofeeremo- in tutte quelle contrarietà d’ogni 
male degni . ‘ - t 

•- Se d’ obbedienza , ci fottoporremo prónta- 
mente alla, mano potentiffima di Dio , e per 
,fuo contento < poichè -egH cosi Vv« ole ) 
alle creature ragionevoli-, ed anehe inani- 
mate, dalle quali oi*- vengono quelli difgu- 

ui . " • .. 

Se’- di povertà ,, ci- contenteremo^ d *' et 
ilere fpogliatt* , e privi d’ ogni confolazio- 

ne , o grande , o picciola di queftó mon- 

do . - » * ^ •*. v . - 4 * v . 

0 — * • ■' 

", Se di* carità , • produrremo atti d* amore , e 
verlo -ir prò (Timo noftro-, come ftromento del 
bene che polliamo acqui ilare , e verfo il Si- 
gnore Dio -, come - principale", ed : amo'rofa 
cagione »• da cui procedono 5 , o Ano permeili 
quegl incomodi per noftro efercizio ,- e fpirr- - 
tuale profitto. . . . . ... • - . - m 

; H da quello che diciamo intorno a’ di ver® 
accidenti che poffono . avvenire per ^ciaf- 
•i F 3 CUO. 
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tun giorno , fi * comprende infieme , co- 
me in una fola occafione d’ infermità , od‘ 
altro travaglio , v che continuale lunga- 
mente y polliamo andare facendo atti di 
quella ' virtù in ' cui allora ci e fer citia- 
mo . ‘ - 

Del tempo e he fi ha da porre nelfeferci» 
qjo di ciaf cuna virtù , c de y fegni 

del nofiro profitto . . ‘ ~ 

* v 

C A P. X L. 

. .. .. v • - • » 

g uanto al tempo nel quale 6 abbia da 
continuare nell’eftrcizio di ciafcuna 
y a me non illà determinarlo; poi» 
«he ciò fi ha da tediare dallo flato , e 
l>i fogno dei particolari j dal progreftp che 
xt va facendo nella via' dello Spirito ; 
e dal . giudicio . di . chi per quella ci giti» 
di. 

.Ma fe con quei mòdi , elollecitudineche 
«ietto abbiamo , vi fi attendere da vero , non 
, v’è dubbio 'Che in : non molte fcttimane fi 
profitterebbe più che molto. • v ' • 

Segno d’aver fatto profitto nella virtù è. 
quando nell’aridità, e fra le tenebre, ea 
angurie dell'anima , e la fottrazione de’ gir- 
ili fpirituali , faldanvente fi va continuando 
ne’ virtuofi efercizj .<-; ; ; ' 

Di ciò ne darà anco affai chiaro indizio 
al contrailo che nel pròdurre gli atti dèlia 
virtù ci farà la fenfualità ; che quanto que- 
lita anderà perdendo di. forze , tanto in quel» 
la farà da llimare l’avere avanzato , Onde 
Iton fentendofi contraddizione , e ribellione 
nella parte fenfuale , ed inferiore , malli ma*t 
mente fra gli affalti Tubiti * ed improvvida 
ftrà quello fegno d’avere già conseguita la 

virtù. 




/ 
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E quanto più gli -atti noftri faranno a«com- 
pagnati da maggiore prontezza , ed allegrez- 
za di lpinto, tanto più potremo penare d’ 
avere profittato in queflo efercizio . 

- Si avvej-tifca però , che non dobbiamo mai 
darci intendere , come per cofa certa, d’ 
effère poffeffori delle virtù , e vittoriofi affat- 
to di alcuna noffra paffìone » ancoraché, do- 
po molto tempo ? e molte battaglie , non 
avemmo fentito i moti fuoi ; che qui può an- 
cora aver* luogo l’aftuzia * ed operazione 
^«lel demonio , ed ingannevole^ noftra natu- 
ra , onde alle vplte quello è vizio che per 
occulta fuperbaa rare virtù . Oltreché ± fe 
miriamo alla perfezione alla quale ci chia- 

x p -* r ™° Ite cammino; die aveflìmo 
fatto nella via della virtù , , non averemmo 

da pejrfuaderci d effe» pure entrati ne’ fiioi 
primi confini . . , ' . 

Perciò tu come, novella guerriera, e quali 
bambina pure allora nata per combattere , 
..ripiglia Tempre come da principio i tuoi èfer- 
® 5Z ) * ^tiafì che nulla addietro avelli opera- 

...E ti ricordo , figliuola , che tu attenda 
muttoito a camminare avanti nelle virtù , 
Chea fare Scrutinio del proprio profitto, 
perchè il Signore Iddio , vero e Còlo fcru’ 
latore de .noflri cuori , ad alcuni ciò fe co- 
nofcere , ad alcuni . nò , fecondo, che vede 
a tale cognizione fia per feguirne o umiliai* 
zione » o fuperbia, e, come padre amorevo- 
le «.agli uni leva il pericolo, ed agli altri 
porge occafìone d’accrefcimento di virtù.' ' 

E j perciò , ancoraché l’anima non fi avve- 
da del fuo progreffo, fegati pure negli efer- 
Ciz) tuoi , che lo vedrà quando piacerà al Si- 
gnore che per maggior fuo bene lo veda . • 
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Che. non - dbvemo laf darci prendere da vagita 
d’effere liberi dà* travagli che. fo~ 
fieni amo pazienterò ente - e deh 
. modo di regolare tutti i no* 

' firi defidtrj , acciò fia- 

- no virtuoft . 


C ' A • P. 


XLI. 


Q 


Uando tu ti ritrovi . in qualunque co(S 
penofa - che fta e la foftieni con animo 
paziènte ,. fla avvertita di non. lafciarti mai 
perfuadere dal demonio. , o dal tuo proprio* 
-amore-, di defiderarne la liberazione ; ' pen* 
che da ciò ti verrebbono. due - principali dan- 
ni. 

L’uno è , che lè quello defideri» non tì 
. toglie flè per allora la. virtù della pazienza ,, 
almeno a poco a poco ti anelerebbe difponen, 
do all’ impazienza i. ' 7 v ■* . 

L’ altro è*. Che la- tua pazienza fi rendiV 
- rebbe difettuofa, e farebbe ricompènfata da .- 
■J' Dio {blamente per quello fpazio di tempo*- 
< che tu patiffi ; laddove le non- aveifi delibe- 
rato la liberazione, ma det tutto-ti folli- ri* 
" meda alla fua divina- bontà , benché' in -eft. 
fetto il tuo- patire foflTe fiato d’ùn* ora 'fiv 
la, ed anche meno, il Signore l’ avrebbe ri- 
conolciuto per fervigio di. lunghiffimo tem- 


X 


pò., / 1 

Perloche in quella , ed in tutte lè coft-i 
abbi per» regola uniyerfale, di- tenere- i tuoi 
defideri cosi lontani da ogni altro oggetto ; 
che mirino puramente-, e femplicemente ne! 
fao vero,. ed unico feopo , che è il volere 
di Dio : che in quello modo iranno gitaci , 
e retti , e tu -in qualunque contrariò avveni- 
, mento fiarai non, pure quieta, ma conten- 
ta ; poiché non potendo occorrere alcuna co-. 

** K 

. % 
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. ft fénza la- fuperna volontà volendo tu 
quella, verrai a volere infieme r , • ed avere 
tutto; ciò thè - desideri , e fuccede 'in' ogni 

• tempo. • ■' ' 

Quello, che non s* intendo ne* peccati d’ 

• altri , o tuoi , poiché Dìo non li vuole, ha 
luogo in ogni male di pena, che da quelli, 
o d’ altronde ne' venilTe , • quantunque ella 

- folle • tanto ' violenta * e penetrafle così • ad- 

• dentro, : che toccando il fondo del- cuore-, 

, andafle feccando le radici della vita natura- 
, le ; che quella è pure croce-, con che piace 

• a Dio. di favorire talora i Tuoi amici piò in- 
timi , e? cari ; ! 

E ciò che io dico della foflerenzìa , che 
. .hai da avere in ogni cafo, intendilo quan- 
do a quella parte di ciafcuno travaglio, che 
• * ne. rimane .'.ed 'è di’ contentò del Signore 
-che fofteniamo ? dopo .che faranno (lati 
« da’ noi ufatii .leciti mezzi » per liberarce- 

•**-. E quelli : puf anche fi't débbòno regolare v 

• dalla difpolìzione , e volontà di Dio ? che ; » ‘ 
■ gli ha ordinati a fine , che ce ne ferviamo, 

• perchè egli così vuole \ e non con 1* attacco " 
dipnoi Ireflr^ nè perchè amiamo, edefideria*- 

• nto la liberazione dalle cofe moiette , più di . 
.quello appunto che è di fuo Servigio , e pia- 

> cimento ; . . *--• 

' t» .'0 . i • . 

Del modo di opporfjatd emonio , 
mentre cerea d* ingannarci 5 
- ’ ■ con P indrfctezjone'i 
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^VUando il • fagace demonio fi avvede ? 
^"che con vivi , e bene ordinatK defider» 
«amìhiniarao dirittamente per la via; delle 
.virtù * onde 1 con iapeft» inganni- non può ti- 
. F; 5 farci 
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-farci dalia, fila, fi trasfigura in Angiolo di 
luce , e con amichevoli penfieri , e Sentenze 
'della Scrittura , ed efempj de' Santi , impor- 
tunamente ci ibi lecita a camminare indifere- 
tamente nel colmo della perfezione ? per 
farne poi cadere in precipizio. Onde ci con- 
forta a caligare aspramente il corpo con/ 
discipline, attinenze, ciliccj , ed altre fo- 
jmighanti afflizioni , acciocché o infuper- 
biamo , parendoci C come alle donne par- 
ticolarmente occorre ) di fare cofe grandi , 

© perchè fopravvenendoci qualche infermità, 
diventiamo inabili alle opere buone , o pu- 
re a fine , che per troppa fatica , e pena ci 
vengano a noja ed abbonamento gli efercizi 
fpirituali ; e così a poco a poco intiepiditi 
nel bene , con maggiore avidità , che pri- 
ma, ci diamo poi in preda a v terreni dilet- 
ti , e pa fiatempi ; il cne è avvenuto, a mol- 
ti , che feguendo con premozione di Ipirito. 
l’ impeto d’ un indifereto zelo, trapalata 
con immoderati patimenti e (le riori la roifu- ' 
ra della propria virtù , fono periti nelle lo- 
ro invenzioni , e fatti in derilione ai mali- 
gni demoni. 11 che non farebbe loro Succe- 
duto, fe ave fiero bene confiderato le colo- 
dette , e che quella forte di atti penofi , an- 
corché fiano lodevoli » od apportino frutto* * 
dove fiano forze corporali , ed umiltà di fpi- * 
rito corrifpondenti , ha però bifogno di tem- 
peramento , conforme alla qualità , ,e natura 
di «alcuno. 

£ a chi non pub in quella afprezza di vi- 
ta travagliare co’ Santi , non mancano, altro . 
©ccafioni per imitare la vita loro 1 con gran- 
di, ed efficaci defiderj , ed orazioni ferven- 
ti , afpirando alle più gloriofe corone de* 
veri combattenti per Gesù Crilto, coldif»\ 
pregiare il mondo tutto , e fe fieflb anco- 

i*i v>\ darli al filenzio ed alia Solitudine ; 

* 


+* 4 
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•on .l’ effere umile , e manfueto can tutti' ; 
col patire male , ,e far bene a chiunque 
è piu contrario ; e col guardarli da ogni col- 
_pa anche leggiera : che è cofa più grata a 
Dio che non fono gli efercizj afflittivi del 
corpo, ne quali io do a te , per configlio d’ 
effere piuttoftp difesamente parca per " 
poterh accrefcere >.bi fognando , che con cer- . 
ji. PP^ 1 * rifchio di ridurti a termine 
di lafciarli ; perchè già io mi perfuado , che 
tu non fii per inciampare nell "errore d’ai- 
cum , per altro tenuti fpirituali , che allet- 
tati ed ingannati Alalia lufinghevole natura 
fono troppo diligenti nel confervare la loro 
fai ute corporale . E fe ne moflrano tanto ge- - 
lofi ed anfiofi, che per un minimo che*. 
Hanno Tempre in dubbio , ed in timore di 

perderla.., E non è colà, di che penimi 

piu , ne trattino piutvolentieri , che del co- ' 
verno in quella parte della vita loro. Onde 
attendono di continuo a procurare cibi con- 
formi più al guilo, che allo ftomaco loro 
il quale molte volte per foverchia delicatez- 
; za fi viene ad infiacchire ; il che. mentre fi *■ 
fa fotto prete/lo di potere meglio fervire a ' 
Dio, non è altro, che volere accordare in- 
terne fenza prò niuno, anzi condanno dell* 
uno e.delPaltro.due capitali inimici, che . 
fono fpirito, e corpo; poiché Con si fatta 
follecitudine ? a quello della fattiti ed a 
quello fi toglie dellà divozione » 

E perciò è più, - fi curo , . e giovevole 
per ogni rifpetto , un certo modo di vive- 
re libero, non ifcompacnato però da quel- 
la diferezione, che ho detto > avendo rif. 
guardo a diverfe condizioni e . completo- * 

/ ni , che tutte non foggiacciono ad una lieflà 
pegola. . .. .. 

Ed aggiungo \ che non pure nelle co- 
te citeriori A ma gnc,o nelPacquiftare le vir- . 

Fé ; tù 
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tò interferì dobbiamo procedere cotv qual- 
che moderamento ; come fiè dimoftraro c£i 
{opra neti’ acquifto delie virtù a grado a 

grado.. " ! 

1 \ 

Quanto pojfà in noi la mala nofìra ènei io q- 
ì 7 anione , e P infli gonion e del demonio , ' 

- * per indurci a giudicare temeraria 

. * mente ilprojjint» ;e del modo. '■ '* 
di fare loro reftfiejts^a . . | 


»* 
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*p\ Al fopraddetto^ vizio della propria 
-JL/ 4 ma, e riputazione , un- altro ne nafce..,. 

• che ci porta graviflìmo danno ; ed è il te-? 
imera rio giudicio che facciamo de* profilimi 
-no (fri , onde veniamo a tenerli a- vile V. 
difpregiarli , ed^abbaflarli.. Il qual difetto.,' 
ficcome iha il fup naftimento , dalla mala 
inclinazione ;•>" e fuperbia, così è. da lei fo- 
mentato, e nùdrito volentieri,, perchè con» 
èlio infieme, ella ancora fi; va aumentando, • 
ed ingannando infenfibilmente ; poiché fetìk 
7a avvedercene , tanto più ci prefumiamp d* * 

, innalzare noi fieffi , quanto più delPopi- . 
mone nollr* deprimiamo - gli altri , paren- 
doci d’efiere. lontani da- quelle imperfezio- . 
ni , che in elfi ci diamo a credere che fia,-. 
no . _ - ... * 

‘ •Ed il fagace- demonio , che ftorge in noj 
' cosi fatta pelfitna difpofizione d’ animo., di 
continuo fta vigilante per aprirci "gli occhi , 
e tenerci fvegliati , per vedere , .eliminare , 
ed aggrandire gli altrui mancamenti ...Non _ 
fi crede , non - fi conofce dai trafturati , 
quanto, egli fi adopera , e fiudia per impri- 
mere nelle nofire menti i piccioli difetti , 
non. potendo i grandi , di quello, «»di quello , 

- Però ' 
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'Perir s’ègl! vigila a’ tuoi" danni; fta- détta tu? 
ancora , per non cadere ne’lacci fuoi , e ft* 
bito ch’egli ti apprefènta davanti alcun fal- 
lo del prodi mo tuo , pre Ilarmente ritira da 
"quello- il penderò ; e fe pure ti fonti muo-- 
vere a farne giudicio, non ti lafciar condur- 
re; e confiderà, che a< te ; non è fiata data, 
quefta facoltà ; il’ che quando anco foflè;, non 
ne pótrefti ; pure - fare giudici® retto, trovan- 
doti attorniata- da mille paflìoni, e -purtrop- 
po inchinata a. penfar male fenza- giuda- ca- 
gione. . - J . . 

Ma per efficace rimèdio di’ ciò', ti ricor- 
do, che tu fiii occupata col penderò ne’lri- 
fognf dei tuo cuore * che ogni ora-più ti ad- 
derai avvedendo d’ avere tanto da fare -, e 
travagliare in te , e per le che non ri avan- 
zerà 'tempo » nè voglia dkbadàre a’fatti. aW 

^ % «• m. , » * *«.*■* ^ ( * * * 

Oltreché attendendo a tal leferciziov nèl 
modo che fi* conviene , vé r rai ' fémprè p Hi a» 
purgate il tuo occhio interiore -da que’ ma- 
li umori , .onde procede quello peftifero vi- 

E Tappi y, che quando», Anidramente penfi : 
aleuti male del fratello, qualche radice dell 
ifieffo male è. nel - tuo cuòre , il quale fecon- 
do che fo trova mal itifpsflo, così riceve in- * 
fe ogni fi nule oggetto , che fi fa incoi*- - 

* tro> 4 s *•"* ; * * 

. Però quando .ti'càde. in animò di giudica- 
re altri di qualche difetto , fdegniHa contro 
j': ». C'iiiMtlSAalln mlnpvfim » dirai 

ri 

polca in que/to-j e ptu gravi uijem , 
iterò ardire Hi levare il capo per vedere , e 

giudicare 'quelli degli altri r 

E così le. armi c ‘ ie wdrizzate contrordi ni- 
tri venivano a -ferir te , adoprate conti® >te ^ 
porteranno -fofcifce alle piaghe ttìtf. * r - 


■» v 
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. , Che- Te l’errore corri meffoè chiaro r ema- 
ni fedo, fcufalo con affetto di pietà, e cre- 
di che in quei fratello vi fiano delle virtù 
occulte , per guardia delle quali il Signore 
permette eh’ egli cada , o .abbia per qual- 
che tempo ^uel difetto, perchè fi tenga più 
vile negli occhi fuoi , e coll’ efferne- anche 
difpregiato dagli altri , ne cavi frutto d,* 
umiliazione , e fi faccia più grato a Dio 
* cosi il guadagno fuo ne venga ad eflèrg 
maggiore della perdita. , 

. E fe il peccato è non pure manifedo, ma 
grave , e ai odi nato cuore ? ricorri ' col pe ra- 
fie ro_ a’ tremendi giudici di Dio, dove ve- 
lerai uomini che erano prima icelleratifli- 
mi., edere poi, arrivati a fegno di fantità 
grande , ed altri dal più fublime flato di 
perfezione , al quale pareva che foffero per- . 
venuti, edere caduti in miferabile prccipì- 

E perciò da" Tempre in timore , e tremo- 
re , più che d’ alcun altro , di te mede- 
«ma. _ ^ , . , i 

E renditi certa, che tutto quel bene , e 
contento che . lènti del profilino - tuo , è effet- 
to dello Spirito Santo, ed, ogni fpregio, te- 
merario giudicio , ed amarezza contro di lui , 
viene dalla propria nedra malizia, e diabo- 
lica fuggedione.» ■. , 

Però s’ alcuna imperfezione d’ altri avefle 
in te fetta impre filone , non ti acquetare mai , 
ne dar Tonno agli occhi fuoi finche a tuo pa- 
tere non te la levi dal cuore. 

» • . . . Dell Ovazione. „ 

• ' * 'A 

C A P. X L I V* 

* m g * « j ^ ^ 

S E la Diffidenza di - noi dedi , la Confi- 
denza .in e Efercizio-,. fono in 

. . _ mie- 


- -mi . nPT 1 ** = — -7 — — ■ . - _ 

m «# 
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quello Combattimento tanto necefsarj , quarta 
to fi è dimagrato fin qui , fopra tutto è ne- 
ceffona V Orazione ; C che è ia quarta coffe 
ed arma - propofta di fopra ) con la quale, 
non pure le dette cefe , ma ogni altro, 
bene podismo da Dio Signor noftro confe- 
guire . , •• 

Perchè l’ orazione è ftromento per ottener 
re tutte le grazie , che da quel divino fonte' 
di bontà , e d* amore . piovono fopra di« 

DO! « ^ • , j f ’ * # ^ 

Con l' orazione ( fe te ne fervirai bene X 
porrai la fpada in mano a Dio y perchè com- 
batta, e vinca per te* - , > \ - 

. J E per fervirtene bea? * fa bifbgno che tu? 
fii abituata , o che ti affatichi per effervi ' 
nelle feguenti coffe, • r . 

... Prima , che in te. viva tèmpre un defide- 
*io vero di ffervire in tutto a fua divina Mae- 
ftà , nel modo che a lei più . aggradile ... t - 
Per accenderti di quello defiderio * . confi- 
derà bene : 

Che Iddio per le fue fopr ammirati li eccel- v - 
lenze , Bontà * Maeftà , Sapienza , Bellezza» 
ed altre fue infinite perfezioni , è fopradde 1 
grfiffimo d’edere fervito, ed onorato : . 

Ch’égli per ffervire a te, ha penato » e fa- 
ticato trenta tré anni ;e le tue fetide piaghe - 
avvelenate dalla malignità, del . peccato , ha 
medicate e fanale non con olio,, vino , e 
ftracci di panno » ma col preziòfo licore che 
ufci dalle fue fàcratiflime vene, e conio tue 
carni puriffime lacerate da’ flagelli, fpine ,© 

diiodi.. . ' 

E penfa oltre ciò, quanto importa quello 
fervigio , poiché ne veniamo a farci padroni 
di noi fteffi, fuperiori al demonio , e figlili 
li dell* ifleflb Dio . • > . . . 

Secondo , ha da edere in te una viva lo- 
de ,, e confidenza». «he il Signore, ti vogb* 
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ifere tutto- ciò che ti bifogna , per foo .• fervi- 
si, e tuo bene. . 

Quefta-'fanta confidenza è ' il vafo - che la 
mifericordia divina riempie de’ tefori dellè 
file grazie , il quale , 'quanto farà più^gran- 
«e » e più capace , tanto più- ricca tornerà i* ’ 
orazione nel noftrò feno . . • » . - 

^ E- come potrà f mancare • V immutabile on- 
nipotente Signore di farci- partecipi de’ cfoni 
fuori avendoci egli fteffo comandato- che H . 
domandiamo ? e promettendoci anche lo-Spi* ' 
Ttto fuoj fe con fede. -e perfeveranza lo ri- 
chiederemo ? ' • /•_ - ' - 

Terzo , che tu ti accoftf ad 'orare * con 'in- 
tenzione di volere là volontà divina fòla, e - 
■non Iastua* così neh domandare-,- come nell* - 
ottenere quello che domandi; cioè;, .‘che tn ► 
tr muova acf orare perchè Iddio lo vuole 1 . e~ 
tèe defideri e fiere • efaudita in quanta egli' 
voglfa-. In-fammaT intenzione tua . 
ocVè effe re di -congiungere la volontà tua con < 
4* divina , je non di tirare alla tua quella di - 

X/IO • . * • * i * *. ì ' »* 

E queflo , » perchè « effendò. fa' tua volanti 
infetta y e gua (fa dall’ amor proprio-, bené - 
fpeflo erra , nè ,fa quello che domanda ; ma . 
ia djyma è Tempre, congiunta con bontà inef- - 
tabi e, ne può errare giammai; Ond’élla & 
regola , e regina di tutte te altre volontà . e 

VU0lé tutte ‘ e(rwe Seguitata - . 
e<r obbedita. 1 ■ 4 * 

* W?* * frano domandare feVnpre ■ 

cote-conformi al divino piacimento. Dubi- 


' ìT B lu 1 a woia . 

certo, 7 che glf piàcoìóno , 
[ ono .J e virtù , le richiederai più per fod- 
d n /^ e ‘ fervi re a luì , che per altro qualunque 
T e <° rifp>tt0 » aworchèdpirituale. . - 

Quar- 
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. Quarto- , che tu aff’ orazione vada- orbata- 
dì • opere' corrifpondenti alle domande , e che 
dopo l’orazione vie più ti affatichi per far- 
ti capace della grazia , e virtù che deftde- 

• - v .tV 1 t r ^ r 

Perchè l’efercizio dell’ orare ha-, da edere 
talmente accompagnato con l’ efercizionilu- 
perare noi ftefli , che V uno in giro vada fe- 
. guitando'- 1’ altro p3rchè altrimenti ìl do- 
-inandare alcuna virtù , e non adoprarfi per 
averla, y farebbe ' piuttofto un. tentare : Dio. -, 

-che- altro- .- f 'i : s - : •• - '• ,f . ‘""t. 

... Quinto, che alle- domahdé precedano per- 
io più i .ringraziamenti de’ benefizi ricevuti;;, 
a. queìlb , o fomigliante modo : Signor mio ,, 
cfje per tua' bontà mi hai creata yt redentaiy 
a- tante .imtumerabili’volte , -che io Jìeffanott 
* f 0 , liberata' dalle mani - de' miei nemici 
Soccorrimi* ai -prefente y ^nè mi* negare quello 
che -io ti chiedo * benché* io 'a - te. fi* fiata* 
Jempte rubeilo-y ed* ingrata » • *•>■> ' r - 

E fé fei per domandare alcuna particolare- 
virtù -, ed hai alle -mani qualche cofa Contra- 
ria per efercitarti in quella, non ti- {cordara- 
di rendergli grazie deH’occafione- che te- n?' 
hk dato ; che quello è pure jm picciolo - fuo- 

beneficio . . * 

Sello, perchè 1’ orazione prende la fua for- 
za, e portanza -di piegare Dio a v n*ftri deli* 
deri dalla naturale bontà,, e- mifericordia dk 
lai , dai .meriti della Vita, e Paffione- del 1 , 
fuo Unigenito Figliuolo, e dalla prometta- 
ch’egli ci ha Fatta-, di eiaudirci ; couch iurte- 
mi le tue domande con -una , o più. delle fe- 
guenti particelle: Concedimi , X ignare , que- 
Jìa grazia per- la tua ■ fcmma pt età Poff j - _ 
- no preffoidi . te i meriti ■ del < tuo Figliuolo 
impetrarmi quello, che-io ti chiedo » Ricorda» 
ti , • Iddio mio , delle, promejfe , ed 'inchina- 
ti a' prieghi .miti**-. » . • • - * ' ■ ' • ^ 
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'* Ed altre volte domanderai anfora grazie 
yer li meriti di Maria Vergine, e di altri 
Santi, i quali poflòno molto appreflo Dio, e 
molto fono da lui onorati, perché in quella 
vita onorarono la Tua divina Maedà. 

Settimo, fa bifogno che tu continui per- 
feverantemente nell’orazione, perchè rumi- 
le perfeveranza vince l’ Invincibile-: -che fe" 
' ' l’affiduità, ed importunità della Vedova E- 
vangelica inchinò alle fue richiede il giudi- 
ce colmo d’ ogni malvagità ; C Lue. 18. ) 
come non averà forza di trarre a’ prie- 
ghi - noftri l’ ifteffa pienezza di tutti i be- 

• 9 * * * 

\ ni ? m 

Onde ancoraché dopo P orazione il Signo- 
re tardaffe a venire , ed efaudirti , anzi ne 
modrade contrari legni , feguita pure oran- 
do, e tenendo ferma, e viva la confidenza 
<del fuo aiuto poiché in lur.non mancano 
mai , anzi foprabbondano con infinita mifu- 
ra tutte quelle cofe che per fare altrui gra- 
zie fono neceflarie. ■ **..«. • r 

• - Onde, fe il difetto non è dal tuo can- 

to , ila pur iicura di „ dovere ottenere tem- 
pre tutto ciò che domanderai ,' o • altro che 
ti fia più utile , o pure quello, e quello in- 
iieme. . _ 

. • E quanto piu ti parefle di edere 'ributta- 
ta , tanto piu avvilifciti negli occhi tuoi, e 
. -confideranno i tuoi demeriti ,' col penfiero 
Fermo nella divina pietà, aumenta fempre 
v in lei la tua confidenza , la quale mante- 
nendoli viva, e falda, quanto farà più com- 
battuta , tanto più piacerà al Signor na- 
fcro . ' 

* Rendigli poi' Tempre grazie, riconofcen- 
dolo per ; buono , fapiente , ed amorofo , 
niente mance quando alcune cofe ti fono 
negate , che fe concedute ti fodero, reftan* 
dio in qualunque avvenimento ftabile ed al- 
legra 
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1 tffKi nell’ ungile fommiffione alla Tua prov- 
videnza. .' >• * * - 

v ' 

•*w » 

• ‘ * < 0 % r 

Che cofa fin Orazione mentale * 


C A P. 


xtv. 


L * Orazione mentale è una elevazione di 
mente a Dio con attuale > o virtuale do- 
manda di quello che-fi defidera.» f . - * 

L’attuale fi fa, quando con parole mentf 
li fi domanda la grazia con quello,- o fomi- 

gliante modo .• - ■ . : M 

Signor Dio, mìo , concedimi queJiaGraz** 
ad onore tuo . Ovvero cosi : - 

, Signor mio , io credo che ti- piaccia ■> 
che ria tua gloria , che ti dimandi ed 
. bia 'quella grazia : compi fei adunque orna» 
in me , il tuo divino compiacimento 

E quando Tei in fatti da’ nemici combat- 
tuta , orerai in quello modo : ^ Sii frena 
O/a mio , ad aiutarmi , »o« „«da a 

nemici . O pure .* D/o m/u , rifugio , mio % 
fortezza del/, anima min % /occorrimi pnfio r 
perchè non cada. • ' . • 

. E eontìnuando la battaglia continua tu- 
ancora quello modo di orare . Tempre ^ vini-, 
mente refiftendoa chi contro di te combatte. 

Finita che farà poi l’ afprezza, della guel- 
fa , rivolta al tuo Signore , prefentagh innan- 
zi il nemico che ti ha combattuta e la tua, 
fiacchezza a refiflergli , dicendo : - 

Ecco , Signore ^la creatura delle mam del- 
lp tua bontà \col tuo fangue ricomperata -.Be- 
co l* inimica tuo , che tenta di levarla da tt , e 
divorarla . A te. Signor mio , ricorro ,, in. te- 
filo confido , che fej onnipotente e buono , 
e vedi A» mia impotenza , A* prontezza *> 
■ far megli fenza il tuo ajuto volontariamente 
Joggetta. Aiutami dunque , Speranza mia % 

' < fortezW dcll x M* ma mia ' - ' - * 
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ComB attinenti 

* Virtuale' domanda ^intende , ([Dando fi 
alza la mente a Dio per ottenere alcuna gra- 
zia inoltrandogli il bifogno,. fenz’ altro di- 
re, o difcorrere. ' ;5 " v 

Come quando io' leva la mente a Dio , e* 
quivi alla pre lenza Tua mi conófco impoten-, 
te a difendermi dal. male, e fare il' bene. , 
v ed accefó di defiderio di v fervirlo , umilmen- 
te , e con fede 3 afpettando il foccOFfo fuo 
miro, erimir© effó Signore v . 1 

. Quello- cosi fatto* conofcimentoy acce lo 
defiderio, o fede innanzi a Dio, è'una ora»- 
zione che.in virtù domanda quello che ini 
bìfogna ; e quanto più il detto conofcimento 
farà. chiaro', e-lincero, ed il detto defiderio- 
accefo, e vìva la fede, tanto- più' effic.'tce 1 - . 
mente? domanderà • 

Vi è anco un’altra forte d’ orazione vir- 
tuale più riflretta, che fi fa con. un fempli- 
eé fgùardo della mente a Dio,. a fine che ci 
foccorra., il' quale fguardo non è- altro, che 
un tacito -ricordo , e domanda <H qnieHa -gra- 
zia. ohe per innanzi avevamo dòmandàtav- ' - 

E fa j che apprendi bene quella forte d* 
orazione , e te Ha facci famigliare j perchè. 

C come l r efperienza. ti moftrerà ) è un’aia 
ma che facilmente in ogni occafione , e hu> 
go puoi avere alle mani , ed è di- più valo- 
re , e giovamento , che io ne fappia dire . - 


4 * ** 
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J3*//’ Oraz,iotit per >. via di medi tifone. 1 * 
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^ Olèn^ò orare- per qualche fpazio- dfr 
tempo , come dL.mezz’ ora , o pu- 


v 

re un’ ora intera;, é-più", all’ orazione ag* 
giungerai là meditazione della Vita ,.e Pàf- 
fione di' Gesù Crifto ,- applicando- fempre le 
azioni fue.a quella 'virtù che defcdéri . ' s 
. Co» 
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• 'Come fe defideri di ottenere 'grazia della 
virtù della pazienza , prenderai perav ventu- 
ra a meditare alcuni punti del mirtero della 
Flagellazione.' . ' 1 ' 

Primo .. Come dopo l’ordine dato^da- Pi- 
lato il Signore fu con gridi , e fcherni ftra- 
feinato da’ miniftri ■ della malvagità al luogo 
deputato -per flagellarlo. 

: Secondo . • Come fu da erti con frettolo- 
fa rabbia fveftito e ne reftarorso tutte Sco- 
perte , e nude le fue carni puriflime . 

Terzo. Come le fue innocenti mani ftret- 
te con dura corda-, furono legate alla colon- 
na. „ : 

Quarto . Come fu il fuo corpo tutto la- 
cerato , e (tracciato da’ flagelli', onde cor- 
fero fino a terra i: rivi del fuo (àngue divi- 
no-. 

i Quinto . Come aggiugnendofi percofle a 
percofle in un ‘ifteflo fuogo^; fiefacerfcarono 
fempre più le piaghe già fatte. ; ’ • 

Così avendoti proporti , per - acquiftare 
la pazienza , quelli , o limili punti da 
meditare, applicherai prima i fenfi a feoti- 
re più vivamente che potrai le asnarirtìme 
angofee, e pene acerbe , che in ciafcuna parte 
del fuo facratiflimo Corpo , ed in tutte 
inficine-, il tuo caro Signore forteneva .- 
*• Quindi patterai all* Anima (ua fanti flìma, . 
penetrando ; quanto fi puh, la pazienza* e 
marifuetudine , con la quale tollerava tante 
afflizioni-, non faziando perb mai-la fame 
di patire per onore del Padre , e nortro • 
beneficio, maggiori , e più atroci tormen- 
ti . . , . , , • 

Miralo poi aecefo d’ un vivo délìderio 
che tu voglia comportare il . tuo travaglio , 
e vedi come ancora rivolto al Padre prega 
per te , che fi degni farti la grazia di por* 

; ■ tare*" 
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’tarc pazientemente la Croce j ,4hc- *U 9ra 1 * 
crucia , e qualunque altra . . . ' 

•- Onde, tu piegando più volte la volontà a 

-voler tollerare in tutto con animo paziente , 
vogli poi la mente al Padre;»* e ringrazian- 
dolo prima , che per Tua pura camà ha man- 
dato al mondo.il fuo Unigenito Figliuolo a 
comportare tanti afpri tormenti, ed a pre- 
dare per te, domandagli poi la virtù della 
pazienza in virtù delle opere;, e prieghi del 
Tuo Figliuolo'.. - ’ ; . 

* " 1 ♦ / « «' 'K 1 * * 

un altro modo. /F orare per 
via di meditazione . 

/ i 

■u , C A P. XLVII. . ' 

?n otrai anco in un altro modo orare , e 
J f meditare. Poiché averai attentamente 
confiderate le afflizioni del .Signore » e col 
penderò veduta la prontezza dell animo, eoa 
che le (otteneva ; dalla . grandezza de fuoi 
travagli y e dalla fua pazienza palperai a due 
♦altre confiderazioni . ••• • • * • 

V una del merito tuo:. : . 

L’altra del contento , e della gloria del 
Tadre Eterno , per la perfetta obbedienza del 
Tuo appalTio nato Figliuolo . . 

Le quali due cofe rapprefentando a fuadi- 
^ vina Mae ftà , domanderai in virtù loro. 1» 

-grazia che defideti . . . . j 

E ciò potrai fare non pure in ciafcuno im- 
perio della Paffione del Signore , ma in ogni 
atto particolare , interiore , ed efteriore , che 
«gli faceva in ciafcun mitterio . 

- D' un modo d' orare eoi mezxP di 
MARI A Vergine 

C A P. . XLVIII. . ' 

Ltre i fopraddetti vi è un altro modo dì 

meditare , ed orare , col mezzo di Ma- 
ria 
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ria Vergine , rivoltando la mente prima alr 
eterno Iddio , poi al dolce Gesù , ea ultima- 
mente ad effa gloriofiflìma Madre. 

' A Dio rivolta, confiderà due cofe. L’una 
fono i diletti che egli ab eterno di fe frettò- : 
confiderato in Maria , prendeva , avanti ch T 
aveffe l’ éflfere- fuori del niente ; 

. . L’ altra , le virtù , ed azioni di lei , poi* 
chè fu prodotta al Mondo. 

I diletti così li mediterai . Sollevati in alto 
cpl penfiero fopra ogni creatura , ed entrata 
jieii* ilìeffa eternità, e> mente di Dio, confi- 
derà le delizie che di fe fteflò prendeva in 
Maria Vergine, e tra quelli; diletti trovato 
elfo Dio, in virtù loro domanda Scuramen- 
te grazia , e forza per la diluzione de' tuoi 
nemici , e particolarmente di quello che ti 
combatte allora. , 

Pattando poi alla confiderazione delle tan- 
te , e così Angolari virtù-, ed azioni di etti 
Madre fantiflìma , ed apprefentandole quan- 
do tutte inficine, quando _ alcuna di effe; a 
Dio , m virtù di quelle chiedi alla fua infi- 
nita bontà ogni tuo bifogno. 

Al Figliuolo poi rivolgendo la mente , gli 
ridurrai a memoria il virginto ventre , che 
nove meli lo portò ; la riverenza con che 
dopo che fu nato , la Verginella l’ adorò , e 
riconobbe per vero Uomo., e vero Dio, Fi- 
gliuolo , e Creatore fuo ; gli occhi pietofi che 
lo mirarono tanto povero ; le braccia che lo 
racco 1 fero ; i-cari baci che lo baciarono ; il 
, latte con che lo nodrì ; e le fatiche , ed an- 
gofce che in vita, ed in morte foftenne per 
lui . Per virtù delle quali cofe. farai al divi- 
no Figliuolo dolce violenza, perchè ti efau- 
difca . ■ ' 

Rivolta ultimamente alla fantiflima Ver** 1 
«ine , ricordale , che dall' eterna provviden- 
za , e bontà è Ha» eletta per Madre di gra- 
zie. 




*44 Combattmiàtè 

: *ie , e di pietà , c A vvocata noftra . Onde 
■tiòn Abbiamo , dopo H ftio benedetto 'figli- 
uolo , più ficuro,’ e potente ricor fo , che a 
lei . - • . 

fiù ricordale quella verità che di lei 
fi fcrive , e fi ha per tanti \ e tanti effetti 
miracolo!! , Che mai niuno con fede la in- 
vocò, che non gli abbia pietofamente rifpofio. 

Finalmente le porrai davanti d travagli 
del fuo unico Figliuolo, che per noftra Sa- 
lute tollerò , pregandola che t’ - impetri ' gra- 
zia da lui, perchè a gloria ; e contento fuoi, 
*n te abbiano quell’ effetto., per lo quale 
egli Ir'follenne. ' ..... 

» * — s 

' * * '■ », 

1 -Di' alcune conjfder azioni , perchè con 

fede , e confidenza fi ricorra a 

MA RI A tergine , 3 


0 


<C A ,P. ’ XLIX, 


H < 


Olendo tu- ricorrere a - Maria Vergine 
a 'V -con fede’, etonfidenza , • in ■ ógni tuo 
bifogno , potrai^ confegirirk • delle feguehti 
confidemidni ; . 

: Primo {- Già lfcfa per efperienza che tutti 
fue va fi ove è^ftàto y del mufehio , o di qual- 
che liquore preziofo J ritengono feco , benché 
•non piu vi fia , del «fuo odore : e tanto più ; , 
•quanto piu fpazio di -tempo ci foffe -fiato i « 
•molto piu , f e ancora in qualche modo' ve 
«e tolte ri ma fio : e pure il mufchioèdrvir- 
tu limitata,- ‘e finita , e così ogni - preziofo 
- Itquore . Come anco quel che fia vicinò" ad 
un gran fuoco, ritiene per molto tempo il 
•calore , ancorché dal fuoco s’ allontani, • * 

# Efièndo quello vero ; di che fuoco di cà- 
c “ e l^nfi di mifericordia , e di pie- 
tà, diremo noi che le vifcere di Maria Ver- 
gine nano. ; abbruciate , « piene ? *' che nove 

meli 
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meli ha ella tenuto' nel fuo virgineo ventre , 
e Tempre tiene nel petto, e nell’ amore il 
Figliuolo di Dio , che è l’ iftefla carità , mi- 
feri cord ia , e pietà 9 non già di virtù finita , 
e limitata, ma d* infinita) e fenza termine 
alcuno. Talché, ficcome chi fi accolla ad 
un gran, fuoco, non può non ricevere del 
fuo calore ; così , e molto più , ogni bifogno- 
fo che con umiltà, e fede fi, accollerà al 
fuoco di carità , di mifericordia , e di pietà , 
che Tempre arde nel petto di Maria Vergi?* 
ne, ne riceverà aiuti, favori, e grazie ; e 
tanto più , quanto più fpeffo , e con mag- 
gior fede, e confidenza vi fi accollerà. 

Secondo. Niuna creatura amò giammai 
tanto Gesù Chriile , nè tanto fu conforme 
alla volontà d’ elio , quanto la Madre Tua 
fimtiilìma . .•« 

Se dunque V i Hello Figliuolo di Dio che 
tutta la vita (uà , e tutto fe fteflfo ha fpefo 
per li bifogni di noi. peccatori, ci ha dato 
la Madre fua per nollra Madre , ed .Avvo- 
cata, a fine che ci aiuti, e fia dopo lui 
mezzo della fallite nollra ,* in qual modo 
potrà mai elfa Madre , ed Avvocata nollra 
mancarci , e diventare rubella della volontà 
del Figlio? # - - • 

„ Riccorri pure, figliuola, con confidenza^ 
ogni tuo bifogno alla fantilfima Madre Ma- 
ria Vergine , perchè ricca , e beata è quella 
confidenza , e ficuro è il refugio a lei , poi- 
ché partorite^ tuttavia grazie, e mifericor- 
die • 
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D'un modo di meditare -, ed orare per 
mezzfl degli Angioli , « di tutti 

i Beati i ' 


C A P. L. 


't 


P Er fervirti in cib dell* ajuto-, c Yavore 
degli Angioli, e de’ Santi idei .Cielo , 
potrai tenete due modi . ' * . * . 

V uno è, che ti rivòlti al Padre Eterno, 
e gli apprefentr l’amore e le lodi , con .che 
è efaltato da tutta la Corte céleftiale ; e le 
fatiche, e pene:, che i Santi hanno [(offerte 
in terra per fuo amore ; ed in virtù di que- 
lle cofe tu domandi alla fua divina Maeftà 
tutto cib che. ti fa di bifogno . • 

L’altro è, che tu ricorra ad eflì gloriofi 
Spiriti, come a quelli che. non pure brama- 
no la noflra perfezione , ma che in più alto 
luogo d’eflì fiimo collocati , chiedendo il 
’foccorlò loro contro tutti i vizj , e nemici 
tuoi' , ed anco per la tua difefa nel punto 
della morté . . 

- E alcuna volta ti metterai a confiderare 
le molte grazie , e lìngolari , -che hanno [ri- 
cevute dal fommo Creatore , eccitando in 
te verfo loro un vivo affetto di amore , ed 
allegrezaza , perchè fono ricchi di tariti 
doni , come fé tnoi propri fodero . 

Anzi ti rallegrerai , fe podibile fia , più 
che eflì , e non tu, gli abbiano , poiché fta- 
le fula- volontà di Dio, il quale perciò ne 
lia lodato , e ringraziato . - 
E per fare quello efercizio con ordine, e 
facilità , potrai dividere Je fchiere de’ Beati 
per li giorni della fettimaria in quella ma- 
: niera. 

La Domenica prenderai i nove Cori An- 
gelici. 

Il 
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}} Lunedi S. Giovanni Badila. 

Il Martedì i Patriarchi „ e Profeti . 

Il Mercoledì gli Apolidi . 

Il Giovedì i Martiri . 

}} y e . n ! rdì . 1 Pontefici con gli altri Santi . 
Il Sàbato le Vergini con le altre Sante . 

. Ma non iafciar mai per cialcun giorno di 
ricorrere fpeflò a Maria Vergine , Regina di 

i V/r§?ì 1 * Angiolo No Cuftodé, a 

San Mithiele Arcangelo, ed a tutti i *tuoi 

Santi Avvocati * jf ^ ^ 

L A4 °S giorno prega ftaria Vergine , il 
Figliuolo fuo , il celefte padre, che ti con- 
cedano tanta grazia di darti ! per principale 
Avvocatole Protettore San Giufeppe, Spo- 
fo di efla Vergine , ricorrendo poi ad effb 
. . Santo con pr leghi, e confidenza ,- che ti ri- 
teva lotta la tua protettone . . ' 

Si narrano molte cofe di quello gloriolb 

■Santo , e molti favorì , che da effo hanno 
ricevuti tutti quelli che V hanno avuto in 
- riverenza ; e fono rrcòrfi a lui , non fola- 
mente- ne bifogni fpirìtuali , ma temporali 
ancora , e particolarmente nell’ indrizzare i 
divoti nel modo di ben orare, -e meditare. 

Che le degli altri Santi tìène tanto conto 
'Iddio , perchè fra. noi vivendo , gli 'rende- 
rono obbedienza , ed onore * quanto dobbia- 
rno credere r .che da lurfia /limato ,M .ap- 
pretto di lui vagliano i. prieghi di quello 
umiliflìmo , e feliciffimo Ianto.il qual? dall’ 
ifteflò Dio in terra fu onoiito talmente . che 
volle a lui foggettarfi, e come Padre obbe- 
dirlo j e fervido ? **■*■ 
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‘ " _ _ \ 

Della meditazione della PaJJione di 

C R I S T 0 per cavarne di - 

verfi affetti * 

* > ^ 

C A P.- H. , 

Q Uello che di (òpra ho detto intorno al- 
la Paflione del Signore, ferve per ora-? 
re , e meditare per via di domande ; ed ora 
foggiungo, come polliamo dall’ ideffa trarne 
divertì affetti . \ 

Tj proponi G per efempio ) di meditare lai 
Crocififlìone ,* nel qual millerio , fra gli al- 
tri punti , puoi confiderai i feguenti. 

Primo . Come effendo il Signore . fopra il 
monte Calvario furiofamente fpogliato da 
quelle arrabbiate genti , fé gli llracciarono a 
pezzi le carni , attaccate., per le.paffate bat- 
titure , ai vellimenti , 

Secondo . Come gli fu levata . di capo 1* 
Corona di fpine , la quale effe ndogli. poi ri- 
meda, gli fu cagione di nuove ferite.; . 

Terzo. Come fu a colpi di martelli., e 
chiodi crudelmente confitto in Croce. 

Quarto. Come le fue fiacre membra , non 
arrivando alle aperture fatte per lo detto ef- 
fetto, furono con tanta violenza tirate da 
que’ cani , che le offa tutte slogate fi poteva- 
no numerare ad una ad una. 

. Quinto. Come pendente il Signore fui du- 
ro legno, nè avendo altro fiodegno, che de' 
chiodi, per lo pefo del corpo , che calava a 
baffo , fi allargarono, ed innafiprirono con 
indicibile dolore le fue facratitìime pia- 
ghe. 

. Da que di, o. altri punti, volendo eccitare 
in te affetto di amore, dudiati con la me- 
ditazione di effi di paffàre da cognizione in 
maggiore cognizione dell' infinita bontà del 
tuo Signore, e amore verfo di te, che per 
te volle tanto patire ; che quanto fi aumen- 
terà 
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terà in te quella cognizione, tanta crefcerà 
parimente 1* amore . * . - - 

Dall’ illefià cognizione della bontà , ed 
amore , infinito che l’illeffo Signore ti ha 
moflrato ,. facilmente ne caverai contrizione , 
e. dolore di. avere offefo tante volte con Jtan- 
ta ingratitudine il tuo Dio , che per le tue 
iniquità è flato maltrattato , e flracciato in 
tante maniere* 

. Per indurti a fperanza , confiderà, che in 
quello flato di tanta calamità è caduto nn 
Signore si grande per eflinguere il peccato , 
liberarti da’ lacci del demonio, e delle col* 
pe tue particolari: per renderti ' propizio il 
fuo Padre Eterno, e^ per darti confiden- 
za di ricorrere a lui in ogni tuo bifo- 
gno . - • . . i 

, Allegrezza^ rre fentirai paffando dalle fue 
pene agli effetti loro, cioè, che per quelle 
purga 1 peccati dà tutto il mondo , placa 1’ ira 
del Padre , confonde il Principe delle tene- 
bre , uccide la morte, e riempie le fedie 
Angeliche. . ■ ' r v t 

Di più muoviti ad allegrezza per ^con- 
tento che ne riceve tutta la Santiilìma Tri- 
nità». con Maria Vergine, la Chiefa trion- 
fante , e militante. 

Per incitarti all’ odio de’ tuoi peccati, 
tutti i punti che. mediterai applica a quello 
folo fine, come fé per altro effetto il Signo- 
re Hon aveffe patito , che per indurti all’odio 
delle tue male inclinazioni, e di quella ap- 
punto che ti domina più , e più difpiace al- 
la fua divina bontà. 

Per muoverti a maraviglia , confide- 
rà , qual - cofa può effere maggiore di 
quella , vedere il Creatore dell’ univer- 
fo , che a tutte le cefe dà \ vita , effere 
perfeguitato a morte dalle creature , ve- 
dere conculcata » ed avvilita .la Mae (là 
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Comi atti mento 


fuprema , ; la giullizia condannata , fputae- 
chiata la bellezza di Dio, odiato ri amore 
del celefte'Padre : quella luce interna , ed 
innacceffib'le ridotta in poteftà delle tene- 
bre ; T ilteffa gloria , e felicità riputata di- 
fbnore , e vituperio del genere umano , ed 
abiffata in eftrema mifena. , 

Per compaffionare il tuo addolorato Signo- 
re , oltre il meditare le fue pene citeriori r 
penetra col penderò ad altre fenza paragone 
maggiori < che internamente lo tormentava- 
no. Che fé per quelle ti affliggerai , ..per 
quelle fia maraviglia , come non fi tpezz-i il 
tao cuore di doglia . 

Vedeva Panima di Cnfto 1 effenza divi- 
na J come ora la vede in Cielo : la conofce- 
va degniflìma {opra modo di ogni ® 

fervigio, ed a quello per 1 ineffabile ilio 
amore verlb di lei’, defiderà va , che tutte {fio 
creature • s’ impiegaffero con tutte fe forze 
loro * * # . j, 

.Onde vedendola per lo. contrario , per le 
infinite colpe, ed abbominevoli rcelteratez- 
ze del mondo , così ftranaitìente offela , e 
vituperata , era in uno lleffo tempo trafitta 
da infinite punture di doglie . Le quali 
tanto più la cruciavano , quanto maggiore 
era il fuò amore , e dendeno , cne si 
alta Maeftà foffe da tutti onorata, e fem- 

U . 

E come la. grandezza di quello amore , e 
defiderio, non fi pub capire , «osi non è chi 
poffa arrivare a conoftere , quanto acerba » 
e grave foffe percib l’afflizione interna del 
Croci fiffo Signore. 

Di più , amando egli tutte le creature in- 
dicibilmente , a proporzione di quello amo- 
re , fi dolfe fopra modo per tilt* 1 * htto 
peccati , per li quali erano per fepararfi da 
lui , perchè per ogni peccato mortale che 
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avevano fatto , ed avevano da fare tutti gli 
.uomini , che furorono , ,e faranno 'mal, 
tante volte , quante ciafcuno peccava , 
altrettante .lì feparava daU’ anima del Si- 
gnore , con ia quale era per carità congiun- 

Separazione tanto più dolorofa, che quel- 
Ja.de’ corporali membri, quando fi «Ingiun- 
gono dal luogo loro naturale ; quanto 1 ’ ani- 
dra , per effere puro fpirito, e del corpo più 
nobile, e. piu perfetta, èra perciò più ca- 
pace di dolora . : 

. Fra quelle paflioni per le creature , fu 
acerbiftima quella che provò , il Signore per 
tutti i peccati de’ dannati , Squali non po- 
tendo mai più; riunirli a, lui, erano, per pa- 
tire eterni incomparabili tormenti « 

E fe l’anima, intenerita del fuo caro Ge- 
sù , «afferà più avanti cd penfiero, troverà 
10 lui per compatirle, pene pur troppo gra- 
vi , non pure per li peccati rcommefli , ma 
per quelli ancora che non furono commefll 
inai ;■ perchè non è dubbio che e il perdono 
di quelli , - e . 1 ^ prefervazione da * quefti c* 
guadagnò il. Signor . noffro a * collo* de’ tuoi 
preziolr travagli.. 

• Non ti mancheranno* figliuola, altre con- 

tenzioni per condolerti col tuo appalfio- 
aato Crocififfo . , •* ; « ...» 

■ Perchè non è • fiato , nè farà mai dolora 
alcuno in quallivoglia ragionevole creatura , 
«he egli in fe fieffo non abbia fentito . 

• Le ingiurie , e le 'tentazioni , le infamie * 

le penitenze, ed ogni anguflia , e travaglio 
di tutti gli. uomini ■ del 1 mondo , cruciaro- 
no l’ anima di Crillo . più ■ vivamente che 
non fecero di quegli ..fieffi che le patiro- 
no. • ' • • . 

Perchè tutte le loro afflizioni , grandi , e 
pkciole, dell’anima , e del corpo, fino ad 
1 ' G 4 una 
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una minima 1 doglia di capo, e puntura d* 
ago, vide perfettamente, e per la tua im- 
menfa carità volle compatire , ed imprimere 
nel cuorifuo il pietofiffimo Signor -noftro . 

Ma quanto P accorarono-! e pene della Tua 
fantillima Madre, non è chi lo poffa espli- 
care. Perchè ella in tutti 1 modi , g per,tut- 
ti i rifpetti che il Signore fi dolfe, e pati , 
tanto in tutti ancora, benché non cosi m- 
tenfamente, ma però acerbiflimamente , & 
dolfe, e patì la Verginella fanta . 

E quefti fuoi dolori ftefii rinovarono al tuo 
benedetto Figliuolo le interne piaghe , e ne 
reftò. come da tante faette infuocata è amo- 
re, ferito il fuo dolciflìmo cuore, il : quale 
per tanti tormenti che ho detto , e per altri 
quali infiniti occulti a noi , ben fi potrebbe 
dire, che foffe uno amorofo Inferno, di vo- 
lontarie pene , come fi fcrive d un anima 
divota , che così coli (anta femphcità foleva 

- Se tu, figliuola v con fi de ri bene la cagio- 
ae di tutti i fuddetti dolori , che - tollerò il 
noftro Crocififfo, e Redentore , ; e .Sigrtore \ 
nitro non troverai , che il peccato . > « 

Onde ne fegue chiaramente ,* che il vero, 
t principale compatire,; e il rendimento di 
erazie che egli da noi ricerca , e gh ; dobbia- 
mo indicibilmente , è il dolerci noi , pura- 
mente per: amor fuo , della fua anela , odia- 
re (opra ogni odio il peccato, e combattere 
geiterofamente contro tutti i nemici tuoi , e 
male noftre inclinazioni ; perche fagliatici 
dell’ uomo vecchio , e degli iatu tuoi , ci ve- 
ftiamo del nuovo , ornando 1 animo . coltro 
delle virtù Evangeliche'» 
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, Ve' profitti che fi- poffóno trarre dalla 
meditazione del Crocififj'o ; e dell ’ 

„ imitatone delle fitte virtù. 


F Ra gli altri profitti , che. fono molti 
che tu. de vi cavare da quella fanta me- 
ditazione , l’uno fia, che tu non pure ti do- 
glia de’ peccati tuoi pa flati , ma anche tiaf- 
. nigga , perchè vivono in te le difordinate 
. tue palfioni. che hanno pollo in Croce il tuo 
.Signore. . # • 

L’ altro , che tu gli chieda perdono delle 
tue colpe , e grazie , dei perfetto odio di te 
/iella, per non offenderlo più, anzi in ri- 
compenfa di tanti Tuoi affanni per te, amar- 
lo , e fervirlo per 1’ avvenire perfettamente ; . 
. il che . fenza quell’ odio fanto non fi può fa- 

ite^ : , • ' 

1 1 terzo , che con effetto tu perfeguiti a 
. morte ogni tua mala inclinazione , per pic- 
cola che fia. r- 

11. quarto è, che a tutto potere ti sforzi d’ 
imitare le virtù del Salvatore, il quale ha 
patito non pure per redimerci , foddisfàcen- 
■do per le nolire iniquità; ma anco per dar- 
i ci efempio di feguitare i Cuoi fanti velli gj . 

„ Qui ti propongo un modo di meditazio- 
: ne , che ti fervirà per quello effetto . 

.* . Defiderando tu adunque di fare acquifio 
( per efempio) della pazienza per imitare il 
tuo Crillo ; confiderà i feguenti punti. 

Primo ,• quello che faccia l’ anima 'di Cri- 
, ilo appaffionato verfo Dio. 

Secondo ; che faccia Iddio verfo l’anima 
di Crillo . - . 

Terzo; che faccia l’anima di Crillo verfo 
fe fieffa, ed il fuo facrati filmo corpo. 

Liarto ; quello che faccia Crillo verfo di. 


CAP. LII 
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Quinto.* quello che noi fare dobbiamo 

verfoCrido: , ,, 

Primieramente dunque confiderà , come i 
anima di Crifto (landò tutta intenta in Dio, 
(lupi Cce vedendo quell’infinità jincomprenfi- 
bile 'grandezza , a pari di cui tutte le cofe 

create fono come un puro niente», fottopo- 

fta ( dando però immobile nella fua gloria ; 
alfopportare in terrà, trattamenti .indegni ffi- 
•mi per' 1’ uomo , =da cui non ha ricevuto, 
altro , che infedeltà , ed ingiurie ^ } e co- 
me l’ adora , la ringrazia , e tutta fe le or- 

^Secondo .. Mira apprelfo , che fe Iddio 
verfo l r anima di Ctido, come vuole , e la 
foinge a foftenere per noi le guanciate , gii 
{putì, le bedemmie , i flagelli , ie/pine , e 
la Croce ; (coprendole il fuo compiacimento, 
di vederla tutta* ricolmata d’ ogni forte - a* 
obbrobri , ed afflizioni v - 
Terzo. Da quello pafla all anima di Cn- 
do , e penfa , come col fuo intelletto tutta 
lume-, Porgendo quanto fia granoe in Dio, 
que do compiacimento \ e- con 1 affetto -tutta, 
fuoco , amando fua Divina Maedà fopra ognv 
mifura, e per f infinito fuo merita, e per 
eli obblighi immenfi che le aveva ; eflendo 
la lei invitata a patire per nodro amore ». 
ed efempio , contenta , e lieta fl difpone ad 
obbedire prontamente alla fua fantiffima vo- 

^°E^cht pub penetrare dentro que’ profondi 
defideri « che di ciò/ aveva quell’ anima 
puriflima, ed amorofiffima ? Quivi ella, d 
trova quali in un laber^ito di travagli , cer- 
cando Tempre, e non trovando- C come vor- 
rebbe 0 nuovi modi, e vie di patimenti . E 
perb Uberamente dà tutta fe defla ,, e le fue 
fnnocentiflìme carni C perchè ne faceflero 
ciò che voleffero) in di (erezione, e preda 
- • degl’- 
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degl’ iniqui uomini, e demoni 'dell’ Infer- 
no.. . • , . 

• Quarto ,, Dopa quello , riguarda il tuo Ge- 
sù , che , con occhi di pietà verfo te rivolto 
ti. dice; Ecco, figliuola., dove, per non vo- 
lerti tu fare un poco di violenza mi han- 
no condotto le tue immoderate voglie . Ec- . 

. co, quanto patifce, e quanto allegramente , 

. per tuo femore , e per darti efempio di vera 
' pazienza. Per tutti i dolori ; miei ti prego, 

. figliuola, che tu porti volentieri quella Cro- 
ce , ed ogni altra , che a me più - piaccia , 
lafciandoti affatto nelle mani di tutti i per- 
. fecutori che ti darò : fiano pur vili , e cru- 
deli, quanto più, fi polla, contro l'onore?, 
ed il corpo tuo. Oh fé tu fapeffi -la ; confo- 
lazione che ne féntirò . Ma • puoi bene 
vederlo in quelle ferite , che ho voluto y 
come care gioie, ricevere , per ornare di 
. preziofe virtù la povéraanima tua , . da me 
; fopra ogni tua ftitna diletta . E le io per 
. quello fono ridotto a cosi diremo palio ; 
perchè , Spola mia cara , non vorrai tu pa- 
tire un poco per foddisfare al cuor: mio ; ,e 
addolcire quelle piaghe che mi- ha cagio- 
nate la tua impazienza , la quale più che 
le piaghe fteffe cosi amaramente mi afflif- 
:<ef - .• « •; • • . • - • 

Quinto. Penfe poi bene, che fia quegli 
che cosi teco ragiona , e vedrai , che è 1’ 

* irte (io Re di gloria, Crillo vero Dio , : ed. 
Uomo vero .- Confiderà la grandezza de* 
fuoi tormenti , e vituperi * che farebbero in- 
degni del più infame ladro del; mondo . 
Vedi il tuo Signore fra tanti ffrazj Ilare non 
pure immobile, 1 e paziente a maraviglia , 
ina che ne gode , come di fue nozze « E 

.che ficcome per poca acqua più fi accende 
il fuoco , cosi con 1' aumento dei cruciati , 
che alla fua fovrabbondante carità erano 
- G 6 - ‘ pic- 

^ \ 

v 


Digitized by Google 


15 * 


U Combattimento 


piccioli , crefceva più fernpre 11 godimento , 
e la brama di (offrirne de’ maggiori . Confi- 
derà , che tutto ciò ha patito, ed operatoli 
. clementiflimo Signore, non per forza , nò 

• per fuo intereffe , ma C conte <gK t» ha de 
-toS per la carità fua verfo di te e perchè* 

• tu a fua imitazione * *» 


che gli darai con re te renarti »* ‘i uc *r *«* 

. ;J , produci atti d’ infuocate voglie di por- 
tare non (blo pazientemente-,, ma con alle- 
grezza, la tua Croce d’ allora, ed ogni al- 
tra, quando fotte più grave , P> er meglio imi- 
tare il tuo Dio , e dargli maggior conforto . 

E ponendoti innanzi gli occhi della mente 
le fue ignominie , ed amarezze- gufiate per- 
le , e la coftanza , e foffcrenza fua , vergo- 
gnai! di (limare che la tua fia P^ ombra 
di pazienza; nè i tuoi fiano vati dolwij 
vituperi . E .temi , e trema , che anco un 
minimo- penfiero di non voler patire pera- 
more del tuo Signore trovi luogo da fer- 
- marfi *ure- un - poco dentro al tuo cuore .. 

Quello Signore Crocifitto , figliuola mu ,è- 
,il libro che ioti do- a leggere, dal quale tu- 
ootrai cavare il vero • ritratto & ogni virtù. 

. perchè effendo libro di vita , non pure am- 
maettrai l’ intelletto con- parole, ma anche 
con il vivo efempio infiamma lu volontà 
De’ libri ò Pieno tutto il mondo, e nondi- 
meno non poffono tutti mfieme cosi perfet- 
tanfate "ornare il modo di ac,u,tore_tu.- 
te le virtù-, come fi fa mirando m-Die Cro- 

°Efeppi* figliuola» ©he_ coloroffpe ridono 
molte ore in piangere la Pattione^ dr noftro 
Signore , e confaderare la_ pazienta fua , e 
poi nelle avverfità, che fopravvengono ' »• 

moftrano così impazienti» come fe 
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zione avellerò ogni altra eofa apprefa : fono 
limili a’ faldati del mondo, che fotto i pa- 
diglioni, avanti il tempo della battaglia li 
promettono coffe grandi , e poi al comparire 
de’ nemici, Iafciate le armi, fi danno a fug- 
gire . £ qual cofa -può effere più ftolta -, e 
miferabiie. di quella , ch^ mirare . come in 
lucido fpecchio, le virtù del Signore, ed 
amarle , ed .ammirarle , e poi fiondartene af- 
fato , <x non i (limarle, quando fi apprefenta 

l* occafione di efercitar-le ? 

♦ ^ • * 

< « 

Bel Santi (fimo Sacramento 

dell' Elicati fti a, 

' * \ . 

». ' 

4 . 0 

C A F. ' LIII. 
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4 

F in qui, figliuola, ti ho C come hai già 
veduto) provveduta di quattro armi , 
che ti bifognavano per vincere i tuoi nemi- 
ci-, e - di molti avvertimenti per maneggiarle - 
bene-; ma ora refta che io te ne proponga 
un' altra che è il Santiffimo Sacramento 
. dell' Eucharifiia . 

Che ficcome quello Sacramento è fopra 
tutti gli altri Sacramenti , cosi quella quinta 
•arma è fuperiore a tutte le altre. - 

Le quattro fuddette pigliano il valore da* 
meriti , e grafia , che ci ha meritato il fan- 
gue di Cri (lo.* ma quell’ arma è ir (angue 
(lelTo, e la carne, con l' anima, e Divinità 
. di Crillo . 

Con. quelle fi combatte contro ì nemici 
.con la virtù di Crillo : con quella combat- 
tiamo contro di quelli infieme con Crillo , 
e Crifto li combatte infieme con noi; per- 
chè chi mangia la carne di Crillo, ebeve.il 
filo (angue-, (la con Crillo , e Grillo. Ila con 
4jui. - 

B per- 
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Vj E perchè quello Santiflìmo Sacramento, e 
^iieft’ arma in due modi fi può efercitare , : e 
ipigiiare j Tacramenta! mente 'una volta ilgìor- 
no, fpiritualmente ogni ora , ed ogni mo- 
mento ; non devilafciare di ‘prenderla fpef- 
fiifime volte nel fecondo modo,* e femrrfr.. 
quando ti è conceffo , nel primo . T 

. Del modo dì ricevere il Santi Rimo 
Sacramento deli* Eucbarifiia . 


P C A P- LIV. '! 

Er diverti fini polliamo noi accollarci a 
quello Divinifiìrrio Sacramento , per con- 
leguire i quali abbiamo a fare diverfe cofe , 
■dive rie in tre tempi : , 

Avanti la Comunione 1 , 4 ; 

Quando fiamo per Comunicarci,. ' 

E dopo la Comunione^ - •„ 1 

Avanti la Comunione ricevali pure per 
qual fine fi voglia ) è di' bi fogno . che ci là- 
'Viamo , e mondiamo- col • Sacramento '"della 
Penitenza dalla -macchia di .peccato morta- 
J«.v f« vi foffe ; e con P affetto di tutto cuo- 
re et diamo tutti , con tutta P anima , con 
^ ^ u *te le forze-, e con -tutte le potenze a 
Gestì Crillo , ed a quanto piace a lui ; giac- 
•ehe egli in quello Santiflìmo Sacramento a 
noi dà il (àngue fuo e la carne , con P ani- 
lina , con la Divinità, e con. li meriti fuoi-r 
f foroiderando , che poco, e quali niente 
e il dono noilro a rifpetto del' fuo , dob- 1 
. Diamo defiderare d > aver quanto mai gli ■ 
«anno offerto , -e dato tutte le creature 
“roane, e cele (li, per darlo a fua Divina 
Maeilà . 

.Onde volendolo tu< ricevere a fine che fi , 

vincano in te , e d i (traggano i tuoi , e Cuoi ‘ 

gemici ; avanti che ti comunichi, comincia 
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il defiderio che ha il Figliuolo di Dio, che 
tu gli dii luogo nel cuor tuo con quello San- . 
tiffimo Sacramento , per unirli teco , ed \ 
aiutarti ad efpugnare ogni tua viziofa paf- 

fione . ' • 

Quello defiderio è nel Signor noftro cosi 
grande, ed immenfo ,,che da creato intel- 
^ letto- non pub edere comprelo. 

Tu per fartene in qualche parte capace «t* 
imprimerai bène nella mente due cole ; 

• Una è il compiacimento ineffabile del fo- 
prabuono Iddio di llarfi con noi ; poiché 
quello chiama delizie fue . ^ ■ 

L * Ultra è il confiderare, che egli odiafb- 
prammodo il peccato ,.e come impedimen- 
to, ed oftacolo alla .fua unione con noi 
tanto da lui bramata e come in tutto con- 
trario alle divine- perfezioni fueì* perchè ef- 
fendo egli fommo bene , pura luce e bel- 
lezza infinita * non pub *.fe non • odiare , e 
abbominare infinitamente il peccato , che al- 
tro .tton è che tenebre, difetto, e macchia 
intollerabile delle anime noftre. 

Ed è così' ardente quell’odio- del Signore 
contro il peccato , che alfa • fua dilìruzio- 
ne fono Hate ordinate tutte ' le opere del 
Vecchio , e Nuovo Teda mento , e partico- 
larmente quelle- della facratiflìma Paflione 
del fuo Figliuolo *..■ il quale dicono gl’illu- 
minati fervi di Dio r che per annullare in 
noi ogni noflra benché picciola colpa , di 
nuovo C fe foffe bifogap ) ft efporrebbe a 
ben mille morti . 

Dalle quali confìderazioni venendo tu a 
• comprendere , benché molto imperfettamen- • 
te , la grandezza del defiderio . che / tiene il 
Signore- di entrare nel cuor tuo , per ifcacr 
orarne fuora , ed abbattere in tutto i tuoi * e 
Tuoi nemici, ecciterai in te una viva voglia 
di riceverlo. per i’iftefTo effetto, 

, Cosi 
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“ Così fatta tutta generofa, e prefo animo 
dalla fperanza della venuta in te del tuoee- 
lefte Capitano, chiama' più volte a batta* 
glia la paflìone che hai- prefa per vincere ,e 
.reprimila con replicate , ed odiofè voglie v 
producendo atti di virtù a quella contra- 
ri ; e cosi anderai- continuando la fera ,‘ e 
la mattina avanti la Santi (fi ma Comunio- 
ne . 

Quando- poi farai per prendere il Santifiì- 
>rno Sacramento, un poco avanti darai un 
breve fguardo al tuoi mancamenti dalla pre- 
cedente Comunione (ino allora , i 'quali co- 
sì fono flati da te commefiì, come fe Iddio 
• non vi foffe, nè avelie per te tanto tollera- 
to ne’ mi fterj della Croce, facendo tu più 
conto d’ un vile contento , e' delle tue vo- 
glie , che della volontà- di Dio, e del (uo 
onore * e con vergogna di te medefima , e 
con un fanto timore ti confonderai nella tua 
-ingratitudine y ed indegnità . 

Ma penfando poi , che • l’ abiflo ‘.fmiflirato 
della bontà- del tuo Signore chiama l’ ahi (Io 
della tua' ingratitudine, e poca* fède; acco- 
dati a lui confidentemente , dandogli «largo 
luogo nel cuore, perchè fe ne faccia total 
padrone . 

Ed allora gli darai largo luogo , quando 
da elfo cuore ne fcaccierai fuora qualunque 
affetto delle creature > chiudendolo poi , 

. perchè altro non vi entri , che il tuo Signo- 
re . - 

Cumunicata che farai , ritirati fubito nel 
-feereto del cuor tuo , e adoratolo prima , co- 
sì con ogni umiltà, - -e riverenza, ragiona 
mentalmente col tuo Signore. 

Tu vedi , unico mio bene , quanto facil- 
mente io ti offenda , quanto poffa contro di 
me quefla pajjione , che da me non vaglio a . 
liberarmi* Però tua è principalmente quefla 

pugna j 
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pugna , e da $e fola / pero la vittoria , ben- 
ché a me ancora bifogni combattere . 

Poi rivolta al Padre Eterno offeritagli 
per rendimento di grazie , e per là vittoria 
di te ftelfa ,,il fuo benedetto Figliuolo , che 
egli ti ha «lato, e, che già tieni dentro di 
'te ; è genérofamente combattendo contro la 
’fuadetta paflìone , e con fede afpetta la vit- 
toria dà Dio, che non è per mancarti , fe 
dal tuo canto tu farai quanto potrai , ancor- 
ché la ritardale . . ; , ' 


' * C | v 

Che abbiamo a prepararci alla Comunione , 
, a fine di eccitare in noi, l 1 amore • 


( 


\ C A P. LV. 

P . Er eccitarti con quello fopraccelelle Sa- 
cramento a(J amare il tuo Dio , ti vol- 
terai col penfiero all’ amore fuo verfo di te-, 
meditando dalla ferc^innanzi ; - \ , 

Come quel grande , e onnipotente . Signo- 
re * - non contento- d’ averti creata ad imma- 
gine e fomiglianza fua, e di avere man- 
dato in, terra il fuo Unigenito Figliuolo a 
patire trentatrè anni per le tue iniquità , e 
Sopportare afpriffimi travagli , e la ,p e no- 
fa morte della Croce per ricomperarti , vol- 
le di più lafciartelo per tuo cibo, e bi fo- 
gno nel Santiflimo Sacramento dell’ Alta- 


• » . • • 

re . > • . 

Confiderà bene v figliuola, l’eccelleze in- 
comprenfibili di quello amore, che lo ren- 
dono in tutte le fue parti ; perfettilfimo , e 
Angolare. . . * 

Primo .. Perché fe miriamo al tempo , 
- il nollro Iddio ci ha amato perpetuamen- 
te , e lenza alcun principio ; e quanto 
egli è. eterno nella fua Divinità , tanto 
ancora e terno, è l’amore -col quale avanti 
. (ulti i fecoli fu. Aabilito nella fua men- 


» 
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rte di darci - il Tuo Figliuòlo- in- quello modo- 
; ina^udgliofo . . ' .... % 

Di che giubilando dentro- eli te per inter* ' 

ra P° trai cosi dire : Dunque in 

.quell abtjjo dt eterntta In vnitt' pi celo lezjzjè" 
,era tanto fìimara , ed amata dal fommo 
Dto, ch'egli ptnfava di me,, bramava con ■ 
voghe dt carità ineffabile , di darmi il Tuo 
fleffo Figliuòlo in cibo ? • : . - ™ 

Secondo. Di piò tutti gli>ftri amóri, per 
grandi che ,fiano , hanno qualche termine 
nè poflfono più oltre tenderli ; ma quello fo- 
lo del Signor noffro è lènza mifiira. ' 

E perb volendo foddisfarft appieno , ha da- 
sto il proprio Figliuolo .di Maeflà,. ed Infi- 
•viiita eguale a lui , d’ una teda foftanza , . e 
■natura. Onde tanto è 1* amore V quanto il 
dono , e tanto il dono , quanto l’amore ; l** 
uno, e l’altro cosi ; grande , che maggior' 

.«grandezza da ninno intelletto immaginar li 
puote. ' 

; Terzo. Nè ad amarci è flato tirato Iddió- 
•na alcuna neceflìtà , o forza, ma la fi» in- 
trica naturale tonti unicamente P ha mollo 
.a tale e tanto^ncomprenlìbile affetto verfo 
di noi. , ; 

Quarto . Nè opera alcuna , o pure merito- 
inoltro ha potuto precedere , perchè quell* ini*- 
menfo Signore fareffe con la mefehinità no- 
un tanto, eccedo d’amore ; per fua fola 
liberalità , tutto 'tutto li è egli donato a noi- 
indegniflìme creature fue. f ' 

' Quinto . >E lè ti rivolti col penliero- 
alla purità di quello amore , r vedrai che 
è , come gli amori- mondani , mi- 
•ìcnuto con alcuno " intereffe , poiché il 
Signor noffro non ha bifogno de v noftrr 
$ e , m r e (Tendo egli * lenza noi in fe fleffo 
1 7?*° Teliciffimo., e gloriofiffimo : onde è 
.•aiata la -fua ■ ineffabile bontà a catità 

* \ ' *' pura* 
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puramente impiegata in noi , non per Tuo » 
ma per beneficio noftro. . ^ 

Il che. penfando. tu beneA, ; dirai fra te 
medefima : Come è , che Signore tanto fa- 
llirne ponga il fuo cuore in creatura così ha f- 
fa ? Che vuoi ■ tu , Re di gloria , che af petti 
da tue, che altro non fono , che poca polve ? 
Scorgo io bene , Dio mio , nel lume della 
tua focofa carità , che un folo difegno tu 
hai , che piu chiaramente mi fcuopre la pu- 
rità del tuo amore verfo di me ; poiché non 
per altro mi ti doni tutto in cibo , . che per 
convertirmi tutta in te , non per hi fogno 
che di me tu abbia , ma perchè vivendo 
tu in me, ed io in fa, io diventi per unio- 
ne amorefa tu JleJfo ; e delta viltà del mio 
cuore terreno fi faccia teco un folo divino 
cuore . 

Onde tu piena di ftupore , e giocondità , 
vedendoti cosi almamente pregiata , ed a- 
cnata da- Dio, e conofcendo eh* egli col fuo 
onnipotente amore , altro non intende , nè 
vuole da te y che ritirare in fe tutto F amor 
tuo, togliendoti prima da tutte le creature 
e poi anco da te fteffa , che creatura fei ; 
offerifeiti' tutta al tuo Signore in oioeaufto , 
perchè da qui in. poi il - fuo folo amore, e 
piacimento divino muova l’intelletto , la 
volontà , e la memoria tua , e regga t fenfi 
tuoi. ... 

E vedendo poi , che niuna colà pofla in 
te produrre sì- divini effetti , come il rice- 
verlo degnamente nel Santiflimo Sacramento 
dell* Altare, aprigli il cuore per qnell’ effet- 
to , con le .feguenti orazioni jaculatorie ,, ed 
afpirazioni amorofe. 

0 cibo fopraccelefte , quando fia quell ’ ora 
che non con- altro fuoco , che del tuo amore , 
io mi f acri fichi tutta a te? quando quando^ 
• Amore increato ! 
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O pane vivo , quando io viverò ' Solamen- 
te di tc , per te , ed a te? deh quando , vi- 
ra m/a , v/Va bella ^ gioconda , erf eterna ? 
k 0 manna cele fi e , quando f affidi t a io di qua - 

. lunque altro cibo terreno , re /à/a bramerò ? di 
te fola mi, pajeerò ? quando fard , dolcezza 
miai quando , unico mio bene ? Deh y Signor 
mio amoro fo , onnipotente , libera ornai 

quefto mi fero cuore da ogni attacco , e da 
ogni vizio fa palone ; ornalo delle tue fan-- 
te vinài e di quel fine puro da fare ogni 
, cofa puramente per piacere a te, che'aque - 
fio modo verrò io ad aprirti il cuore , t y in- 
viterò , e ti farò dolce violenza , perchè vi 
entri ; onde tu , Signore , fenica refiflenza 
opererai poi in me quegli effetti che hai 
fempre defi derati . 

Ed in quelli amorofi affetti potrai èferci- 
tare la fera, e la mattina , per l’apparecchio 
della Comunione . ' • 

Avvicinandoli poi il tempo della [Comu- 
nione , penfa che cofa fei per pigliare. 

Il Figliuolo- di Dio, di Maeftà incom- 
prervfibile , avanti dell» quale tremano i 
v Cieli, e le Potellà tutte. •- 

II Santo de’ Santi, lo Specchio fenza mac- 
chia , e la Purità incomprenlìbile , a com- - 
parazione della quale non v’ è creatura che 
monda fia. . . 

Quegli che come verme, e feccia della 
r plebe-,, volle per amor tuo effere {rifiutato , 
calpesto , itlufo , fputacchiato , 'e crocififfo 
dalla malizia, ed iniquità del mondo. 

Sei C dico ) per ricevere Dio , in mano 
del quale Ila la vita, e la morte' di tutto 1’ 

I Univerfo . 

Che ta all’incontro, come da te, fei un 
niente, e che per lo peccato, e malizia tua 
ti fei fatta inferiore a qualunque vìlilfima , 
ed immonda creatura irrazionale, degna d’ 

effere 
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eflere confufa , ed. illufa da tratti 5 demoni 
infernali . \ _ 

- w E che in cambio di gratitudine a tanti 
' ìmmenfi , ed innumerabili benefìzi , hai ne' 
tuoi capricci , e 'voglie fpregiato un tanto e 
tale, alto, ed amorevole Signore, e concul- 
cato il Aio preziofo fangue . . 

. Che contuttoóò nella fua carità perpetua, 
ed immutabile bontà, egli ti chiama alla fua 
divina menfa, e talora ti coAringe, perché 
vi vadi, con minacce di morte. Nè richiu- 
de la porta della fua pietà, nè anco *ti vol- 
ta le fue divine fpalle, benché tu per na- 
tura fii Iebbrofa , zoppa , idropica . tieca , • 
indemoniata, e ti abbi data a molti "forni- 
catori . . , , • 

- Quefto‘fol© domanda da ter - - 
Primo. Che ti dolghi deiroffefa fua. 

„ c Secondo . Che abbi Copra ogni altra cofa 
in .odio il peccato, e grande, e picciolo. .. 

Terzo. Che tutta 4i offerifcnì, e dii coni* 

affetto Tempre, e- con gli effetti nelle occa- 
fìoni , -alla volontà , <d obbedienza fua . 

Quarto . E che fperi poi , ed abbi ferma 
fede , che egli ti perdonerà , ti farà monda , 
/'« guarderà da tutti i nimici tuoi. > 
Confortata da quello amore ineffabile del Si- 
gnore , ti accollerai poi per comunicarti , con 
un timore Tanto, ea amorofo, dicendo: 
v 1° i Signore , non fono ‘degna di * ricever - 
*(» P er ***te, e tanta volte che gravemente 
ti ho offefo , nè ancora ho pianto ^come de- 
vo , f offe fa tua. 

Jo, Signore , non fono degna di ricever - 
f» , perchè non fono affatto monda degli 
affetti de peccati veniali . 

lo , Signore , non fono degna di ricever- 
ti , perchè ancora non finceramente mi fono 
data al tuo amore , alla tua volontà , ed 
' alf obbedienza tua » • ■ . 

/ ' Deh , 
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■ Deh, Signor mio onnipotente , ed infini- 
tamente buono , nella virtù della tua- bon- 
tà , e parola , fammi degna che con quefia 
fede , Amor mio , io ti riceva . 

Communicata che farai, rinchiuditi fubi- 
to nel fecreto del cuor tuo , e fcordata di 
qualunque cofa creata, a quello, ofomiglian- 
te modo ragiona col tuo Signor? : . ' 

..Oalti filmo Re del Cielo , chi ti ha con- 
dotto ; dentro di me,, che fono miferabile , 
povera cieca , ed ignuda ! ed egli ti rifpon- 
derà , Amore . ; v * 

£ tu replicando dirai ; 0 amore increato , 
o Amore dolce , che cofa vuoi tu da me r 
Non altro , ti dirà egli-» che amore , nè al- | 
tro fuoco voglio che arda nel l* altare éhl tuo 
cuore , e ne' f acri ficj tuoi , ed in tutte le ' 
•pere tue , che il fuoco dell ’ amor mio , che 
eonfumando ogni altro amore ,ed ogni tua 
propria volontà , mi dia odore faavi filmo» . 

• ' Queflo ho domandato , e domando fempre, 
perchè bramo di ejferertutto tuo , o che tu fii 
tutta mia . Il che non fia giamai i mentre 4 ,* 

non facendo di te quella rifegnazfone , che 
tanto mi diletta , farai attaccata all ’ amor | 
ài te mede (ima, al tuo proprio parere , e ad 
• agni tua voglia , e riputazione . 

- :• Ti domando l' odio di te JìeJfa , per darti 
il tuo amore , il tuo cuore , perchè fi unifea 
col- mio, che per.queflo mi fu aperto in Cro- 
ce ; e chieggo tutta te, perchè io fia tutto I 
tuo. Tu vedi che io fono d* incomparabile 
prezzo , e nientedimeno per mia bontà va- 
glio quantO'V ali tu. Comprami dunque or- 
mai, anima mia diletta, con. dare te a me. 

Io voglio , figlivuola mia dolce , da te , 
ebe tu niente vogli , niente penfi , niente in- 
tenda , niente veda fuori di rne, e della mia 
volontà , acciocché io . in te tutto voglia , 
penfi , intenda , e veda, m 'modo , che il tuo 

nien- . j 
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niente te flotto nell' abiffo della mia infinità ? » 
in quella fi converta : così tu fatiti Jn me- 
pienamente felice -, e beata , e io in te' 
tutto contente . 

Finalmente offerirai al Padre il fuo Figlia 
. uolo , prima per rendimento di grazie,, poi- 
per li bifogni tuoi, di tutta la Chiefa Santa, 
di tutti i tuoi , di quelli a’ quali fei obbliga- 
ta, e per le anime del . Purgatorio ; e quella 
offerta la farai con' la memoria , ed unione" 
di quella ch’egli fecedi fe fteffo , quando' 
tutto cruento pendendo in Croqe , li offerì 
. di Padre . , 

_ Ed in quello modo gli potrai ancora bffe- 
- Tire tutti i Sacrifìci che. in quel giorno fi’ 

• fanno nella Santa Chielà Romana. 

* , 

fer* * ^ . 

Della Comunione Spirituale . 

c a p, evi. ; 

Enchb non li poffa ricevere facra mental- 
mente il Signore più d’ una volta il 

giorno-^ nientedimeno fpiritpalmente li puh 
ricevere C come ho detto ) ogni ora , ed 
ogni momento ; e quello da niuna creatura , 
fuori che dalla negligenza , 0 altra noli» 
colpa, ci pub effere tolto. 

. E farà alle volte quella Comunione tanta 
fruttuofa, e cara a Dio, quanto per avventu- 
ra norr faranno mólte altre facramentali , per 
difetto di coloro che le ricevono . . . 

Quante volte dùnque ti difporrai , e pre- 
parerai a tal Comunione ,* troverai pronto il 
Figliuolo di - Dio , che di fe fteffo con le pro- 
•prie mani Ipirituàlmente ti ciba. ... 

* Per apparecchiarti a cib, rivoltati con la 
> mente a lui con quello fine ; e con un. bre- 
ve fguardo ne’ tuoi mancamenti, (togliti fe- 
to dell’ offefa Tua , e con ogni umiltà, 
« fede pregalo che fi degni venire . nel la tna 
; ’ v ‘ pove- 
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povera anima con nuova grazia , per fanar- 
la, e fortificarla contro i nemici ^ 

O pure quando fei per violentarti , e mor-, 
tificarti in qualunque tuo appetito , o per fa- 
re qualche atto di virtù , fa tutto a fine di, 
preparare il cuor tuo' al Signore , che di 
continuo te lo domanda . E rivoltandoti 
poi a lui , chiamalo con defiderio che 
venga con la grazia Tua a fanarti, e libe- 
rarti da' nemici , perchè egli polfegga i! cuor 
tuo . 

Ovvero', rammentandoti della pattata fa- 
cramentale Comunione, dì con acCefo cuo- 
re : Quando , Signor mio , ti riceverò tin* 
altra volta ? quando , quando ?, 

Che fe vorrai prepararti e communicarti 
fpiritualmente con più debito modo, indriz- 
za dalla fera innanzi tutte le mortificazioni « 
gli atti delle virtù ed ogn’ altra opera buo- 
na , a fine di ricevere fpiritualmente il tuo 
Signore. 

. 5 la mattina a buon’. . ora confideranno , 
che bene, e che felicità è di quell’anima 
che degnamente riceve il Santiflimo Sacra- 
mento dell’ Altare, C poiché in elfo le vir- 
tù perdute fi racquiftano, l’anima ritorna 
nella prima bellezza, e fe le comunicano i 
frutti , e meriti della Paflione di eflò Fi- 
gliuolo di Dio) e quanto piace a Dio , che 
noi lo riceviamo, ed abbiamo ì detti beni ,* 
fi ud iati di accendere nel cuor tuo un defi- 
derio grande, di riceverlo per piacergli . 

Ed accefa che farai di quello defiderio. , 
rivolgiti a lui, dicendogli; Poiché a me , 
Signore , non è conceffo che in quejlo gior- 
no facr amentalmente io ti riceva , fa tu , 
bontà , e potenza increata , che io degna- 
mente , perdonandomi ogni fallo , t fonan- 
domi , ti riceva fpiritualmente adejfo , 
ogni ora , ed ogni giorrh , con' darmi nuo 


i 



1 

i 

\ 


1 





* 

y 


Spirituali. i<59 

va grazia, e fortezz/f contro tutti i nemi- 
ci , e pa rticol ar mente contro queflo , a cui 
ptr piacere a te, io faccio guerra . 

t . 

Del Rendimento di grazie » 

CAP. LVII. 

« I 

•*- ■» 

P Erchè tutto il bene che abbiamo, e fac- 
ciamo , è di Dio, e da Dio, damo de- 
bitori di rendergli grazie d’ogni noftrobuo- 
rio eflercizio, e vittoria, e di tutti i bene- 
fizi che dalla fua pietofa mano abbiamo ri- 
cevuti , particolari , e comuni . 

E per far. quello con debito modo , fi ha 
da confiderare il fine , da che fi ' muove il 
Signore a comunicarci le grazie fue-,* che da 
quella confiderazione , e concici mento fi vie- 
ne ad imparare come vuole Iddio eflere rin- 
graziato . 

E perchè in ogni benefizio il Signore prin- 
cipalmente intende l’onor fuo, e di tirarci 
all’ amore, e fervigio fuo, prima confiderà 
teco a quello modo: Con che potenzi, fa- 
pienz n , e bontà il mio Tddio mi ha concef- 
fo, e fatto quefio benefizio , e, grazia ? 

Poi vedendo t che in te ( come da te } non 
è cola degna di benefizio alcuno , anzi non 
■altro-, che demeriti, ed ingratitudine, con 
umiltà profonda al Signore dirai : 

E com * è , Signore , che ti degni riguardare 
un cane morto , facendomi tanti benefizj ; fi a 
il tuo nome benedetto ne* fecali Je' fecali . 

E finalmente , vedendo . eh* egli da te col 
benefizio ricerca che tu rami, e lo ferva , 
infiammati d’ amore verfo un tanto . amoro- 
fo Signore , t di (incero defiderio di ferviti o 
a modo fuo. 

E perciò a quello aggiungerai una piena 
filetta « la quale farai nel feguente modo . ‘ 

H Dell' 
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, T)eU' Offerta . ' | 

■ • . . -i 

C A P. LVIir. 

P Erchè l’offerta di te fteffa fìa da tutte 
: le parti cara a Dio , di due cofe ha el- 
la bifogno . Una è l’ unióne colle offerte che 
fece Crifto al Padre : L’ altra, che .la vò- ! 
lontà tua .iia didaccata da qualunque attacco 
di -creatura . •' ’ - • 

Per la prima cofa , hai .da Capere che il 
Figliuolo di Dio , vivendo in quella valle di 
lagrime , non -pure fe ftedb, e le opere fue* 
manoi ancora con fe de do ,-e le opere no* 
dre offeriva al celefte Padre . Talché ' le of- 
ferte nodre fi hanno da fare in unione , e 
-confidenza delle Tue . 

'Nella feconda cofa confiderà bene innan- , 
zi che ti offerifchi , -fe la tua volontà ha 
qualche attacco .* perchè avendolo dovefr pri- 
ma fiaccare da ogni affètto ; e ricorri perciò 
a Dio, a fine che «fiaccandoti egli con la (i 
fua delira , podi tu offerirti alla fua Divi* ] 
naMaeftà , fcioka,-.e libera da ogni altra j 
cofa. v . • * . 

E Ha molto avvertita in quello, perchè T« 
tu ti offerirci a Dio , dando attaccata con 
le creature , non offerito -il tuo , ma 
quello degli altri , fendochè tu non Tei , 
tuk , ma. di quelle creature a cui la vo- 
lontà tua da attaccata , -cofa. che fpiace 
1 al Signore , quafichè fe gli voglia .dare -la 
burla . . j 

E di qui avviene, che le tante offerte che ✓ ' 
a Dio facciamo di noi dedi , - non pure va- 
cue ne ritornano , e fenza frutto , ma cadia- 
mo di poi in varj difetti , e peccati . 

Polliamo noi offerire noi dedi a Dio,ben- 
c “ e attaccati con le creature , ma a fine pe- , 
rò > la, fua bontà ci feioglia , perchè pof- 1 

fiamo \ 
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li m ^x P0Ì ^ C V t0ta l me 2f e aI,a fua Divina 

Jf'aeftà , ed al ferVigtò filo; e quello dob- 
biamo ' farlo fptflb , e- con grande affet- 
to . ‘ t ■ , ; 

Sia dunque ìa tua offerta lenza attacco , 

e fenza proprietà d’ alcuno tuo volere, non 
mirando nè a beni terreni , nè a’ celeffi-, ma 
•alla pura' volontà , e provvidenza divina, 
Alla quale ti devi tutta fottomettere , e fa- 
cnncare- in olóeauflo perpetuo , e fcbrdata d’ 
ogni cofk creata -i di re : Ecco , Signota , h 

Creato} fìito , '*/■ tuttO ) ed- ogni mia doglia 
in roano- della tua volontà * ed eterna proV- 
vtdenxji ; fa dt me ciò che ti pare , e piace, 
-Tft'Vita 9 ed in morte y e dopo morte % così 
in tempo , "cóme in eternità. 

Se farai a quello modo fineeramente ( del 
'‘tìtK te ìie avvederai • quando ti accadono 
eofe Contràrie , ) tu 1 diventerai di terrena ; 
evangelica negoziatricé , e teliciffima , per- 
chè tu fatai di Dio , e Iddio farà tùo : ef- 
, fendo tempre égli di colorò che togliendofi 
dall© Creature , e' da loro fteffi , tutti fi 
danno , e facrjficano a fua Divina Maeflà'. 

Or fu vedi qui 4 figliuola ; Pn modo pò-’ 
tenti (fimo di. vincere tutti j tuoi inimici , 
-perchè fe cosi ti unifce con Dio la detta of- 
ferta, che tu diventi tutta fua , ed egli tut- 
to tuo^ qual nemico:, e qual potenza tr po- 
trà giammai offendere ? 

E quando vorrai, offerirgli alcuna òpera 
tua, come digiuni , orazioni , atti di pazien- 
za , ed altre cote buone, volta prima la 
mente all’ offerta che Criflo faceva al Padre 
de tuoi digiuni * orazioni. , ed altre òpere- , . 
ed nr confidenza -del Valore , ©dì quefteòf- 
ferifci poi le: tue i . • X 

Che fe Vorrai al Padre cele fi e fare offerta 
delle- opere di Criflo per i debiti tuoi la 
farai a: quello modo. i • - a 

. • .j- > . - • ■ ' H 1 - 1 -, -ràit 
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~t>arai uno Sguardo generale , e talvolta di- 
pinto, a' tuoi peccati, e vedendo chiara- 
mente , che non è podìbile che tu da te poS- 
fa placare l’ ira di Dio , nè Soddisfare • alla 
Sua divina giudi zia , ricorrerai alla Vita » e 
Paflìone del Figliuolo Suo , penfando ad al- 
cuna fua operazione ; come , per. efempio , 
.quando digiunava , orava , Sopportava , o 
Spargeva il Sangue ; dove vedrai che per 
renderti placato il Padre , e per lo debito 
delle tue iniquità , gli offeriva quelle Sue 
opere , pacioni , e Sangue , quafi dicen- 
do.* . 

Ecco , padre Eterno , che Secondo la tua 
volontà io Soddisfaccio alla tua giuftizia So- 
prabbondante mente', per i peccati , e debiti 
dì N. Piaccia alla tua Divina Maeftàdiper? 
donarle, e riceverla nel ' numero de* tuoi 
eletti . , . 

Onde tu allora quella (lefTa offerta , e que- 
lli prieghi offerisci per te ad . effo Padre , 
Supplicandolo che in virtù loro ti rimetta 
ogni debito . ' : - 

E. quello potrai fere., non Solamente paS- 
fandoda uno ad un altro mifterio , ma 'an- 
co dall’uno all’ altro atto di ciascuno im- 
perio , e non pure per te , ma per alrri an- 
cora ti potrà Servire quello modo di offer- 
ta. ** ' 


Della 


ione fenfibUe , e del l' aridità * 
CAP. XIX. 


• / 

L A divozione Senlìbile è cagionata ora dal- 
la natura , ora dal demonio , ed ora dal- 
la grazia ; da’ frutti Suoi potrai diScernere d' 
onde proceda ; perchè Se non ne Segue in te 
JT^’^rciìiénto di vita, hai da dubitare che 
«a dal demonio a 4» dalla natura , e tanto più 

quan- 
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3 tri tulle* 

uanto |à r ì arrn ^ . 17» 

,e SF-’ * ata '“™‘ d >^&iì 

« Sg*« «wy. 

si fàii&xfgni a? 

n f 0 * ^A.* 1 sufto dal/a natura * ^S*? 0 ma- 

*d!i H ,ioni ’• r * rJ ™°» Alle tré 

rivoltarla- Tn^-’ P er Uitiépìdfra li» », 

««T! Xtol *Ssù ^«sa* 

«èPiff terra’* F3&, co, M 

B*CS ’ • "'Blisenze . “'i* > *««* 
mo più oiJicentt a . arc « avvilo eh.» r 

«‘«PtóoneTX’e «>***■* mii&t ®S- 

' s&w ts? ■' 

thè®,' “ 9 -S. di n“ 

dividiamo i| "^ at0 i» n^ìo^ffetto CC, *°^ 

tutto per r e . rt CUOre , che il Sin™ » «ou 
c « Per noftro* jL Wpb Perché egfpfi A vu< ? ,e 
con tutte ie di vederci f^L 111 ^ 15 ' 

Dunque 4 fi j 

<?: «e» 9 Mdér, fent,ra! «idj ' . . 

■ b “*» folletti P " fi.!"» difetto' 

H , dtvoaone ftoa , 

We, 
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:bile, e contro quello prendi la pugna , no» - 
per ricuperare la fenfibilità della grazia, ma' 
per togliere da*ie quello che fotte a Dio . : 

' E non trovando il difetto , fia la tua divo- 
zione fenfibile la vera divozione , che è la 
raflègnazione pronta alla volontà di Dio . ^ 

E però fa , che a niun conto tu tralafci 1 
tuoi efercizj fpirituali, ma feguih con ogni 
tuo sforzo , per infruttuosi, ed .tnfipidi.che 
ti pareflero, bevendo volentieri .ìLcalice d 
•amaritudini , che nell’ aridità ti porge T amo- 

rofa volontà di Dio»./ « 

£ f e l’ aridiv à talora fotte accompagnata* 

da tante , e così’ folte tenebre di mente , che 
tu non fappia nè dove voltarti , nè che par- 
tito prendere non però ti sbigottire ma 
fta folitaria , falda in Croce lontana dà ogni 
diletto terreno , ancoraché dal mondo , 5 0/ 
dalle creature ti fofle offerto. 

Occulta la tua pallone a qualunque per- 
fona , eccetto che al tuo Padre fpintuale , 
al quale la fcoprirai , non per. alleggerimen- 
to di pena , ma per tuo aminaeflrarnento del 
modo di Sopportarla , fecondò il piacimento* 

di DÌCK • * ¥ • r 

Le Comunioni , orazioni ., c gli altri efer-; 

-cizj'non gli ufàre perchè tu Scenda di Cro- 
ce , ma per ricevere forza di e lai tare; detta.- j 
^Croce a. maggior gloria del Crocifitto. : ; 

-E non potendo per la confimene di men- 
te , meditare ,*,ed orare "a modo tuo meditai 
nel miglior modo che puoi, . 

E quello che non puoi efeguire com m- 
tel letto , fatti violenza^ perchè 1 efegmfea- 
con la volontà, e con .parole,, jf 

fetti mirabili , e cosi, il cuor. tuo , , piglierà 

'^PotVf /dunque in tal cafó dire i Quattri - 
' ps es y anima rasa , «£r quare conturbata . 


• — . i 
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Spera in.Deo, quoniam ■ adbuc- confitebor 
' illi , f, 'aiutare vultus msi , fe* Dea/ meus .. 

Ut quid , Domine, re ceffi !h long e , de - 
fpicis in r opportunitate in tribulatione ? iVc* 
®*2 derelinquas ufqueq>iiqtte 
E ricordati di quella, facra dottrina che 
Iddio infide. nel tempo delle tribolazioni al- — 
j la fua diletta Sara , moglie di Tobia , fervi- 
tene anco tu* dicendo- con viva- voce v 
Hoc autem prò certo habet - omnis - qui te 
teliti quod vita ejus , fi in probatione fue- 
tti , coronabitur : fi autem in tribulatione 
fuori t , Itberabitur: & fi in correptione fue- 
tti, ad mifericnrdiam tu am- venire licebit . 
Pian enim deteriorisi in perditionibus nofiris, 

_ quia pofl tempefìatem tronquilfum facis, 
f>°ft lacrimationem & fietum , exitltationem 
infund/r. fòt nomea tuum 4 ' Deus tfrael % 
benedici um in Jecula \ Tob. 3., 

- Ti ricorderai ancora-dei tuo Cri fio che nell* 
Orto 1 e nella Croce, a’ fua gram pena, dal 
Padre fiio celefte fu nella parte del fenfo ab- 
bandonato ; e corvelfo fopportando’ la Croce, 

. di tutto cuore dirai .* Fiat voltihtas tua . 

Che cosi facendo, la tua pazienza-, e 1 * 
orazione leveranno le fiamme dèi facrifizio 
dèi tuo cuore infino al cofpefto di Dio , ri- 
manendo tu vera di vota ; eflendo C come ti 
Ilo detto ~) la vera divozione una- viva pron- 
tezza di volontà , e ferma a feguire Crifio 
• con ia Croce in ifpalla,.per qualunque via 
a- fe ne invita, e chiama, e volere Dio per 
-Dio + e lafciare talvolta Dio per Dio-. 

E fe da quella, e non dalla fen libile di- 
vozione molte perfone che attendono allo fpi- 
rito , e malfimamente le donne , mifuraflTero 
il profitto loro , non farebbero ingannate da 
loro ftefle , nè dal demonio , nè fi dorreb- 
bono inutilmente--, anzi- ingratamente d’un . 
ùnto bene, che loro fa il Signore, ed at- 
ti 4 ten-* 
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tenderebbero con fervore maggiore a fervi> 
fua Divina Maetlà, che tutto difpone , e 
permette a gloria fua , e noftro bene . 

Ed in quello ancora s’ingannano le don- 
ne , che con timore « e prudenza fi guarda- 
no dalle occafioni de* peccati , le.quali eflen- 
do talora mole (fate da orribili, brutti , e 
■ (paventevoli «penfieri » e quando da vi fio ni 
ancora bruttiflime , fi confondono , e perdo- 
no d’animo, e fi danno a credere dieffere 
abbandonate , e lontane in tutto da Dio , non 
potendo pervaderli , che in mente piena di 
sì fatti penfieri vi polla abitare il fuo divi- 
no fpirito . - 

Così re ftando molto abbattute , quali ftam 
no per difperarfi , e lafciato ogni loro buon- 
e lerci zio i ritornanfene all’Egitto, 

Nè comprendono bene quelle la grazia che < 
loro fa il Signore , il quale le lafcia affai ire 
da quelli fpiriti di tentazione, per ridurle al - 
atonofcimento di loro- fteffe, e perchè, come 
bifognofe di aiutò-, fi accollino. a lui. Onde 
ingratamente fi dolgono . di quello , di che 
• doverebboncr rellare obbligate alla fua info 

«ita bontà . ... . I 

Quello che tu devi fate in tali avvenimen- 
ti, fi è, che ti profondi nella confiderazio- . 
ne della tua inclinazione perverfa, la quale 
vuole- Iddio per tuo bene che tu- conofca 
pronta ad ogni graviamo male, e che lèn- j 
za il fuo foccerfo pitcipherefii in ellrema 1 
. rovina. . 

E da queflo entra in ifperanza , e confo 
denza , che egli fia per aiutarti , poiché ti fa 
vedere il pericolo , e ti vuole tirare piò pref» 
fo di fe con l’orazione, e col ricorfa a lui ; , 
al quale per ciò ne devi rendere utniliflime 
grazie . ‘ ...... 

E tieni per certo , che limili fpiriti di 
tentazione , e penfieri brutti , meglio fi ca$- , 

ciano 
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. ciano. cot\ una paziente* tolleranza della pe- 
na, e con una delira rivolta di fpalle , che 
. con troppo anfiofa refillenza . . . 

. Deli' Sfarne della Co faenza.. 

V , «* • *» « . 

<€ A P. LX. 

P Er l’ E fa me della Cofcienza , confiderà 
tre cole ; Le cadute di quel giorno. 

. • La cagione loro , e 

L’animo , e la prontezza che tieni per fa/ 
. loro guerra y ed acquillare le virtù loro con*» 

«i , - ; * , t 

. Inc ? r "° ? II( ; cadute, farai quanto ti hò det- 
. to. nel Capitolo di quando fi amo feriti. 

La cagione* di efle ti sforzerai 
battere, e mandare a terra. 

La volontà per far quello , e per l’apai.; 
Ilo delle virtù v fortificherai con k- diffidai 
' 2a ^J, te %Aa, con la confidenza in Dio 1 
c ™ 1 oratone , e con la moltitudiae degli 
; atti odiofi del vizio, e defiderofi della virtù 
contraria. . . - • 

^-vittorie, ed opere buone che averSi 
«'fatte, ti fiano fofpette» •» 

' - .°l tre che non configlio, che molto le con- 
.fideri, per lo pericolo quafi inevitabile, al- 
hmoo di qualche motivo occulto di vanaglo- 

^Onde lafciatele addietro tutte alla mileri- 

• ì ? 10 ’ q . Uah , eire fi . fiano > ^drizza 

da ftr pcnfiero al molto più che ti rimale 

Per quante; tocca poi al rendiménto 
d* grazie , de doni , e favori che il Si- 
gnore u ha fatti in quel giorno , ricono- 
. fello per facitore d’ ogni bene ; e rin- 
grazialo , perchè ti ha liberata da tanti 
wQliciv Ri^nifeftì ) * e molto più (fagli oc** 

H 5 «ulti 3 
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«ulti» che ti ha dati penfièri buoni » ed oc- 
cafioai delle virtù , e di ogni altro benefizia, 
‘ che tu nou conofci. • • * * • 


Come in quefta battaglia fa bt fogno- 
continuare , combattendo Sem- 
pre fino, olia anorte . , 

CAP. LXf; 

F i R a 1 € ^Itra cole che fi- ricercano in que*. 

fio combattimento , >1’ una e., la per fe- 
veranza » con la eguale dobbiamo attèndere a, 
mortificare fempre ieooftre, paloni , che ìtv 
quella vita non muoiono mai , anza. come 
.pari’ erba ogni ora germogliano . • ' ■ 

E auefeu è battaglia che ficcome non fi- 
, nife*-, fé nfltn.con la.vita ,così non fi può 
da noi fuggire ; ,e chi, non vi combatte , -di, 

neceffità vi letta prefo, iOìmorto. _ . 

oltre , fi ha, da fere con nemici , «he 
ci portano odio continuo , onde, non fe ne. 
’pub fpsrar Piace, ab tregua giammai , poiché 
‘più crudelmente uccida «ai. più cerca di 
'far fi loro amico . - 

■*. >jon ti hai perfora Spaventare per la pò-, 
'tenza , e nùmero loto» perchè in quella bat-. 
taglia nop pub re Ilare perditore fe, non chi 
vuole . E tjitta. la. f ora*, de’ noftri nemici (la 
ìd mano del Capitano, per l’onore del q>»le, 
abbiamo, da combattere.. • - * - - 

Egli non, pure non, permetterà, che. ti uà. 
fatta foyerchieria , ma per te -ancora pren- 
derà le arm> < » e C°me più potente di tutti 1 
raoi avvérfarj , ti darà la vittoria m mano ,. 
fe tu perb con lui- inficine- virilmente conri- 
battendo, , non in te, m a nella ; fua poten-, 
za, e bontà confiderai,. 

. E le il Signore non,co$ì pretto ti conce-. 
delTe la 'prima, non- ti perdere d’animo,, 
percbè'tj^ hai c fiere più, certa. C e 

■ ^ 
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: 8‘°v e , ri a combattere confidentemen- 

te ) eh. egli tutte le cofe che ti fi faranno 

' ’ * . queIle „ c ¥ P iù tì Pareranno 

lontane , anzi contrarie alla tua vittoria 

C H?ro & che forte fi vogliano > converti- 

' rà m ocnefizio , e vantaggio tuo , fe tu ti 

- porterai da fedele , e generofa combattici- 
ce •. • , v • 

i T u adunque, figliuola, feguendò iltuoce- 
lefte Capitano , che per te ha vintoli mon- 
do, -e dato morte a fe fteflo, attendi con 

* total diftruzione; di tutti i tuoi nemici; che 

-fe pure uno ne. lafciaffi vivo, ti farebbe co- 

rne ftecco negli occhi , e lancia ne» fianchi , 

«ne ti impedirebbe il corfo di così gloriofa 
Vittoria .. 6 . 

9 

* * 

Gel modo d r apparecchiarci contro * nU 
« . . mici che ci a f alt ano nel rem- 

fo della morte .. 

» 4 * 

” • . • c A P. LXII. 

A Vvengachè tutta la noftra vita fia una 
guerra continua fopra la terra , la 
principale pero , e piu fegnalata giornata è 
«eli ultima ora del gran- paffàggio ; . poiché 
chiunque in quel punto cade , non fi leva 

. piu .. . . * 

Quello che tu hai da fare per trovarti be- 

♦ne apparecchiata allora* è* che in quefto 

tempo che ti è conceduto, tu combatta vi- 
rilmente , tendochè chi combatte bene in vi- 
ta , facilmente , per l’ abito buono già fatto , 
ottiene vittoria nel punto della morte . 

" '>" re Cl . penfa fpefTe fiate Con attenta- 
connderazione alla morte , perchè quando ti 
verrà (opra , la temerai meno,. e la mente 
tara libera, e pronta alla battaglia. Gli uo- 
Kum mondasi fuggono. da quello penfiero , 

H 6 per 
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per non interrompere il compiacimento loro 
pelle cofe terrene , alle quali dando volen- 
tieri attaccati con amore x Cernirebbero pena , 

Te penfaffero di doverle lafciare . Cosa, non lì 
diminuì Tee l’ affetto loro difordinato . anzi 
Tempre va più prendendo forza ; onde, poni 
fepararfi da quefU vita » e da cofe. Unto ca- 
re è loro di affanno ineftimabile , e mag- 
giore alle volte in quelli che più lungamen- 
te le 11? rtno godute. 

Potrai anco , per. far, meglio quefto impor- 
' tante apparecchio , immaginarti qualche fiajta 
dì trovarti fola fenza aiuto alcuno porta fra, i 
le rtretteize della morte ,, e ridurti alla mem j 
te le cofe feguenti., che t; potrebbono a quel - 
tempo travagliare : e <juì,poi difcotrerai i«- 
tomo a* rimedi , ctie ti porterò , per. potere 
tene meglio fervire in quell’ ultima anguftia ; ‘ 

perchè il colpo che fi, ha da fare una uplta. j 
Sì , fa bi fogno che bene prima fi, impari K 
per non commettere errore,, dove non na 
luogo emenda 


2 Uattro fono gli artatti principati, e più* 
pericolofi , con li quali i noftri nemici- 
ono. far fi incontro a noi nel temi*» della- 
morte . Qpefti fono : La tentazione della Fe- 
de , la. Difperatione , la Vanagloria , .e varie 
illufioni , e trasfigurazioni de* dempm in An- 
gioli di luce . ..... 

Quanto al primo artalto j fe r, inimico ri- 
comincia a tentare con fùoi falfi argomenti-, 
ritirati prefto dall’ intelletto alla, volontà. 


quattro affalti de*. najiri nivqUi neh, 


ì dell* marre ; e Prima dell 
Ufo contro la Fede , e dii 



modo di . dif enderft ... 



dicen- 


Sriritualf i - 

dicendo ; Va addietro * Satana ffo padre di 
menzogne* che io non ti voglio pure udire.* 
bacandomi di credere quanto crede la Santa , 
Chiefa Romana . . * 

E non dar luogo, per quanto puoi ,a* 
panfieri della fede , por amici che ti paretà- 
io , tenendoli per motivi del; demonio* per 
attaccare briga. ; 

Che fé pure non folli a tempo per ritirale 
. k mente a légno , Ha forte , . e falda bene , 
per non cadere a qualunque ragione , o au- 
torità di foritthre * che ' r avverfario allegar- 
le , perchè tutte faranno tronche , o male 
allegati , o rnale interpretate, ancoraché a 
te pare {fero buone , chiare , ed evidenti . 

E fe Tafiuto ferpente ti domandale quel- 
lo che crede la Chielà, Romana , non. gli 
rifpondere > ma vedendo la fila, fallacia , e 
che pure ti vorrebbe prendere' in parole-, {a 
-un- atto interiore di più viva fede ; o pure, 
per farlo fcoppiare di (degno,; rifpondigli. , 
che la Santa Chiefa Romana crede la. veri- 
tà; e fe replicafie il maligno :. Qual è que- 
lla, verità? tu ripiglia: Quello- appunto che 
ella crede. 

Sopra tutto tieni Tempre il tuo cuore in- 
tento al Croci fi fio , dicendo: Iddio mio*. 
‘Creatore*, e Salvator mìo * f occorrimi prefio , 
e- non ti partire da me , perchè io non mi 
parta . dalla verità della tua fonia Fede 
Cattolica ; e piacciati che in quella* come 
per tua grazia nata fono , così agliria tua 
fipifco quefta vita mortale. 


I 
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Dell* affatto della- Dtfperazjone , 

: * del fuo riparo.. * 


C A P. 


LXIV: 


•T ’ Altro aflàlto , col quale lì sforza il per- 
J -4 verfo. demonio di abbatterci affatto , e 
io fpaveoto che ci mette con la memoria, 
delle noftre ' colpe , per farci precipitare den- 
tro la foffa della DifperaziOne . " 

In : quello pericolo, attienti a quella rego-- 
. la certa,,, che i penfieri de’ ^ubi peccati fono 
dalla grazia, ed a tua falute , . quando in te 
fanno effetto di umiltà , di dolore 4 dell’ oF- 
fefa di Pio, e di confidenza nella bontà fua. 
Ma quando t’inquietano* e pongono in dif- 
* fidenza , e pufillanimità , ancorché a te pa- 
re (Ter o di cofe vere , e fufficìenti^a darti ad 
intendere , che tu fei dannata * e che* per te 
non vi è più tempo di falute , riconoscili’ 
./ pure per effetti dejl* ingannatore,, umiliati 
piu r epiù confida in Dio. ; che a queflo mo- 
do- con le fleflfe fue armi- vincerai ■ l’ inimi- 
co , ed al Signore darai gloria .. * 

Dogliati si.»deli’offe& divina ogni volta 
che ti, viene a memoria ; ma però con con-. 
fìdenza nella fua. Paffione. domandane, per- 
dono ... - 

Di più , 1? d ! co v che fe ti parefTe che 1’ 
iuenò. Iddio ti dicelfe , che tu non fei delle ' 
fue pecorelle , tu perh non doverelfi làfciare 
in conto verunn la confidenza in- lui , ma 
umilmente dirgli : Hai ben. ragione ne* miti 

peccati , Signor mio , di reprobarmi ; ma io 
nella tua pietà ne ho maggiore : perchè tu. 
mi perdoni\ 

Onde ti domando la falute di queffa mef- 
China creatura tua , dannata sì dalla fu a- ■ 
malizia , ma redenta col ^ prezzo del tuo 
f angue. Mi voglio , Re dentar mio , a gio- 
ititi. tua falvare , e con fiducia della tua im*. 

\ mett- - 
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• Spirituale, ' « 

roenf 1-rOfi f tricordi .1 , mi lafcio tutta nelle- 
tue inani-. Fa di \me quanto .. ti piace , per-, 
■thè tu fei. il mio unico Signore ; che Je an- - 
»<0 mi Mccidejfi , pure in te. voglio tener vi-, 
-ve le fperanzje mie^ . 

V ‘ , -> 

jP#//* affatto della Vanagloria . " 

■ • . ■' v • T • ' ' 

C A P. \ LXV. 

L terzo guaito è della Vanagloria , e pre-- 
funaione .. In quello non _.ti/ lafciar mai- 
.per ninna. via immaginabile indurre pure ad 
una: minima compiacenza di ite ileflà , 'nè 
i deile opere tue :. Ma il tuo compiacimento 
ila nel. Signore puramente , nella fua pietà , 
«. nelle opere dcllà fua Vita , e Padrone . 

Avvilifciti, tèmpre più negli occhi tuoi in- . 

5 no all’ultimo fpirito, e d’ ogni bene fatto , 
a te-, che ti fi rapplefentaflè , davanti , ri- 
. cpnofci Dio fole per autore* Ricorri all* aiu- 
to fuoY bw non lo afpettare per- li mefiti 
. tuoi , per molte , e grandi battaglie che avel- 
li fuperate . E Ila Tempre in un fanto timo- 
ne , coafeflTando. finceramente, che tutte le 
ttje provvifioni farebbero vane , fe lotto 1’ 
ombra delle fue ali non ti raccogliefte il tuo 
Pio , nella cui protezione unicamente confi- 
derai.. ' ‘ 

Seguendo quelli avvilì , non potrannoeon- 
tro te- prevalere i tuoi nemici . E così ti apri- 
rai la ftrada per paflàre. lietamente alla Ge- 
ru^lemfUe celefte • • 

é 9 ' ve 

Dell' affatto delle illufioni , e falfe ap- 
parente nel punto della morte , 


C A P; 


LXVL 
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E ì’olHnato noftro inimico , che non 
fi fianca mai di travagliarci » ti af- 

»' - fritte 
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v / a Ii€é con apparenze fa!fe»e trasfigurazióni 
in Angiolo di luce, Ila pur ferma, e falda 
nella cognizione del tuo niente» e digli ar- 
ditamente ; Ritorna , infelice.,; nelle tue tee. 
net>Ye ; che to non mento visioni , ' nè - ho 
btfrgno d altro, che della mifericordia dei 
mto G SSU- %e de'priighi di . MARIA Fe-t- 

$Zì s • G1USEPPE ' ' **« -/»> 

E fe pure ti. pareffè , per molti quali evi- 
denti legni , che fodero . cofe venute dal 
. Ciclo j ncufale pure-» e (cacciale lungi- da tu 
quanto puoi, nè temere che quella refilìen- 
za » fondata nella tua indegnità v clifpiaccia 
' ^ Si gnore • perchè » fe il negoziai Tari- fuó> . 

2f • a ^!hi >ene k- h ’^ rir , 10 ’ e n»«nte perde- 

nc " per atti che fi facciano- d’ umiltà . 

Quelle fono le armi- piò comuni che 1 1’ ini- 
mico tool adoprare contro noi in quell’ dire- 
mo» palio . Ciafcuno poi va tentando fecondo 
■ * c particolari meli nazioni , alle quali lo có- 
nofee- piu fuggettn. Però prima’che fi avvi- 
cini l or8i dgl gran conflitto, dobbiamo con- 
tro le nollre pafiìoni più violente, e che più ' 
«i Ugnoreggiano , amarci bene , e eombatte- 
fe valentemente, per facilitare la vittoria 

poterla fare!! 6 “ ^ ° 8ni altro tem P° & 

* . * ’ * . * . • - 

eos u fatte ad interno * 
ctonem . I, Reg. y 5 . *8. 

* * • f 

%■ 

k » 

IL FINE DEL COMBATTIMENTO 
. *' _ SPIRITUALE , 


t. 


• • + 


LA 


0 


v 


. LA SECONDA PARTE 

ft ‘ ' 


I- DELL’ O P E R E 


SPIRITUALI 

« , r 

DEL V. PADRE D* 

« 

LORENZO SCUPOLI 

OMERICO REGOLARE 

t 

TEATINO. 

% p 

In cui fi contengono quattro di votifli mi 

Trattati , cioè 


h Aggiunta al , Combattimento Spiri» 

tuaie . 

il. Delta Pace interiore , intitolato Sen - : 
f/Vro del P aradi/o , 

111,. De* Dolori Mentali di CRISTO nel- 
la fua PaJJione, ' 

, IV. Del modo di con folate , ed aiutare 
gl. Infermi a ben morire . 



IN VENEZIA. 

4 

CON LICENZA DE * SUPERIORI. 
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prima , per- ^maggior comodità ho unite 
-.tutte le Operette Spirituali y thè fin ora 
Jho potuto taccone , erìconofcere ufcite dallo 
Spìrito r e dalla penna del nofiro P.*D. 1 Lo- 
■<renzo;Scupoli , oltre il fuddetto Gombatti- 
’ -mento ; le quali oratutte ^ or alcune d? ef- 

/I . ^ «._««#/ -* 

? 



Ala finalmente dopo molf/e diligenze da me 
‘tifate per accertarmi di quefia 'verità , ho. 

. creduta bafiante a cbìarire ejfeme fiato egli 
£ Autore y f impresone fattane in Paler- 
emo nell* Anno 161 5. dove fatto il nome fuo 
■ fi fiamdb in un volume il Combattimento 
Spirituale v ro» tutti quefli Trattai i $ che 
leggerai in -quefia- Seconda. Parte ; il che 
feguì dopo, cinque .anni, della Jfua morte ; 

non è veri fimi le che fi poteffe prende - 
-re error così grande r allorché la memoria , 
dell] Autore era sì frefea , e creilo che ap- 
punto foffe un efecuzione del difegno eh 
ave a , benché per la morte fisa non perfe- 
zionato , cioè di comporre un altro. T omet- 
to di ■ trattati: Spirituali \ oltre 7 / Com - 
•battimento , come fì prometteva al Letto— 
> re ndlP impteffione dii quello fatta in Afa-, 
poli neU) anno, ióick Anzi avendone io 


qhje- 


\ 
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cbieflo al noftro M. R. P. Generile D. 
Trance] co Cara fa , per ordine di cui ho 
' fatte quejte diligenze ,, m' ha, dato per fi- 
euro y che ne /offe P Autore di noftro P. 
ò cu noli ) per la pubblica - fama , ed in • 
dubitata credenza , che n' era fra * nofì/i 
Padri fin da eh' egli pub averne memo- 
rta s e particolarmente in Palermo , ove 
offendo nella fua gioventù , vedeva andar 
. attorno detto volume ivi ftampato , con 
molto applaufo del P. Scapoli Rimandoli 
piamente da tutti , che quell' Anima che 
k rapprefenta nelle Meditazioni de* Do- 
lori Mentali dj^CRISTO, introdotta a- 
coqojcergli nel cuore appaffidnato del Si- 
gnore j fia l' Animo dell ' Autore fieffo . 
Oltre che in quejli Trattati r ove piti t 
ed ove meno , fecondo la capacità delle 
viterie , fi cenofce la medefima finezza 
4* JprettQ , ed altezza de' f enfi. . 

Pefta^ filo eh * io quieti una rifiejfwne 
■ fbe potrà far chi legge fui primo- di quefii 
Trattati , che s' intitola Aggiunta al 
Combattimento Spirituale , per effer mol- 
to Somigliante alla fua Parte principale , 
ciac al detto Combattimento , nella ma- 
teria , ne' documenti y e fin ne' titoli fteffi 
dei Capitoli , particolarmente de' primi ,■ 
onde ad alcuni parerà che- fi replichi inut ti- 
nnente quel chè s' 4 detto nel ComSattt- 
mento . . Per la qual cagione fono fiato 

]n penfiero d' incorporare all' pjfo.Com* 

V ^ 


\ 




1 


■; b t •' ... _j8* . 

battimento, quél chev* èra di piu iti quefet 
Aggiunta ,e farne un corpo filo ; ma fa- 
rebbe fiato un alterare la compofizione dell * 
uno , e delf altra con mi fiuta delle mie pa- 
role ; e xome unire • argento con argento , 
ma con legature di rame . Onde col con- 
fili? de* più giudizio fi ho 'Inficiatoti tatto 
nella fua purità: e quefia Aggiunta , 
per e nere ^ compimento , èd appendice del 
Gemi battimento , non deve recar maravi- 
glia,- che nella materia , e difpofizione 
fi gli a {[ornigli tanto . C onttutoeib chi la 
leggerà con attenzione , e 'farà i rijcontri , 
ritroverà molte cole di più , le quali , come 
intenderà ' dalla lettera che Jtegue del me- 
de fimo Autore, erano da lui notate in altane 
particelle , che Poi fi raccol fiero , e cosi man- 
date furono alle Jlampe , come un faficetto 
di Spighe adunate dopo lameffe . Però , an- 
corché poche , fin ■ di tanta fofianza , e 
ne potrai , divedo - Lettore , cavare così 
gran nutrimento per lo J pirite , che vo- 
lendo fipeffio cibamelo yttan avrà da men- 
dicar altronde P anima tua gli alimen- 
ti della fiant ita, e perfezione . Prega per 
me* Roma* 20. Gennaro 1656. 


. V* 


/ 


ff 


D. Carlo di Palma, 
Cherico regolare. 
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A Prajpofitus Cener. Con’gr. v 
. > Clerica Regular. 1 

. . - * »" . • _ 

V 


,* vi' 


« V 


[ ' Oc Opus infcriptum, La Secon» 
» da Parte delP Opere Spirituali del 
P., Don Xiorenzp Scàpoli , Qh eri c&> Ke~ 
gelare x cum ab aliquibus NoftraeCoii-; 
gregationis Theotogis , qnibus id coni» 
mifimus , recógnitum, & approbàtum 
fuerit / ut, typis mandetur,: quod ai 
nos fpeftat, facultatem concedimus « 
Datimi Ròmae in» iEdibus noftris San- 
ili Sylveftri . Montis QuirinaJis . ip* 

Marti* ». idj7~ ^ 


J i* k 1 


V ’ ’ v. 4 ‘ 1 
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D> Frane ifcus' . Carafa . - 
..Ìav- Prapofìtus Gener.’ 
^Clericr Re gul.' ,* • • * 

> ‘ A'' ' •* ; ** . . ' 

D. j# cobiti Sottani Cler ietti 
- . Regni r- Secret ari us , 
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R itrovando io , Lettore divoto , 
in . certe mie "carticelle -alcune 


regole e punti,. perchè l'uomo , dal 
njixjo fi . dia alla virtù e dalle 
creature a Dio, le ho -raccolte in 
quefie poche carte per) me , e per 
: /e , _/òwo v debitore niente man- 

co . Sicché -ti priego rie .ricevi co - 

me A ggiunta : .al - Combattimento 
Spirituale , • e fonandoti in Crifto 
Gesù, a cui , come a noflro Capo, 
e Capitano , fi dedica anco quefia 
Aggiunta, la vogli e ferri tare, 
e con P intelletto meditandola at- 
tentamente , •<? Jp e jf 0 ’ e con la vo- 
lontà mettendola in effetto nelle oc - 
cafioni , le quali -dalla mattina al-* 
la fera , e dalla fera alla mattina 
mai non mancano , Iddio fi a fem- 
pre 
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pre tee 0 , guidando ogni: tuo penfìe - | 
>< 0 T parola ed opera ; perchè facci 4 
quanto a lui piace , 4 fine di 

piacergli. Prega per me. 
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Che cofa Jia.Perf e fotone Crìjìiatta , 
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C, A P. I. 
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Anima, dì vota, non ti a f4 

fpirituali in w-‘ 

Sorii 2S*ì-? Ca<,Ut< !i* niolt L i ’ e nor »' 
j_. :«fJ°5 n . -Za ^pere dove; hai poma 

Criftiana / eit 1 che cofa fia la Perfezione 
Per ^ z5on e Cri <Kana altro non è , che' 

2 defl?^le^ r *- a J de > re . ce «* di. Dio* 

che fi 3 declinila Ma 3 n" e dl Piacergli , fenzà- 
^X 11 .. 0 " 11 ^ 1 all* delira , o alia fi ni lira o. 

fi rivolga, addietro . Et hòc efi ornn? f Smo\ 

r fa* niodo f^ e ì° fcopo di tutta la vita del* 

da -efferé 'im!? ft U 3‘ d ÌY e " tare , Perfetto , ha 
ca-eiiere imo Audio di far abito r uJ j- 

mentitandofi vie più ogni Sdamo ’ /Svi 1 *’ 
vezzandofi di fare la 

cofa faccia come moffo dalla foli voUtàSii 

E ” V a , *" e dl . "WH» , ed. «,mZ. 


r 1 
V 


k fogna combatterejer tonfkgtur e 
l» Perfezione CrtJfatM. \ 

C g\ 1 * 'A P* ' *1 J # * . 

On . poche parole » s’ è detto * il- molta” 

nelle mar,? pre£ende * . m» chiuderlo ora 

Mvc ótiu* *av #**!**— '' n elocuzione 

in mH f„ h t°: A, Pe . rtW eiTehdo 
n ,i per lo .peccato de^ primi Padri 

e noftn mali abiti , una legge > contraria’ 

* a quel- 
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X94 Aggiunta al 

a quella di Dio bifogna. combatte* 'tontra 
di noifteflì , ed* anco ^contro li Aondo, ed 
il demonio-, eccitatori» e motori delle no- 
tile guerre . - . ‘ 1 

Di tre eofe ha. bisogno -ihnwttlo 

Soldato di -CRISTO . 

, • ■ » 

"C A 1*. "III. * 

P Rotolataci dunque la guerra , Soldato no- 
vello di Grillo , di tre cofe hai di bifo- 
cno; D’animo grande e rifoluto di -combat- 
tere , d* armi , e di faper le maneggiare . . 

La rifoluzione di combattere la piglierà* 
dalla confiderazione frequente , eh e Mtlst*a 
e fi vita bominis fuper terram . E che quella 
guerra -ha per legge, che chi non vi combat- 
te come fi dee , certo vi muore per Tempre . 

1 La - grandezza dell’animo r acqui iterai 4 
prima con diffidarti di te ileffa , e poi con- 
fidare grandemente in Dio , e tenere per co- 
la certa , eh* egli ti* dentro di te , perche tì 

cavi da pericolo. , - . _ 

Hai dunque da ftimare per ficuro , che af- 
fettata tu da v nemici , ogni volta che fponfi- 
daU delle proprie forze , e fapere ; con con- 
fidenza ricorrerai alla potenza, fapienza., » 
bontà di Dio., ne riporterai, combattendo , 

la vitoria . • . _ f 

Le armi fono ; Refiftenza, e Violenza. 

^ . \ 

. Della RtpflenZft ) e ViolenzAt e 
dell ? urte di maneggiarle . 

% 

- C ,A P. IV. 

L ,À Refiftenza , e Violenza benché fiano 
armi Aravi « e penofe * tuttavia fono ne* 11 
cetrarie ,' e ri portatrici delle Vittorie. 

Si maneggiano qneft* armi nel feguente 
«aodo. 

-, Qiun* 
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Combattimento . jq- 

tUa corro , t . ta volontà, e mali 

volute SnL r n *°£ h * c *? cd ,e «ofe 
volute tf4 Dio, fei combattuta, hai da reft- 

rlni'Vlr 0 : s h ch * Svoglio fari, 

fl»5n J A V lfte K* /f fiftenza 0 Pponerai loro , 

quando fet chiamata , e tirata alle voglie dell 

e r* ,la / COrr ® tt » volontà , dicen- 
OO. Nòy nò. La volontà di Dio voglio io 

fare , con l amo fuo fempre . Beh Iddio mio 

/occorrimi prejio , perchè quefla voglia chi 

per tua gragia ho adeffo di fare lemtr/la 

«•>* w°J"éofZ p ilX 

, -f intendo gran cena nel refi fiere , e de- 
bolezza di volontà .hai da farti ogni (orta |,‘ 

r£l* r,co . r( J an o oti qui , che il Regno 
fi f<€ vm ! enza ’ e che i violenti a fe ftef- 

® *A d J *!u i J pr °P r,e PaAìrfni, io rapifcono. 

vhc ft la pena , e la violenza farà così 
grave , che t, fentiffi anguftiare il cuore !va‘ 
còl* penfìero fieli Òrto a Crirto, ed accòm- 
paanando le angofce tue. con ìe fue, prì!- ! 
fialo , che in virtù delle fue ti dia la VFtto- 

idefte Padre^ ? ofli d ' rc ai 

-Ondepoi piegherai più, e PìÙvoJn. ? a 
volontà a quella di Dio ; volendo com’ eall 
volea che volerti . Studiandoti dì fare quii 

re ue p;ntà v izir* picn ^ 

ts Mnfiftl.r.’ !S el ! ■ mo fnlamen- 

Piacintentoteoel 1 dffcV .'^et 

quarto ^ fri,*, 6COnd ° ^ 

^4rSSSW5 ÌT2É 

' 1 ^ trovi 


\Ì9* 


rfp piantò al 


ugnelle, mani, ed io qualunque altro nel- 
'* Ed“ wmi qui , C peritò non traiate I mai 

occafione alcuna per piccvola che fia v 4» ubbi- 

dire a Dio ") che fe gii farai ubbidiente nelle 
còfe picciofe , Iddio ti darà nuova grazia di 
ubbidire poi con facilità nelle maggiori . 

Avvezzati ancora che venendo» a mente 
alcuno de’ precetti • divini , . tu .prima -adori 
Dio , e poi lo Pieghi » che nelle occafiom 1 
{occorra r perchè gl* ubidifchi « 

Che bifogna vegliare di continuo f°P ra , l f 
noftra volontà per vedere , con quale del- 

■ ' le pajfiorti fe la fa e . . - 

C A P« V. 

S Ta in te raccolta quanto più fi può , per- 
chè conofchi , con quale. delle tue paflfo- 
ni fe la faccia più fpeffo la tua volontà , che 
da quella fuoie , più che da altre * ejfTer in- 

6 “S’nÓn f “ffendó V Wit. b volon^Sl’ 

uomo Ilare fenia la compagnia d alcuna del- 
le noftre paffioni , -è di bifogno eh ella o 

ami ,'o odii, o defideri , ? fu 8 |? al ‘ 
legra , oY, attrito , o -(peri , o fi d.fpen , o 
tema o fia audace , o iraconda • • 

E ritrovandola appaflionata non [fecondo 
vuole' Iddio , ma r«o^oil|uoP^,oamo. 
r( , affaticati -, perchè dall amor otte ìienaia 
pieghi all’ amor di Dio , e all ofletvanza de 
precetti di Dio » t della fua l^gB c • . - 

* Il che tu devi fare non fidamente neh* ' 
fioni di momento , eh’ a peccati mortali mu - 
vono , ma in quelle che ne veniali fanno c 
re..: perchè quelle , benché fi muovano legg * 

tuente' e 

irnùtT'e’in ^ricVo^d? di cede» 

ne’ peccati mortali. Q om 
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Come levando la prima pattfone , eh' è l y 
amore delle creature , e di noi fìejtf , e 
■ dandola a Dio , tutto il reflo rimane ben 
regolato , ed ordinato . * . * 


CAP. 


VI. 


V 

P Erchè tu compendiofamente , e con or- 
dine liberi la tua volontà dalle palfioni 
di (ordinate , è di bifogno, che tutta ti dii a 
vincere, e ordinare la prima pacione, eh 1 è 
l’amore; perchè quella ordinata, tutte Pai 
tre la feguitano con P ideile pedate , nafeen 
do da erta , ed in effe, avendo la loro radi 
ce, e vita. Come • chiaramente , dHcorren 
do , fi vede ; perchè quel tanto fi derìderà 
che s’ama, ed in quello fi diletta l’uomo 
quel tanto s’ odia , o fuggs , e ci attrifta 
che ìmpelifce , ed offende la cofa amata 
nè altro fi (pera, che la cofa amata. • 

* E di quella ftefla differiamo , quando. le 
difficoltà di jconfeguirla ci*, pajono infupera? 
bili , ed invincibili . Nè alcuno teme , 0 è 
audace, o fi fdegna, fe non con quello chd 
impedisce, o è pei* offendere la cofa amata. 
• Il modo di vincere, ed ordinare la prim.'v 
palfione, fi è il confidèrare nella cofa eh’ 
ella ama, e da attaccata, le qualità fus , e 
che fi pretende in quell’attacco, ed amore. 

E ritrovando qualità di bellezza, e di bon- 
tà , e pretendenza di diletto, e d’utile'; 
potrai dire a te ftefla più volte : E che, 
maggior bellezza , e bontà di avella di 
Dio , cb' è f unico fonte di ogni bene , e 
perfezione ? 

E qual pretendendo di utile , e di diletto 
tf può immaginare maggiore , che amare Dio , 
poiché amandolo , fi trasforma /’ uomo in 
.. lui , in lui foto dilettando y , e godendo ? 

Di più il cuore dell* uomo è- di Dio, per- 
- I ) Chè 


\ 


Digitized by Google 


* 

r 

198 Aggiunta al 

chè Io fteflo Dio 1* ha creato, e poi redento,. 

«. ed ogni giorno con nuovi beneficalo diman- 
da ì dicendo: Fili , prebe nubi- cor tuura. , 

Sicché toccando a Dio il cuore umano 
tutto per tante ragioni , che più abballo fi 
diranno , ed efiendo picciolo molto a fod- 
disfare agli obblighi cne s’ anno con Dio , 
dee ognuno eflèrne gelofiifimo , perchè non 
ami altro che it Colo Dio , e quelle cofe che 
piacciono a Dio, e con quella: moderanza , 

• e modo s che piace a Dio . 

L* ifteffk gelofia fi dee avere anco ( eflèn- 
_ do quelle due il fondamento della fabbrica 
della perfezione } della pattfone dell’ odio ; 

. perchè non odii altro che il peccato , e quan- 
to induce al peccato. 

Che ti fogita / occorrere la volontà umana-. 

\ , 

■ C A P. VII. 

E Perchè la volontà nofira appafiìonata è 
molto fiacca- a refillere , e fuperare le 
fue palfioni , per ordinarle a Dio , ed alti 
fu a ubbidienza f come ben’ moftra l’ efpe* 
fienza ; che benché ella voglia , e proponga 
di mortificarli , tuttavia nelle oceafioni poi 
foffocata dalle fue palfioni , e fvanito ogni 
fuo proponimento , e voglia * fi dà loro in 
preda ") : perciò bifogna non foto nelle oc- 
cafioni foccorrerla, ed aiutarla , ma a buon* 
ora ancora ; acciocché pigliando forza cone 
tro fe (tetta, fi vinca,, e liberi dalla ferviti 
delle fue paflioni, dandoli- tutta a Dio ed al 
foo piacimento , 
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Come vincendo ’t il Mondo , viene 
. .. v c. A* volontà del l y uomo ad ejfce- 

Joccorfa grandemente . 

' * - ’ ' ' • *» 

M C A P. Vili.- 

Uovendolì, e pigliando forza le noftre 
, paflioni dal Mondo, e dalie colè fuc. 
: mentre egli ne moftra le fue grandezze , 
. ricchezze ,e diletti, bea ne lìegue, che da- 
to a terra il Mando con le fue cole , viene 
la volontà dell 1 uomo a refpirare , ed a. vol- 
, S®tfl altrove , non potendo ella ilare fenz v 
* amare , e Tenza dilettarli . - 

Il modo di dare a terra il Mondo , è 
il confederare profondamente; Che co fa fo- 

. no nel vero le fue cofe , e le fue promef- 
fe . 

. Nel che . per non ferrare , . accecati noi 
forfè da qualche noilra palliane , piglieremo 
.. per. noilra confidferazìone , e e on chi a (io ne 
quel , che ne dice il fapientiflìnao Salomo- 
ne •> che di tutto • avea efatta • cfperienZa • 
Panitasy die’ egli, Pani totem , & omnia 
vanitas & affittito ffriritut.*' 

Quella verità fì prova ogni- giorno ; che 
rtefiderando il cuore dell’ iiomo di iàziaWl , 
con tutto che alle volte abbia quanto deli— 
derava, non pure no» reila mai fazia, ma 
con maggior fame .• e quello non per altro 1 , 
fe non perchè • parendoli egli delle cofe del 
mondo r viene a pafeerfi di ombra, di fb- 
. 8 n .° » di vanità , e di bugia ; colè che àftn 
danno nudrimcnto alcuno. 

Le promeife del ■ Mondo fono tutte falfe , 
e piene d inganni. Promette una colà per un* 
altra . Promette felicità , e dà inquiete udine . 
Promette, e non dà, il più delle volte . Dà, 
e predo toglie. E non togliendo predo, piò 
poi affligge gli ap pallia nati , c’ hanno i loro 
delider) podi nel fango . A’ quali lì puè 
- I 4 dire : ' 


t «otvche _ne pattala vita dell’ uomo-? Ove 
, fono le felicità , le -grandezze , e le fuperbie 
de Principi, de’ Regi, e deglMmperadori ? 
; fono pure paliate . “• ♦ • . 

, . 11 modo dunque perchè tu vinca lil mon- 
do , d» tal. maniera ^ ch’egli puzzi a te‘, e 
'HL* Iur » 0 y°sl«mo dire, che a te fia crb- 
: ciano, e tu a lui , (i è , che prima chele 
-gin atta echi la. volontà, te gli facci innanzi 

- coniuga, profonda - con federazione delle lue 
vanità , e bugie , e poi con la volontà ; che 

* «osi non eflendo nè la vofwntà , nè Tintel- 
rletto appaffionati \ con facilità lo Spregierai, 

;fi ad ogni creatura «he ti fi farà innanzi*, le 

- potrai dire ; ■ ’ . ; ■ 

. Sei tu creatura ? leva , leva r attacco tuo 
.perche io vo cercando nelle creature il Creato- 
re % e lo Spirituale , e non il corporate . 

QueHo che vi dà l' operare y e la virtà t 
,.fi onvoly voglia 4 e de fiderò amare * ■ 

k I ? ■ \ 

è * t # V » \a 4 à t ^ 1 ' * * * -*• t k 

- ~ r . Del.. feconde foecorfo della volontà , • 


> * fi 


v • C A P, Ix, < 

I L fecondo foecorfo della volontà umana 
confitte nn cacciar fuora il Principe dél- 
le tenebre , come autore d’ ogni difordinato 
.accendimento delle noftre patìio-ni ; 

S K caccia fuora quello nemico , e li vince 
oani volta che noi. nelle comcùpifcenze no- 
.Itre, e defiderj difordmati vinciamo-, e fu- 
pemmo. •. 

Sicché v. volendo che il demonio fttgga da 
> «Pi alle, tue paffioni ; che <: q uella è 

? • •* • ' * la 
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• ^ I 

la reticenza che S. Giacomo vuole ehe fé gii 
faccia.; ; * 

• E qui è d! avvertire , che il demonio cosi 
alle volte ci adatta, accendendo le concupi- 
.■fceoze della carne, e le paHioni,. che pare 
che l’ uomo fia solìrettoa cedergli . Ma noti 
è da sbigottirli . Refilli pure , e tieni per 
cèrto, che Iddio è teco, perchè non ti fia 
-fatta foverchieria . Refilli , dico ; che dei 
certo, perfeverando , vincerai. *• 

Ho detto perfeverando, perchè non bada 
refi fiere una, due, o tre volte, ma ogni 
volta ch'egli tenterà. Perchè è coflume'del 
demonio di tentare dimani quel che oggi non 
ha potuto ; e l’altra fettimana quel che in 
quella non ha ottenuto: e cosi va continuan- 
do con gran pazienza , di tempo in tempo , 
or con fufia , or con dellrezza , infino a tan- 
to , che gli vien fatta . 

Onde bifogna etfèr collante , Tempre con 1 ’ 
armi in mano r nè fidar fi mai , per molte 
che *fi‘ abbiano avute delle vittorie , giacché 
-la vita dell’uomo è una continua guerra, la 
vittoria della quale non confifle in oggi 4 e 
dimani, ma nel fine. • » ■ • 

■ Che fe tu in quello fenti pena , Tappi , che 
più pena fente affai il demonio, quando fe 
gli refi&e. Onde fegli può dire a tua con- 
tolazione : A penare va ,' demonio inferna- 
le ; ma perchè tu peni iniquamente , ed io 
per non offendere il mio Signore , la pena 
-tua farà eterna y e la mia , per grafia di 
. pio , fi muterà in pace eterna. • * : 

« 

Delle tentazioni della fuperbia 

f pirituale . 

■ • . 

C A P. . X. 

N EI precedente Capitolo ti ho parla- 

to delie ■> tentazioni che i l demonio 

I 5 •< ci 


' 1 . 


Ò quanti generofi ibidati , e gran fervi di • 
Dio, dopo le vittorie di' molti, e molti an- - " 

S ii, ha dati a terra quella fuperbia-, e fatti 
èrvi di Lucifero/ 

Lo icampo di quello tremendo colpo , ed* 
occulto laccio , è il tremare Tempre , ed ope- • 
rare le opere buone cori timore , e tremore, 
che quelte non fumo per qualche occultò ver* 
me di amor proprio , e di fuperbia , guade, 
ed odiofe a Dio . E perciò umiliandoli in 
quelle , develi cercare fempre di farle mi- 
gliori, come fe nientr per addietro s’ avelie 
operato di bene . E quando ci' parefle ( il 
che non dee mai ftimarli ) di aver Atta 
ogni cofa , dobbiamo di tutto cuore dire : 

Servi inutile s fu mus . ' i 

- E fopra tutto riccorrere fpeflo a Cri do » 
che liberandoci di ogni fuperbia, c’ infegni , 
ed aiuti ad eflTer umili di cuore. Ed anco ' j 
ricorrere fpeflo all’ untilitilma Madre di Dio y ' 1 

•pregandola t’ impetri la véra umiltà , la qua- 
le è il fondamento delle virtù., 1 e le accrefee, • ? 

ed accompagna , acciò non li perdano-, ma . * 

s’aumentino, e s’aflìcurino. * 

Di qucda materia d* umiltà, avendone 1 
parlato a lungo nel Combattimento Spiritai i 
/e , non dico altro qui , 1 

Del terze foceerfo della volontà" umana . * 

CAP. XI. - j 

I L terzo foccorfo, conche fpeflìffime volte 1 

s’ ha da foccorrer la volontà nodra ,< è 1’ * 

orazione ; avvezzandoti , che ih quello che 

• -i tu 
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tu fei aflàlita , ricorra fubito a Dio , dicetw 
fP * P&S-Ì *n adjutori um meum intende - 
Domine , 41/ adjuvandum me fejlina 

Il tuo combattimento dunque farà* con 1* 

orazione , con la refiftenza. nella pre lènza di 

?'°’, f ' m P re «1**» di diffidenza di t.ftelft, 
e confidenza in lui ; che fe tu ; combatterai 

ScSr? l i eft0 - f °^° * ed ap f >afa ^° » tieni per 
«cura la vittoria . , ■ 

• ch e cofa non fupèra , e non vìnce V ora- 
zione.. Che cofa e che non ributti la refi- 
ftenza , accompagnata con la diffidenza di fé 
« fteflà * e confidenza in Dio? * 

E da qual pugna può effer vinto chìftaw 
, prefenzadi Dio con animo dì piacergli ? 

r 

. .. Ite qual modo abbia da abituarti V 
r. uomo per tenere * ogni volta 


* » p » I l 

1 ». «I | 


<■ XJ 1 


.» « 


G. A, P. . XII. 

P Erchè tu abbi l r ufo di tenere pre lente ©io, 
ogni volta che vorrai , fi ud iati >v di ripi! 
gliare fpeffb un penfiero ,, che innanzi, a te 
ma na fedamente Iddio, che ti mira,e con- 
fiderà qualunque tuo penfiero, ed onera. 

; O pure, , che tutte le.creatme “ffiitu 
ve*, Sano quafi unti cancelli, per ì quali 
il nafcofto Iddio, ti guarda, ed alle volte 
dica : P etite , & acapietis , Omnis enim qui 
petti acciptt , & pulsanti aperietur . 

Potrai anco farti prefenteDio, meditando 
le creature , nelle quali lafciando il corporale , 
va col penfiero a Dio , che loro miniftra 1 ? 
«fiere, il moto, e la virtù di operare» *, 
Quando dunque .vorrai orare combatten- 
do, o facendo alcuno cofa » irapprefentati . a 
Dio in uno de fuddetti modi; ora poi , e di- 
mandagli aiuto , e foccorfa. 

. E fcpp» Su' , Anima divota j che fe tu t» 

l 6 fe- 


- *A E , tft u^ a pre ^ z * dl . Dl ° t infonderà vif- 

-ttì-, -perchà tu poffi ■ ftare m fua preferì . > 
Che fe dalla prefenza, .e vicinanza desìi 
' sg«nti 'naturali j che tonò di vi^ limim , 
■e finita ,, ft nò riporta delle loro qualità., 
è- vtrtù j che s ha da dire della prefenza di 

• Òltre il-fiiddetfó modo dN>rare: jòcoirvft* 

fidjutwum wum intende Domine , ad ad- 
fuvandum me Mina ; ch v è pei;' brfcgnó ; po- 
trai ancora oràre inoltri' modi ^partico- 
lari. ComO^defiderando tu di éonofcere, e- 
tars ia volontà, di Dìq , 1’ orazione tua farà' 
fe guanti .* .BenedìElus et . Domine; 
,doce we* face re jujìificationes tuas. De due 
*ne-y Domine y in femit am rnandatorum tuo - 

^ Uft n^ó dingantur via me* ad eufh ) - 
~dtendas fitfìtfieationes tuatl ' , T- 

B^per dimandare a Dio quanto fe gli può 

•dunaodare , e gli piace. che fé gli dimandi , 

j^ ra i ,v ©i**W>i*f Dominicale , la quale "fi 

^°J V ' tutto. 1* Affetto , del. cuore , e eoo 
ogni- attenzioni . ' ■-> . ■ r?- 

- * .... -v . • J* ‘ .»...*••* • * 

alcuni; aévifi intorno ciW Oratone . , 

$ *. • * • • : . * * ' ‘ * r 

1 ** ' 1 * C fa 

P >• h orazioni 

fcnlirr 5"\ p rIb deI J e .meditazioni , delle 

quali fi dirà appreflb devono effer liripvi " 
nfel modo fuddetto j nia Tpeffè , piène' di de- 
O^e d’am^fede, k. 
a incorrere, dir -no» $ modo tuo, e-quando 

• v * tu 
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miglior Còcco rfo , c 'a 

• * 

» 

mo ) Tempre . accompa* 
mente, quando in vir- 
«enti claufulette . 

ida le tue pronte ff e . Ad 
! tuo ditetto Figliuolo . 

. /» nome di MA- 
• f Tpofo , e Madre tua , 
me/s aggiungano loro 
torie , come : Concedi - 
' m nome del tuo 
quando fard , Signor 
Aitando?' \ 

fa^e ; dopo ciafcheduna 
Mie Domenicale , o pure 

nofter , qui es in 
nome n tuunt. Ma quan- 
’* Padre , rAe ^ nome 
?r *7 Monda , 0*10- 
>0#da > Iddio mio ? quan- 
»ltre dimande . . 
dandoli. delle virtù, e gia- 
derare il più delle volte 
, ed il bi fogno, che fedi’ 
Dio, e della lua bon- 
liraanda ; che a-qnelìo 
ìon più • affettò , e defi- 
ìnza ^ e - confidènza ,• e 
inalmente s’ . ha da eoa- 
dimanda ^ acciò fia per 
1 ónojr filo . 


modo d y orare . 

» • 



rare- perfetti {firn amento , 
za di Dio col penfiero 
colandogli di tempo in 

tempo 





s ,<4 uimanaata nelle orazióni precedenti, 

* * • 

Del quarto foccorfo delia volontà umana . 


C A P. 


XV. 


■n > » 'in 


• T L quarto foecoifo deila volontà ' noftra è 
* 1 amore divino j i 1 quale foccorre , e for- 

ta n ì? do !» volontà, die itoti è 
Mfe^c&enon poffa ;nè paffione , o tentazione 
. ette non vinca . . JrZt • 

- ^j.^nfegnirlo Jè l'orazione', di- 

• r d rfj' 0 . 6 I peffo * Dio J e la mediuziò- 

Ìl e ’ punti che fono atti , con 

j , er * ZI ? di Dio , ad accenderlo nella terra 
d %5«°. ri umani . Quelli fono . 

1 “I*/® 1 “ ,0 * Quanta, e quale la Poten* 
3» , Sapienza .Bontà , e Bellezza di Dio . 


^7. t-ne colane- 

£>e///r meditazione dell' e Jf ere di Dio. ! 

.. 4 

CAP. XVIi 

C| cofa ^a Dio, egli fteflò , che com- 

fi conofce , l’ha detto rifpon- 
E» r.^« Ì Scendo: /»« quifum . 

thè e ^ n Ì° ^ ueflo Predicato di Dio , 
-che non fi puh dare * creatura alcuna : non 

a’Prin» 
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•’Regi v o I mpcradori , non - 
1 a tutto il Mondo infieme^ 
ha l’effere dipendente da 
fe è un bel niente . 
re quanto vano è 1* uomo 
jre , e fta loro attaccato , 
Ce il Creatore ; e le crea- ■ 
cffo Signore. 1 
perchè ama le vanità . E’ 
ìfa faziarfi di quelle cofe 
»a. E* vano , perchè s’ alli- 
neile cofe che col dare ro- 
ano. • * 

ad amate, come che bHb- 
i Iddio , eh* empie , e fa- 


tytmyoitt dell » Po- ' 

'■z.o di Dio . 



XVIU 



; quella, o quella loia po- 
ondo", ma tutte unite in- 
edificare non Regni , non 

10 Palagio, pure hanno di 
materie y e maeftranze , e 

11 tempo ; nè poi con tutto 
’tìt appunto a voglia loro., 
la fua Potenza ? di niente 
tutto 1* Univerfo: e potea 

Veffa facilità infiniti altri , 
durlì a, niente, 
ulto quanto^ più profonda- 
e mediterà, tanto- più- fe 
vi ftupori, !ed incentivi di 
: $1 poliènte- . 






a&3 . Aggiunta al 

m • 

, Velia meditazione della Sapienza di Dio i 

C AP. XVIII. . 

Q Uanto poi fia alta, ed infcrutabile la 
Sapienza di Dio, 'non è chi lo polla 
comprendere . 

Pure perché n’ abbi qualche cognizione , 
volgi l’ occhio all’ ornamento del Cielo , al- 
*Ia vaghezza della Terra ? e di . tutto i’Uni- 
yerfo j. che non- ritroverai altroché Sapienza 
incomprenfibile dell’architetto divino. 

Volgi la mente al vivere degli uomini ; 
ed agli accidenti vari che occorrono , che 
.non è colà tanto difordina^a, ehe al colpetto 
di Dio non .fia Sapienza inimitabile. 

Medita i Mifterj della Redenzione., «he li 
troverai tutti pieni di altrlfima Sapienza . O al- 
$Uudo divitiifrura fapientia , & fetenti# Dei ! 

quam incomprehenftbilia funt judicia ejusj 

• / * , • 

Della meditazione della Bontà di Dio « 

_ »• ■ . C .A >P. XIX. f ». . 

1 A bontà di Dio è fi eco me tutte l’ altre 
el-# fue infinite perfezioni, in fe-ftefla in- 
compren libile, ma per quello «he di fuori s’ 
£ datata , è tale , e tanta ., che non è pofa al 
^inondo,, in che non fi ritrovi. , . 

La Creazione è dalla Bontà di Dio . La 
•Cpnfervazione , e governo è dalla Bontà di 
jDio , La Redenzione ci moftra , che ineffa- 
bile , ed infinita e la Bontà di Dio , danda>- 
ci qui per noftro riscatto il proprio Figliuo- 
lo j e parimente per. cibo quotidiano nel Sa 1 * 

«rasento dell’Altare, , 

* » • « 

• ^ ^ * 

Della nteditazìwe della Bellezza di Dia 

■% 

c A / p ‘ xx - 

Ella Bellezza di Dio quello. dee balla- 
le a tutti , eh’ ella è tale , e tanta , 

Phe 
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che contemplando fe fteflò Iddi^ab eternò , 
f ’Tenza che altrove mai fi. rivolga , retta nella 

- capacità tua infinita mcomprenfibilmenteia- 

* zio % 6 beato . •* m . ,« • % 

- O uomo -, 4 conofci ornai la dignità , alla 

quale fei chiamato dalla bontà di Dio ,a 
non effer più di sì grave cuore , che /pregia- 
v ta quella , dii il tuo amore alla vanità , alle 

’ bugie , ed all’ ombre . . 

Ti chiama Iddio all* amore della Aia .Po- 



Che abbi* Iddio fatto per l' uomo s e co» 
che animo ; e. che farebbe per far- • 

* ' gli » fi fiffe btfogna ... 

« * ' • 

C A ?.. XXI. 



L’animo poi, con cne i 4001 * ■ ““V ' * vv ‘ 

1 operata la fallite fua , ha fuperato 1 infinito . 

• Infinito è fiato il prezzo del rifcatto , ma 1 
animo è fiato più , perchè avrebbe voluto patir 
più , e più volte morire > fe folle fiato bi fogno . 
- Se dunque al rifcatto tu devi tutta te ftef- 
« fa infinite volte, in qual modo re fti debitri- 
ce all* animo di Die verfo di te , «he avan- 
za , e fupera effo rifcatto ? 

« - * ** , i * 

Che faccia Iddio ogni giorno 
per f uomo. 

• . ‘ C A 'P. .i. XXII. . 

On è giorno , non è momento, che 

V uomo .non riceva , da . Dio nuovi 

ben»-* 
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benefici ; perchè ogni giorno , c momento 
Iddio lo crea , con fervandolo nell* edere . Ogni 
momento Iddio lo ferve con le fue creature , 
col Ciclo , con l’ aere , con là terra/,, col ma* 
re } e con quanto è in loro . ' 

* Ogni giorno gli dà la fua grazia, chia- 
mandolo dal male al berte , guardandolo che 
non pecchi , e , peccando , 1’ ajuta , perché 
f iù non pecchi . # 

’ L’ afpetta , lo chiama a. penitenza , e ve- 
.. nendo a lui, più predo gli perdona} che non 
è egli pretto a volere il perdono . Ogni 
giorno gli manda il fuo Figliuolo , con tut- 
te le ricchezze de* miderj della Croce • e 
“^glielo tiene prefente nel Sacramento dell* 
Altare . 

A * 1 * 



/ 

Quanta bontà moflri Iddio affettando , 

* tollerando il peccatore . 

C A ?.. XXHÌ. 

P Erchè tu conofchi , quanto di bdntl m©- 
drì Iddio, fodenendo il peccatore , con- 
fiderà prima , che amando Iddio la virtù in- 
dicibilmente , cosi all* incontro odia il vizio 
.infinitamente . . 

Che bontà dunque modra Iddio lodenen- 
do il peccatore , che innanzi agli occhi del- 
la fua purità., e Maedà commette fcelleri- 
tezze , non lina, due, o tre volte, ma più, 
e più? 

Ben ro’ avveggo , C pub dire il peccatore ) 

Signor mio , che quando io peccava , turni 
dicefìi al cuore ; Staremo a vedere , chi di 
noi due la vincerà ; tu ad offendermi , o io 
a perdonarti . * 

Quedo punto ben meditalo r credo . accen- 
derà con la grazia di Dio il cuore del pec- 
catore, perchè predo fi converta a Dio, 

• ' Che fe non lo farà , ha da* temere molto 

SU 
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gli alti, ed infcrutabili giudizi di Dio, da* 
gitali Cogliono ufcire colpi' di vendetta mol- 
to pretti tremendi , e lènza rimedio alcuno . 

- * % 

Che (ta per fare Iddio nell * altra vita non 
foto a chi /* ha fempre fervilo , ma aP 
peccatore convertito . 

/* 1 i 

.CAP. XXIV. * 

S Ono tali, e tanti i favori, e le felicità 
che li ricevono da Dio nella ce! ette Pa- 
tria , che qui non li poffono immaginare', nè . 
fi fanno deliderare chiaramente, e compita- 
mente. 

Chi arriverà mai ad intender bene , che' 
cofa lia , federe l’ uomo nella- menfa di Dio , 
mini ttrandogli egli , e' cibandolo' della fua 
beatitudine/ 

Chi s^immaginerà , che cofa : Ita l’entrata 
dell- anime beate nel gaudiodel Signore' fuo ? 

E chi comprenderà mai l’amore, e la fti*. 
ma. che moftra Iddio a’ Tuoi Cittadini , di cui 
parla S. Tommafo nell* Opiifcolo 6$.' Deut 
omnipotens fìngults Angelis , fi nfli fatte 
animabus in tantum* fa fuhjicìt , qua'ì fi e 
farvus empvttus finguloruxn ; quilibet vero 
ip forum, jtt Deus fitus ? 

« O Signore , -o Signore , chi va fpeflo pro- 
fondamente confiderando le tue opere verfo 
le creature, ti' ritrova così inebbriatO^tP' 
amore , che pare che la tua beatitudine con- 
fitta in amarle, in far loro bene, ed ih ci- 
barle di te fletto. - - 

O Signore , dacci quella fuddetta confide- - 
razione in tal modo t che poi ti amiamo >, 
ed amandoti , diventiamo te fteff» per unio* 
ne arriorofa . . 

© cuore umano., dove' corri ? apprettò L* ’ 
ombra ? appretto il vento ? apprettò il nien- 
te ? lafóando quello », eh’ è ogni, cofa ? IV 
. . . Onni- 
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Onnipotenza la fomma Sapienza ?T inef- 
fabiie Bontà ? 1 increata Bellezza ? il fommo 
^ *] P e kgo infinito d’ogni perfezio- 
ne.' _Egli ti corre apprettò , chiamandoti eoa 
tanti torti gridile nuovi benefizi $ non che 
con gli antichi (blamente » « - * 

Sai donde nafee un tanto tuo male ? Perchè 
non ori ; perchè non mediti . Onde ftando fen- 
za luce, e fenza calore, non è maraviglia 
che non U muovi dall' opere delle tenebre. 

. entra ornai , o anima, o Religiofo 

tiepido, nella (cuoia della ffuddetta medita- 
zione , ed orazione : che in efla tu impare- 
rai per pruova che il vero (ludi© del Crittia- 
no, o del Religiofo , è.ftudiare di negare la 
propria volontà , perchè faccia quella di Dio , 
odiarcele (letto, perchè ami Dio. 

- E che tutti gli altri (ludi fenza’ quello 
( fiano pur di tutto le feienze ) \hon fono 
auro, che legna di prefunzione, e di fuper- 
bia , e ^che quanto più illuminano l’ intellet- 
to ■» P ,u acciecano la volontà a rovina delle 
proprie anmme di chi l’acquifta, . » • 

v V 

\ » 0 s 0 

Del quinto foccorfo della volo n- 

tà umana. .* *. 

% ' r 'J * • C 

L C A P. XXV. 

Odio di noi, (letti è un foccorfo necef- 
. fario alla volontà noflra ; perchè fenza 
quello, non verrà mai il foccorfo dell’ Amor 
Divino, autor di ogni bene. 

Il modo di confeguirlo è, , che prima (ì 
dimandi a Di©; poi, che.fi vadano medi- 
tando ì danni che ha fatto , e fa tuttavia 1’ 
amor proprio all’uomo. 

Non è (lato danno, nè in Cielo \ nè in ter» 
*" a » c he non fia nato dall’ amor proprio. * 
Quitto .amor proprio, è di .noi (letti, e dì 
tanta malignità, che fe l’ entrata fua al Ciefo 

fotte ■ 
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Jem^d^enterebbe ^ mi i‘h : f 1 '®' Gernfa ' 

fiderifi cheT Sa “»» B«Wom, . Or con- 

U ™"°’.?d in 9 wfta P v,u parerne. Ul ‘ P ' U<> 

fubiw l’ che di 

r m odi,r pfio "»" **« «Igni • 

* • * * / * v * 

'°$ a con ofcere P amor proprio, 

* *■ '* f ' f * » | 

A P._ XXVI 

-- voàpfca , qu{ - 1 * 

f mL nda 11 regno d 

fieni dei? p,“i> 

volontà tua : nerchì- JL!f • occupatala 

r E ritrovandoli che ama ^TcT ?ola 
«a allegra, omertà, c “fide^ a^ 4 V ò che 

; fe la cofa amata, o defidirata fia£n en ? » 
tù , e fecondo I precetti-di n- fia de,Ie v,r - 
grezza parimente^ o L *l-a Dl ° s e 1 alle- 

gueile cede di’c»i ’WioKmf/cS U - fla „ di 
griamo * o attri/Kam^ . ?{*? ci ralle- 

dal mondo , e dagli attacchi il tutt0 na fca 
Perchè «a negoSndo “on ^ de,/e creature. 
Per neceflità ;e qu a nto r^Ìt/^ Ure ♦ non 
come vuole Iddio a k;/ ‘" 

1 amor proprio « 
muove il tutto. 

Ma ife i nccGzi *»ri ^ j i' * 

lontà fono intorno affe £rt!! Pa * rOI ?Ì del,a vo- 
tole Iddio; è di D ;,\ a/ tu *-?? e C: c °fe che 
a que’fuoi negozi £ i d £ congelarli, s ’ ella 
Dio, o pure da LalX^r dai,a volon * di 
e capriccio?. per C hè fn,k fua giacenza * 

piacenza , fi d?."T fe^CnT.' 

come • 


I 


* 
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«ome alle or* Móni , t* digiuni, alle comn- 
fuoni i e ad altre opere (ante • / 

«ino* pr r°'i a di , Vtefto è in due modi* L* 
tino e, fe la volontà tua non fi dà nelle oc-' 

«afiom a tutte le opere che fono buone ! in- 
differentemente . E l’altro è. fe foprVvi?- 
nendole gl impedimenti , fi lamenta , inquie- 
ta^, e turba ^ovvero., fuccedendo a voglia 

f eh? 5T PW ? ì fe fiefTa , e .fi dilettai 

x'hzJi ri da § ,0 > il fuddetto , 

dirivrl iS lfi * I i re ’ dove ’ ed a ohe fine in- 

finp Z ?i efl * P^ù le Opere fue . Perchè fe il 
;i «JL* - pUr ° P ,acime nto di Dio, va bene 
]! uomo Z 'u;’r ma ^ on g? rò in ta l modo, che 
le é d a feo 8*25 * ffic u r \ re 8 tanto è fotti-r 

11 6 S5 W buone » e ne Sli at- 

f*,di virtù , l’amore di noi fteffi. 

lima Ua be d l?Ìa aP 5pfp manifefta crudelìf- 

uma oeitia dell amor . proprio 

5?mcci2 Pe no 8UÌ 5f re a n morte ;’e nelle co- 
le lucciole , non che nelle grandi folamen- 1 

oSe fi <lee fempre Ilare fofpetto , 

Onde umiliati, datti la mano nel petto 

dhTche^^S 1 ? 0pera buona ’ Pregando ld’ 
te fteflà . Perd ° ni * e guardi dallUmot dì 

Jarà dunque bene, che a buòn’ora della 

S l lCH 2* aI S, '8i? ore » ti protetti 

giorno, ma dì fare 
13 »»ogm <ofa la fua divina volontà, « 
JJL Porgli. Del che ne pregherai 
f» 6 la m - d, ° V c , be ti foccorra fempre , e teti- 1 
e facpiT a I!° ^ capo » acciocché tu conofea , 

piace* 1 * ' Uant0 a dld P iace » * corne » Iu» . 
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L ' cap. xxvir. 

A (col tare la Metta è il fello foccorfa 
della volontà dell’uomo : la comunione 
ancora, e la Confeflione. Perchè emendo la 
Bragia di Dio necelfario foccorfo , * e princi- 
pale della ribftra volontà , acciò fi guardi dal 
male faccia il bene , ne fi gue , che tutto 

quello cur s acqui Ila aumento di grazia* 
*iia foccorfo della ' volontà . 

Perchè tu dunque afcoltando la Meflà , 

acquiftì aumento di grazia, 1’ afcolterai nel 
feguente modo. 

i X U £ Intinta parte C che in tre fi divide 
Mefla ) che incomincia dall 1 Introito in- 
fiao-^Il Qffertorio , fludierai d’ accenderti di 

E? , 8 £ n . de * che fioome il Figliuo- 

lo di Blo dal Cielo vanne , e nacque al mon- 

do, perchè in quella noftra terra s* accen- 
di?® 5 il fuoco del fuo amore, cosi fi degni 
di venire, e nafcere con fua virtù nell* iati- 

T.?l tUO , CUOre ? ut V* 4 *' » non penfando 
ad altro, che a piacergli in ogni occafione, 

mentre vivi , e tempre . 

.. Quando poi dal Sacerdote fi dicono le ora- 
zioni, col defideno accefo dimanda anco tu, 
anima bifognofa , l’ iltefTe grazie . 

E incominciandoli a dire l’ SpiUol* é 1» 
Eyangeho , dimanda con la mente a Dio in- 

“ lc “° *J > Perahè intenda il f« nfo lo- 
ro , ed ©nervi il tutto . 

daH’o«S»" dl P J rte * Wwmiocia 

Mll Onertorio, infine alla^comunione , tol- 
toti tutta da ogni attacco, e penfiero delle 
creature , e di te lleflà, oflenfeiti tutta a 
vio. e ad ogni fuo volere . 

Ed alzandoli I* Oflia , ed il Calice eonfa- 
crato, adoraci il vero Corpo,, e Sangue di 
Grillo, can tutta la Divinità . . 8 d 

Con- 
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Contemplandolo fotto quegli accidenti di 
pane » e di vino afcofo, rendigli amorofe 
grazie che ogni giorno fi degni venire a noi 
co’ frutti preziofi dell’ arbore della Croce fua’: 
e con l’ ifteflfa offerta , per gli fteffi fini ch’egli 
ftando trafitto in Croce fece di fe al CeleftS Pa- ! 
dre , offerì fcilo tu ancora all’ ifteffo Padre . , 
Poi comunicandoli facramenral mente ;! Sa- . 
cerdote y comunicati * tu fpirltualmente , . 
aprendogli il cuore, con chiuderlo a tutte le , j 
creature, a fine, che elfo Signore viaccen- 
da il fijdco del fuo amore. , ' ", 

Nella terza , ed ultima parte , infieme col 
Sacerdote, egli con la lingua, e tu con la 
mente , dimanderai quanto nelle orazioni * 
dopo la Comunione fi dimanda.. 

Della Comunioni Sacramentale » 

. , ’ * • » 

1 * > * , . 

cap. ; xxvii r. •; 

P Erchè tu comunicandoti riceva aumento 
grande di graz ; a, ti bifognano ottime 
difpofizioni , lè quali non potendole noi ave- 
re da noi , tali , quali fi convengono , fi dirà 
con grand’affetto la feguente Orazione : ^ . 

Confcientias nofiras , qutfumui Domine , . 
vietando purifica , ut veniens JESfjS CHRI- 
TUS Filius tuus , Dominus fioflerj, 'rum o- 
,rhnibus S-an&is , paratam fibi ih hobis in- 
ventar man fi onera . Qui tecum cc. . 

Ma per non mancare noi dalla nofira par- 
te di fare quache cofa infieme con , l’aiuto 
divino ...Impreparazione tua farà il confide- 
rare prima : ' ‘ \ - 

A che fide Crìfto infiituì il Santiffimo Sa- 
cramento dell- Altare . E ritrovando , che fu , . 
perchè ci ricordaflìmo dell’ amore che ci mo- 
ftrb ne’ mifterj della Croce , confiderà di più 
A che fine vuole quefla memoria ., ; 

Ed eflendo a fine* perchè noi Tamaflìi 

mo 
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mo 9 ed ubbidiamo , 'òttima preparazione 
farà la noftra , un defi deria , evogiia acce- 
fa di amarlo , e di ubbidirlo 9 dolendoci , 
che per lo, pàflàto non l’ abbiamo, amato 
ma offefo. ' 4 '*> > « v* u 

■ E con quello defi derio, e voglia acce là di 
amarlo, ci prepariamo infine al tempo, della 
Comunione. . ' % ri .. 

y Ih quello-poi , . che fei , per comunicarti y 
avvivando là fede , cije fotte quegli accidente 
ti di pane confecrato Ha il vero Agnello di 
Dio , che toglie i peccati , adoratolo profon-, 
damente, e pregatolo che tolga dal tuo cuo- 
re ogni peccato occulto, con tutti gli altri), 
ricevilo con. la fperanza'che t'abbia a dare 
H-fno amòre. ’•* 0 

-;Ri$*vQto che l’avrai,, ed "Introdotto- nel 
tuo cuore , dimandagli più ^ e più yolte il 
filo amore , ed ogni altro bi fognò ^ per pia^ 
cergli. va . 

Dopo l’ offerirai al Célefte Padre, 'per fa- 
erificio di lode della fua immenfa .carità , 
che ci ha mofirata in quello beneficio * ed 
firtitti‘gli altri della Redenzione , e. per- 
chè ti dia dfuo amore, e per bifogni-.de! 
vivi , e de’ morti . K ..r ., .. h , Xa 

. 1 ?' ’> ■; [ } >i 

' '•» *peltà Cònfejfìonè Sacramentale 1 ; 

. • r *•’. ♦ * ; * **' * 

c ‘ A P. -‘ xxix. , 
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L * A Confeflìohe , per efl*er fatta - comò n 
dee, ha bifogno di più cole » t 
Prima d’una buona ricercata di cofcienza 
intorno a’ precetti di Dio , ed allo fiato tuo. 

E ritrovatici tuoi peccati-, benché piccio- 
li, piangili amaramente, confiderando 1 "of- 
ferì della Maeftà di Dio., e. l’ ingratitudine 
contra la fua bontà , e carità ufata all* uorrfo ; 
onde vituperandoti , dirai contra te fteffa 
* ' K quel- 
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quelle parole : Vaccine reddis Domino y Jlufte 9 
& injipiens? Numqyid non ipfe eff Pater 
tuut , qui poffedit te , & feci t ? CT creavi t te ? 

• E ripigliando più. Volte una voglia accefa . 
che non foffe fiato offefo Dio., dì; Oh che 
non fojfe flato offefo il mio Cratere* il mio 
Padre Celefte , il mio Redentore , ad .avelli 
io patito ogni altro male !“ ' ' 1 ' r , 
Poi rivojta a Dio, con erubefcenza, e fede 
che ti abbia a perdonare , digli di tutta cuo- 

-, Pater , peccavi in Cotlum , 6* <or<jrw re ; 

fio» dignus vocari filius tuus ', faC 
me fieut unum ex mercenari s tuie , : w 

E 3 ripigliando di nuovo il dqlore dell r of- 
fefedivina , con proponimento di voler piut* 
tofto fopportare qualunque pena, ohe ;YJ>lnn- 
tanarnente offender Dio, confetta i tuoi.peo- 
cati af Confeffòre , con erubefcenza, e do- 
lore ; appunto come gli hai fatti , fenza fcu- 
farti , o accufar altri . , : 

Dopo la Confellione , rendi grazie a Dio% 
che contuttoché tante, e tante volte è offe- 
fo,non jefta però, che egli non iìa più 
pretto eh perdonare, che il peccatore a ritoi 
vere il perdono.* ’ ■ ‘ . v 

Dal che pigliando occaiioné di più doler* 
ti d aver offefo un si benigna Padre, con 
piu piena volontà proponi di non voler più 
offenderlo, con l’ajuto fuo,, e di Maria Ver- 
gi ne, -e dell Angelo Cuftode, e d* altro par- 
ticolare tuo divoto Santo , e Protettore . 


* i*. 
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■ Come s' abbia da vincete la 
Ruffiane ìnoneftà. 
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IJtte l’ altre paloni' fi vincono affron- 
tandole , e combattendole , benché fi ri- 
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cevano delle ferite , e col richiamarle 1 anco* 
ra a battaglia , infino a tanto > che fi fup erino 
in ogni voglia loro; e grande , e picei ola . 

Ma quella pattfone monella non folo non 
bi fogna eccitarla* ma allontanarla da tutte 
quelle cofe che la potettero eccitare . 

Vince fi dunque la tentazione della carne 
■e fi mortifica la paflìone monella , fuggendo*, 
e non combattendo da fronte a fronte . 

Chi dunque più pretto* fugge , e più di 
lontano, più ficuramente vince. 

I buoni abiti, la volontà, lineerà, le prove 
pattate , e le vittorie , le parentele , e gl i og- 
getti di poca, e brutta apparenza, che non 
minacciano pericolo , e qualfi voglia altra co- 
fa , che paia prometta di ficurtà , non fono 
buoni argomenti , perchè tu non debba fug- 
gire . Fuggi , fuggi , fe non vuoi e (Ter prefa , 
anima diletta. . 

Che fe vi fono delle perfone , che prati- 
cando con perfone pericolofìttime tutta la vi- 
ta loro non fiano cadute , quello non tetea a te, 
ma a’ giudici di Dio : oltreché , ove alle vol- 
te non fi veggono le cadute, ivi- fi fta più 
per terrà . Fuggi tu , ed ubbidirci gli avvi- 
li, ed efempj cne Iddio ti dà nella Scrittu- 
ra, e nella , vita di tanti -gran Santi 4 eri ogni 
giorno in quello, ed in quello. Fuggi-fug- 
gi fenza volgerti addietro a. vedere , o pen- 
sare , da che oggetto tu fii fuggita ; che an- 
co in quello è il pericolo , cne non ritorni 
addietro . 

E bifognando praticare , fia corta , e pretta 
la tua pratica , ed abbia piuttotto del ruftic 0 il 
tuo trattare , che del gentile ; che anco qui 
Ila il vifchio , la fiamma , ed il fuoco . . 

. Qui va bene quell’ avvilo: Ante languo- 
rem aihibe medicina™ . Non afpettarecne t’ 

. infermi , ma fuggi a buon’ ora ; che quella 
è la medicina di falute * 

K % E 
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. E venendoti per dìfgrazia l’infermità , tut- 
ta la falute ila, che nell’iileifo momento 
che fi fente , tu teneas , & alidas parvulos 
tuos ad petram $ correndo al Confeflore , fe ti- 
zi nafcondergli un peccatuccio veniale di 
quella pattfone, perché quello nafcello ger- 
moglia, più, e fifa grande. 

. * * ». ' * / 

Da quante eofe s' ha da fuggire L perchè 
non fi cada nel visito inoneflo . 

s , 

cap. xxxr.i 

, ► ' 

e • 

• • v 

L A fuga, perchè non fi diano le ali al 
vifchio della paitfone dell’amore mone- 
tilo, ha da edere aa molte 'cofe i- La prima, 

. e principale ; dalle perfone che minacciano 
, evidente pericolo . La feconda , anco dall’ 
altre quante fi può. La terza, dalle vi lite j 
.dalle ambafciate , da’prefenti , ed amicizie, 
benché larghe ; perchè le cofe larghe fi pof- 
. fono fare ftrette più facilmente, che non le 
-ilrétte larghe. La quarta da’ragionamenti di 
tale pattfone, dalle 'mulìche* e canzoni , e 
-libri di poco. buoni collumi.' 

La quinta fuga , da pochi conofciuta ed av- 
vertita , e meno praticata , è la fuga dal di- 
letto .univerfale delle creature , come dì Ve- 
Jlirnenti, di varie cofe che fi tengono nelle 
camere lolo per diletto, de’ cibi , e di altre 
colè ; i quali diletti, febbene .il più delle 
volte fono leciti , tuttavia avvezzano ircuo- 
xe dell’ uomo’ a dilettarli , e lo tengono avi*? 
do di diletto. Onde offerendoglifi poi l’ino- 
jvefto , ( che di natura fua è prello a ferire , 
ed a penetrare le midolle dell’ oda ) diffi- 
cilmente elfo cuore truova la via di morti- 
ficarli. ne’ diletti , non avendola mai altre 
volte praticata . ^ 

Onde all’ incontroTcuori avvezzi 
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gire da’ diletti leciti , ; accadendo che fi. offe- 
rifcano loro degl’ illeciti ,j ed i none Hi , fug- 

J ;ono dal nome Colo, non che elfi , con 
aciiità grande., 

i ** 

m . , ' * ' v i 

Che cofa j ’ ha da fare, quando in queflo 
vizio inonejìo s' è caduto. 

. cap.; xxx;ii, . 

i * 

A ccadendo che per dilgrazia , o talora 
per malizia, tu fii caduta in quello vi-' 
zio di carne , il rimedio è, perchè tu non ag- 
giunga peccato a peccate , che corri prette 
con ogni velocità, fenz’ altro efame di co-- 
fcienza, alla Confeflione ove lafciate tutte. - 
le prudenze umane, tu dichi a bocca.piena', 
e manifefti tutta la tua infermità^ pigliando; 
qualunque medicina , e configlio ti vien da- 
to ; fi a pure amaro, e duro quanto fi voglia. - 
Non indugiare, fiano pur cento, e mille* 
le ragioni dell’ indugio ; perchè fe, tu indugi ,■ 
tu ricadi : dal quale ricadimento nafcono poi, 
gli altri indugi • di maniera, che dagl? in- 
dugi ricadimenti, e da’ ricadimenji ‘nuovi 
indugi procedendo , verrai a paffare gir an^l 
ni, innanzi che ti conlelfi, e ti. levi dal pecr ; 
cato . < , • . ' . • 

Per conclufione dunque di quello vizio , 
inonefto , ti. avvilo di nuovo, che le non ; 
vuoi cadere,' fuggi. 

E de’ pender*^ che ti vengono, per piccio- 
li che fiano , ftimali, e fuggiti niente mani- 
co de’ grandi , e per molta chiarezza che 
avelli , C quando gli hai fuggiti predo che 
fono peccati leggieri, confettali pure,efcuc*- , 
pri il tuo nemico al ConfelTore. >. . 

Ed offendo caduta, corri alla Confeflione, ; 
non ti lafciando mai vincere dalla vergo- 
gna* 


0 


Ut Aggiuntati 

D’ alcuni motivi , perchè il peccatott 
debba convertirji prefio a Dio . 

CAP. XXXIII. 

I L primo motivo, perchè il peccatore deb- 
ba ritornare a Dio, è la confidentzione 
delPifteffo Iddio, il quale effondo il f om- 
ino Bene, font ma Potenza , Sapienza", e 
Bontà , non dee l' uomo avere ardimento di- 
offenderlo ... 

Non per via di prudenza ; perchè è mala 
elezione' pigliacela con l’ Onnipotenza , e 
eoi fapremo Giudice , che l’ ha da giudicare . 

Non per via di convenienza ,- e di giudi- 
zia.» non effendo cofa da tollerarli, che il 
niente, il fango, e la creatura offenda il fua 
Creatore : il fervo il Signore : il beneficato 
il (ito benefattore ? il figlio il Padre . 

Il fecondo motivo è r Obbligo grande del 
peccatore » perchè predo ritorni in cafa di 
fuo Padre ; effendo la converfione del figlio , 
ed il ritorno in cafa, onore al Padre , e feda 
a tutta la cafa fua , alla vicinanza , ed aldi 
Angioli del Cielo . 

*• Che ficcome prima , peccando , il figlio offe- 
fe il Padre , e lo fdegno : cosi ritornando co*' 
pianti amari dell' offe là , «con piena volontà 
ai volergli per l’ avvenire in tutti ,i fuoi pre- 
cetti ubbidire, ed in ogni cofa ;!* onora , lo 
rallegra , e gli ferifce tal modo il cuore , e 
muove a mifericordia , che non gli bada l r 
afpettarlo con defiderk) , ma correndogli all*’ 
incontro , gli cade fui Collo , lo baccia ,.e lo ve- 
de della fua grazia , e degli altri doni fuoi . 

Il terzo è l' iitfereffe proprio ; perchè ha da 
confiderai ogni peccatore , che fè non fi 
converte a tempo , di certo venendo Pin~ 
verno, ed il giorno del Sabbato, per ferri» 
pre caderà nelle pene dell* Infèrno ; dove 
quando mai no» Solfe altra pena, che 1' ac- 

cre^ 
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erefcergtifi in infinito le paffiont che Io te- 
neano in peccato , lènza fperanza che pur 
una volta abbia di quell 7 acque che gli ipia- 
cevano , tanto quanto ne può portare lafom- 
mità d* un dito-: quello lo dovrebbe • atteri- 

T* ^ «’■' * » - * 1 1 

te. ■ 

Nè è buona fidanza il fuo proponimento 
di convertirli nell 7 ultimo di fùa vita, o di 
là ad alcuni anni , © meli ; perchè quell© 
proponimento è pazzo , e pieno di empia 

jnuniifr.' * *'' 1 • ita 

- Effetto di poco cervello e proponere dt 
l’ape rare una difficoltà grande nel tempo che 
1! nomo fi ritruova più fiaco . ; i 

Il peccatore continuando nel peccato, ogni 


vene na Oli lfr natura* c 7. 

maggiore a ricevere la grazia della comvei^ 
fione , od anco perché (degnando Dio con i 
empia malizia di pigliarli quanto ,pub dello 
creature, 1 «f pòi * fall 7 ultimoi fiatò , o tardi 
darli a Dio ‘interelTatamentq . viene a to- 
gliergli là vòglia di aiutarlo efficacemente « 
* E* anco da rtitto il ftiddetto. cònfiglio , e 
proponimento , perchè concedagli la poffan- 
zi della cortvernòne ,’ e Ja grazia efficace j 
la ficùrtà pòi , che trattànto non muoia di 
Cubito , e lenza pàreIa, C come a tanti , * 
tanti, è avvenuto, ed avviene.) cm Sue 1 

lisi data, q o .d^rà* i w ii* • t * « 

Grida , grida , peccatore , adeffb che ,k&» 
gl - al tuo Signore , dicendo : Converte me * 
CSf convertar ; quia tu pomittus Deus. metti t. 
Nè ceflar mai infino * tanto,, che. non; In 
concerti to al tuo Signore , e Padre , Pun- 
gendo dirottamente la fua offela 4 con una: 
raflfegnazione a quanto gli piacerà , per iu*- 
foddisfaiiohe . • 


< « 
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3*4 Aggiunta al' 

Del modo di procurarli il pianta ’ • 
dell 1 offe fa di Dio , e /<» 

* i *» 

„ , ; . - -v . t . w v ' * ’y ■ 1 t \ - ‘ 

r ' C A P. XXXIV, .. . - 

M iglior modo di procurarli il pianto deH? 

offefa di Dio non è, che la meditazio- 
ne della grandezza della Bontà di Dio . e del- 
la fua Carità , che ha moftrata ali* uomo . 

Perchè chi confiderà , che peccando ha of- 
fefo il Sommo Bene y e l’ ineffabile Bontà 
che non fa, fe non far bene,/ nè altro ha 
fatto* e fa tuttavìa, piovendo delle fue era- 

^1P _ P nOnrlr» rlnl ( m»v>a » -J - — - - * 


i ir jM ^ vdprjccio * e per un poco di 
Talft) xlilettOj non puòt che -piangere dirotta* 
mente y*; ; . \ v ' . ^ 

■^Tr metterai dunque innanzi ad un -Croci» 
3BfTo , ove immaginandoti. che dica ; Afpice 
*n me r e confiderà- ad una ad una- le mie 
piaghe , perchè da’ tuoi peccati io fon® fiato 
piagato ec05i 4 maltrattato , come tu vedi : 
E 'fono pur ,o £ qp- jddio , il tuo Creato- 
re , i! tuo benigno Signore , e-pietofo Padre : 

* . Onde revertere 4 d trit i con pianto pUro.'con 
voglia accefa che ió non foflì fiato offefq , e con 
piena volontà di 'voler. tollerare- qualunque 
pena, perchè giù non mi offenda. Reverte* 
re ad me^’quoniam iredemt te. . 

• Poi pigliato Criftó nella tua immaginazio- 
ne , con la corona in- capo dlipùie ,, e coti 

Ia m™?* tutto piagato, t’im- 
maginerai che ti dica Ecce Homo.. Ecco Y 
uomò-, che amandpri Con amore --ineffabi le , 
ti ha redenta con que'fti fcherni , con que- 
rce piaghe, «.con quefio fangue. Ecce Ho- 
mo. Quèft uomo è l’ offéfo da te ; dopo 
tanto- amore - moftrato , dopo tanti benefi- 
ci* . . ' ) 


v 
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Ecce Homo . Quell’ uomo è le* mifericor- 
«dia di Dio., e la redenzione copiofa . Quell? 
uomo per te coh’tutti i Tuoi meriti fi offerifce 
al Padre ogni ora, e momento. Quell’ uo* 


ivniuwrui : ree- 

vertere ad mg quta de levi ut nubem.iniquU 
tates tua < , quafi nebulam peccata tua , 

£>’ alcune ragioni , perchè fi vive ferina 
pianto dell' offiefa ,di Dio , (entri . 

. virtù, e fenz,a la Cr/fÙa- - ' 

.. v* perfezione . „ , 


CAP 


XXXV, 


a a\ 
'di 
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L Ì ragioni perchè P uomo^doma . nella . 

tiepidità, ne levandoli dal peccato & v 
dia alla virtù, come fi dee , fono molte > 
fra l v altre fono le Tegnenti . \. ' * 

Perchè l’uomp non abita dentro, di fe, a- 
veder che fi ft odia . Tua cafa , e chi Ja-pof- : 
fiede : ma vago, e curiòfo ne mena i gior-^ 
•ni in paflatempi di vanità . £ Te pure fia oc- 
cupato in cofe lecite, e buone in fe fiefle , 
di quelle poi .che importano alla; virtù v ed 
alla perfezione Crifiiana , non gè ha pen fie- 
ro alcuno. * 

E fe talora l’ha, e connfce il Tuo bifp..; 
$po,-ed .è da Dio chiamato, ed infpirato a 
mutar vita, rifponde.; Cras . cras t Poi pai. , 
Nè mai yiene-, l ’ Oggi , nè P Adeffo ; perchè 
avendo il vizio del Cras ,/è del Poi , in ogni 
Oggi , ed in qualunque Adejfo , fe gli par--, 
tori Tee il Cras , ed il Poh ... ; ~ 

Non mancono. degli altri , che cred&tdofi 
che, la mutazione . vera della vita, e gli eie r* 
cizi delle virtù confiftano.in «ette ; divozio- 
ni loro , fpendono quafi tutto il giorno in . ' 
. s. . " . " E 5 di*- 
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dire Pater Nofter ». ed Ave Maria i lènza pe- 
rò , che fi inetta la mano alla mortificazio- 
ne delle pafljeni loro dìfordinate , le quali 
li tengono attaccati alle creature*. 

; Altri fi danno agli elèrcizj delle virtù , 

< ma fabbricano fenza i fondamenti loro • 
avendo ciafcheduna virtù il Aio proprio fon- 
damento : come l’umiltà ha per fondamen- 
to il defiderio d’ effer tenuta da poco , e da 
nulla , effer confu fa da altri , e d*' effer vi le- 
ne gli occhi Tuoi ; perchè, chi fonda prima , e- 
fabbrica quella fondamento , con allegrezza 
. pei riceve le pietre della fabbrica dell* umil- 
tà , che fono le poche Hi me che quelli , e , 
quegli fanno di noi e le occafidnì di fere 
atti (d* umiltà . Onde accrefcendofi il defide- 
rio d* effer baiamente filmati , e ricevendo* 
voi intieri la poca fi i sin che ne vien fetta! 
da‘ altri-r fi va acquiftando 1* umiltà , di- 
mandandola fopra tutto fpeffo a Dio , in vir- 
tù del fuo umiliato Figliuolo. 

E iebben fi fa. tutto quello da alcuni , non 
fi fe però per amor della virtù., o per pia- 
cere a Dio. 

• Stai che ne nafte, che gli atti della virtù: 
non corri fpondono con- tutti , ed in ogni luo- 
go : offendo con quelli umile', e con. quégli; 
fuperbo . Umile in prefénza d’altri, e fi*, 
perbo con quelli , la dima de’ quali - non fe 
a’fupi difegni . - ' 

Vi fono degli altri, che defiderando la r 
perfezione. Criftiana, la vanno procurami: 
dall* forze loro che' fòri deboliffime , dallo* 
induftrie , ed efercizj propri * e non da Dio , 
col diffidarli di loro fiefis : e però vanno in 
dietro piuttofio , che innanzi. 

„ Nè manca chi appena entrato nella vlan 
della virtù \ fubito fi dia a credere; d* eflère 
arrivato alla perfezione : e cosi fatto vano 
in 1 fe Ifeio , fvanifcg anca nelle virtù, i 

' ** Fe*- 
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; p e rd& tu dunque afcquiffi la Virtù ; e ‘ la 

pecione Criftiana,. prima diffidati dì te 

2*5? m Df0 >-> ftudia d ’ accea! 

derti di defideno,. quanto più Ha poffibile 
avanzandolo ogni giorno . Sta in oltre avver- 
tita, che flon ti fugga dalle mani auaJeL» 
occafione di virtù ,'Tfi pur ella «andé 5 

g"" 1 »; f f“6S«n<toti ».ra»igiti 8 in“^ualdi«- 
«ofo, nè laftiar mai qirèfto gaftigo , ; 

E per molto thè cammini alla perfezione 

XM ir"‘v he "«h 

g-l*l s‘““ » «onte 3^n ; ,uello ,rolammie cJ“ 

fifteffe tutta la perfezione; e cosi fa poi nel 
fecondo, nel'terzo, e neeli altri . 

fe diligenza guardati da* Siletti piccoli 
•ui i diligenti fi guardano dia* grandi ? *' 
Abbraetìa h vati per la viSl, , pe r pi,u 

nPl’ilVtfc’ nu a 2a Cft ° “l'* 0 CQn tutti fit- 

«M i ìitefla, fola , ed accòmpàgnata W fe- 
rrai a quello modo talora lafciare la virtù 

£ Di0 f er ,r D! pr No “ declini- 

Su &<"«» , amica della fo- 
Iitudine , dellà meditazione - e deiPorazin- 

he , prégahdo fpeffo Jddio , che ti dia le vùv 

ftjfaf#??* b m M Arcando perchè 

jsJlM fonte.d’ogni virtù, edv lE 
a Chi ci chiama ognora, 

^ ì» 1 • I e * 1 v* •*» \ ' t Ip» K 
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A y^^^^rfeaionectiffia^fia!» 
XA. compita ubbidienza de’ precetti di Dio- 
mentedimer (Oda 1 precetto, d* amare i nemici 

tanto è forni gl iant® 

j me dl quello precetto . 

. Onde. volendo. tu acquifere compendiofe- 
Ateiltt j ed in breve la Addetta perfezione , 

K 6 ft lidia 


A ì 




»»* jtggiWttS '*! , \ * - 

ftudia di offe r vare compitamente quando co- 
rnando Crifto 4 nel precetto, di amare i nemi- 
ci: Amandoli : Facendo, ipro bene iv E pre- 
gando per loro.: Non. a ftatnpa, e tentar 
mente, ma, con tanto, affetto , che quali 
fcordata di te fteffà , tutto il cuor fi dia 
all* amor toro, ed a pregare per loro. ■ 

1 Del far loro bene poi ;’ in quanto tocca al 
bene dei Inanima » hai da, fiare- avvertita v che 
da te non piglino,, inai ctcqafione di offe ad er 

l 7 onimo Iaha • rttnftrunrlh fprnnr/» rn’ oo/lì A&} 


l’ anime loro ;.mofirandp fempre co’ getti det 
corpo , con le. paròle , e. con r- opere ,. che 
gii ami » e Hi mi , e chefir) feé fempre pron - 
tezza diftrvirlì ' ' ' ' 
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‘ Degli altri beni temporali, quello, che ;s- 
la da fare i la prudenza , ed il giudizio 1* 
onderai raccogliendo dalla qualità, de’ nemit 
ci , dallo fiato tuo.,’,e,xlalIe.ec.cafipni:é.’;r 


-Se tu» attenderai' a. que(to r vedrai; che- 1» 
virtù.» è la pacè entrerà nel tuo cuore ; a ‘grata 
T*ena. u ' 'I >. j • V'. ,• - i~ x 

- Nè qiiefto precetto ha quella difficoltà cher 
altri credono . Dyró è alla naturali, .non ^ 
dubbio ; ma a chi vuole , e fta fu l’ avvilo» 
d’èffèr prefio a mortificare i. moti, della na- 
tura e delF odio , diventerà, facile » porta n-. 
do egli nàfòoftamente dentro, una dolce pa- 

ce , è facilità., . . . .. ■ ! • i ' ‘ i pi ;k 

’ PUre , •‘pere hè fir «occorra la . noftra debo-* 

le zza » ti ferirai- di quattro potè ntiflimi aju-. 

tf. . r-<- va >"* •’ ‘ 

Uno è *Forazioftey ffreflò dimandando- » 

Crifto quello, amore m virtù del filo, il qua- 
le ftajndo in* Croce , prima fi ricordò del be- 
ne de' nemici , poi della Madre , e nell’ uN 
timo di- fé fteffo . * . f A "' 

IÌ : ‘fecondò aiuto fkrà il dire teco t Prete?*, 
r# del Signore il che ci nmi i n etnict- ^ 
dunque devo farlo .. '' '/• ! ‘\ .7-. 

lì ferzo» che tu. mirando in tòro la viv^ 

, ìi : « .. - >?r ikiì' i éiJi #.» t>n ‘ 

ài i i W * 4 

u r*.i *v O * t. 
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.immagine di Dio, che lorodiede creando!?, 
ti fvegli a filmarla , ed amarla^ 

Il quarto che mirandovi di più il rifcatta 
ineffabile con che fono flati da Crifto rifiat- 
atati , che non è flato oro , ed .argento , ma 
il fuo proprio fangue , t’ adoperi, in modo ± 
che non fia indarno fpeffo , perduto , e con- 
culcato». * .* i :■ y'S 
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, DelPMfame di Co faenza 

,.V 

; », C A P»; . XX^VIE . i 

* E fame dL Co fci enzd da’ diligenti fi fuol 
— . fare tre vol te il giorno * Innanzi pranzo s 
Innanzi vefpero: E innanzi A vada a Ietto * 
Che (è quello non fi può da alcuni; quello 
della (era non fi dee tralafciare «fai ’ i.\ Che 
Iddio due volte rrnrò le" opere che fece ali* 
uomo , l’ uomo non mirerà a quel; tanto che 
4a a Dio, è glien’ha di.più a rendere flrfit- 
to contai più d’ uoa voltaf^ ■ 

9 

tutto l’interiore, ed opere tue h "* i.i- :v*> 
Poi 'comincierai a confiderare , cornei, fet 
fiata» chiufa , e raccolta nel tuo cuore , 'e<o-> 
me .1* hai guardato. . v> . ì ;*? 1 : .1 

Terzo,; come ha» «t quel-giomò^ ubbidito 
ni^Dio i» tut$e lo;0ccafi0hi;i che» ti h* date 
perché lo fervidi, Qyi iftcin ;djoo altro ; che . 
quefla terza .,eoauder^ion« i chiude* in le* lo 
flato ed obbligo di ciafcufiow • . A \i •« 
Delle corrifpondenzeialla grazia* » e dello* 
opere buone , ringraziato che n’ avrai Dio «-* 
feordatene ‘ affatto. i rimanendo dehderofa» d * 
iqcominciare di nuovo , il tuo cammino, co- 
me fe niente ancora avelli fatto- . m > - * 

'De ; ’ mancamenti , difetti , e peccati , nvoUt 
fa * Di<v, tfti * dolendoti , ; deil’ offefa Aia :. 

Kfj&nw&h foli**?. ** cbt J on * 1 ** 
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fi udia di offervare compitamente quando co- 
bianda Crifto nel precetto di amare i nemi- 
ci : 'Amandoli : Facendo, ipro bene t-, E pre- 
gando per loro.: Nona ftatnpa , e. lenta- 
mente , ma, con tanto, affetto , che qua fi 
fcordata di te fteffa tutto il cuor fi dia 
ali* amor loro, ed a pregare per loro. 

Del far loro bene poi ; in quanto fiocca al 
bene dell’'artima , hju.da, fiare ayyertita^cb* 


^ vvii tw ) y • v ^ n * »»ptrv j vnu 

gli ami, e Itimi , . e cb^io t e ^ feippre pron- 
tezza di fèrvidi.. ■ 

Degli altri beni temporali', quello che s v 
ha da fare , la prudenza V ed il giudizio L’ 
onderai raccogliendo, dalla qualità de’ nemii 
ci , dalib fiato tuo ,,e,da.fte ^occalìpniu.’r r 
'^Se y attenderai a. quello,. vedrai, che - 1* 
virtù.., é la pape entrerà nel ; tuo cuore, a grane 
fjena. ... - , >j ,/ , j r r . t 

• Nè quefio precetto ha quella difficoltà che 
altri credono Djiro . è .alla natura ?, non è* 
dubbio i ma a chi Vuole , e fta fu l’avvifo 
tF’èffèr prefio a mortificare i. moti, della na- 
tura, e delP òdio , diventerà, facile v. porta n-. 
do- egli- nàlcoftamente dentro* una dolce pa- 
ce^, è facilità. • "< - 

Fare , •‘perchè fi’ foccorrà li noftra debo-. 
lezza x ti fervirai- di' quattro potèntiflimiaju- 
ifr. •• \ ... ■ ■ ., .. n- f 

Uno è ‘librazione y fbeflb dimandando a 
Crifto quefto^amore m virtù del filo, il qua- 
le ftandb in Croce , prima fi ricordò, del be- 
ne dé ? nemici , poi della Madre , e nell’' utv 
timo di fé fteffo .. ^ * A 

IÌ’ fecondo aiuto farà il dire teen • Pi 
t# 

dunque 

11 terzo, cbe tu mirando in, toro Ja viva;, 

t ì • ** - yf il / V $ « I 'la* «fr i * ì * ** W ftèv»' ' : T ** * 
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immagine di Dio , che loro diede creando! f , 
ti fvegli a (limarla , ed amarla .. \ i « 

Il quarto che mirandovi di più il ribatta 
ineffabile con che fono Itati da Crilio ribat- 
tati , che non è flato or© , ed argento, ma 
il fuo proprio fangue , t’ adoperi, in modo \ 
che non fia indarno fpeffo , perduto, e con* 

CUiCcltQ* «• . : Th ** i * * * v 

“* J ' > • V. ’ • *f ‘ '• ri* “ 

‘ , Dell' ÌB fame di Co fetenza » 

/ * ’ . * * I* | * T* i . * 
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L * Éfame d^Cofcienztf da’ diligenti fi fuol 
fare tre vòlte il giorno , Innanzi pranzo r 
Innanzi vefpera: E innanzi fi vada a letto- 
Che fe quello non fi può da alcuni ; quello* 
della (era non fi de* t*alafciare mai _\ Che 
Iddio due volte rrurò le" opere che fece alt* 
uomo, P uomo pon mirerà a quel, tanto che 
fa a Dio , e glien’ha di.più a rendere ftret- 
to xontq>* più d’ una volta ?> • ’j, 

: t’efame fi farà in quello ; ;modò> Prima* 
dimanderai a Dio lume, perchè tu «onofcai 
t.ytto l’interiore, ed opere tue*'. - "-'J'' 

Poi 'comincierai a confiderai , cornei fèé 
fiata chiufa, e raccolta nel tuo cuore , e co*' 

ipe V hai guardato. "> . *. 4 ♦ ♦* 

Terzo , come Hat m quel giorno ubbidito 
a. Dio in tut$e lo occafiònii che tr ha? date 
perchè lo fervidi » Qui iòop dipo altro ; che - 
quella terza .coBuder^ione.; chiude in fe- lo 
fiato i ed obbligo di ciafcuhosi v, ^ * • - 

.Delle corrifpondenze alla grazia, e dello - * 
opere buone , ringraziato ..che n’ avrai Dio , 
Scordatene affatto, rimanendo defiderofa» d-» 
incominciare di. nuovo il tuo cammino, co- 
inè fe niente ancora avelli fatto» . ;* ; 

'De 1 * mancamenti , difetti , e peccati , rivoU . 
|a a Dio,» digli , dolendoti,. dell offefa (uà :. 

bff &**?■ ■■ mlt * ' tbt 
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2 V* q ut mi fatei fermata , fe la tua de/ira 
non to ’ aveffe tenuta: dèi che ti renda 

grazie. Fa tu ora , tiptiego , JTffaor 
nome dèi tuo diletto Figliuolo , ’ d/j 
fei. Perdonami , e dammi ' grazia , ptr- 
più non fi offènda . 

• p er penitenza poi de’ tuoi mancamenti , e 
per 1 (limolo di emendazione , mortifica - la 
tua volontà in qualche co Cuccia lecita • che 
ciò a lui moitò piace . • L 1 ifteffdi dico del 
corpo; e fa, che non lafci quelle, o forni* 
Stianti penitenze , fe noa vuoi che le ricer- 
che della - tua coftienza •» lìatto piuttbfto a 

ftampa , e per un non fo che ufo di tièpidi 1; 
fenza frutto. *•* . r r 
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> Di due regole per Vivere i» pàté. 

1 * f, •* \ * ) . • . * *,-**' fi *' • < 
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S Ebbene chi vive fecondo quel tanto eW 
\s e detto fin qui, fempre ila ih pace : 
tuttavia voglio in quello ultimo Capitolo 
«arti due regole, racchiufe anco nel fuddet- 
tt >5 le quali oflervando tu, viverci quieta in 
quello. mondo iniquo ,quanto fìa polfibile . 
'IL una è, che tu attenda con ogni diligerti 
z ,® ^vie .più chiudere la porta del tuo cuore 
a defiderj : eflèndo il defidetio il legao Iun- 
go della croce , e dell’ inquiete , il quale fc- 
£* grave fecondo la grandezza del défiderio. ’ 
E fe di più colè faranno i defiderj , più fa- 

. Onde 

enendo poi le difficoltà, e gl* impedirne ri- 

*l:»? ,! i e non fi efeguifca il défiderio, ecco 1* 

Ì!wi?P n0, < Ì h è - il travetto dell* croce , fo- 
pm della quale rimane inchiodato il defidc- ; 

m SÉ . non vuoi croce , non defiderio * 
* ^trovandoli m eròfcey lafci I! - defiderio • 

che 
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chp in quello che lo lafcerà , egli fe A fc e fe- 
di croce. Nè vi è altro rimèdio . 

V altra regola è , che quando fei mole fia- 
ta , ed offe fa dà altri , non ti dii alla con- 
Siderazione di quelli , considerandovi di ver fé 
cofe : che non dovevano- fere quello con te » 
e chi fono , o fi penfano di etère , e fornii 
glianti cofe : le quali tutte fono legna- , ed 
accendimelo di fdegno , e d’ odio. 

Ma ricorri fùbito in tali cali alla- virtù' ed 
a r precetti di Dio perché tu* fappi. quel che 
devi fere , e non erri peggio di loro : che a 
quello modo, ritroverai la- via delle virtù • e 
della pace . 

Che fe tu poi con te non farai- quello che 
devi , che maraviglia è che altri teco no# 
facciano ? 

E fé ti piace ih vendicarti di ehi ti offen- 
de , devi prima far vendetta di te ftéflà di 
cui non: hai 1 maggiore inimico , * * 


IL FINE DELL» 

M. COMBATTIMENTO' 
SPIRITUALE* 
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Quale fi a la natura del noflrocuore j e 
- come voglia e/fere governato , , / 

* J ■ « V Jt* V. *• P 1 

- c a * p. - f.**- *. • 

, • « h * f, 

I L tuo cuore fu creato da Dio a que fio fi- 
ne folo, d’eflère da lui amato, e polìè- 
« duto . E con . quello amore potrai fare ai iut 
quanto vorrai ; e qualfivoglia cofa , per dif- 
-fàcile ch’ella fia , ti farà m quella maniera 
molto facile ; onde dei la prima cofa fonda* 
re, e rflabilire l’ intenzione .<d* .eflo tuo cuore 
di maniera, che dall’interiore efca Pelle- 
jriore . Perchè febbene le penitenze corpora- 
li , e tutti gli efercizj con i quali ficaltiga, 
ed affligge la carne, fono lodevoli , ogni vol- 
ta che fiano moderati con difcrezione , fecon- 
do che fi conviene alla - perfona che li fa, 
^nondimeno tu non acquillerai mai virtù ve- 
runa per loro mezzo folo , fe non vanità , e 
vento di .vanagloria, con che perderai le tue - 
fatiche , fe con l’ interiore non faranno detti 
.efercizj avvivati . e regolati . 

La vita dell'* uomo non è altro, che guer- 
ra , e tentazione continua ; e per cagione di 
quella guerra hai tu da vigilar tèmpre , e far 
la guardia fopra l’ tuo cuore , acciò Àia Tempre 
pacifico , e quieto . E levandoli nell* anima . 
0a qualche movimento di qualfivoglia inquie- 
tudine fei>fuale, dei Ilare avvertito per quie- 
tarla fubito, pacificando il tuo cuore , non 
jis&tandolo deviare, nè torcere ad alcuna di 

quelle 
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quelle, cofe : . e quello farai tante volte , quatti 
te ti offerirà inquietudine» e"fia nell’orazio- 
ne » o in qUalfi voglia altro tempo : e Tappi ; 
che allora faprai bene orare » quando faprai 
così operare ma avvertirci , che il tutto ha 
da effere con foavità , e fenza forza . In fom- 
ma-tutto il principale , e. continuo efercizio 
di tua vita ha da effere in pacificare il tuo 
cuore, e non lo lafciar deviare mar. 

Della cura che hj d' aver F 
• anima di pacificar ]! . 7 

. . ■ .‘V .*;• ;j 

» ... - ». C A .P, . II.. - t f 
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Dunque porrai ora , . avanti ogni altra 
_ L cofa , quella Tenti nella di Pace fopra i 
t&of fentimenti ; il che. ti*- condurrà a.gr^n, 
cofe fenza. travaglio alcuno , anzi con mol- 
ta tranquillità, e. fi cu re zza ; e con quella 
.fentine.Ha pandàti da Dio , di maniera vi- 
gilerai.' fopra, te fteflo, che ti avvezi all’ ora- 
re, aH’jUbbidine , all’ umiliarti ed a foppor-. 
tare, . le ingiurie, fenza turbazione. E’ ben ve- 
rò » .che innanzi che tu acqui/li quella pa- 
ce, tu. patirai molto travaglio,, per non ef- 
fe re ! .pratico ; ma rimarrà poi l’anima tua. 
molto confolata di, qualunque contraddizio- 
ni fucceda, ,e di giorno in giorno, 

megho. imparerai quello . efercizio di pacifi- 
car lo fpiritp . E fe tal volta ti vedrai tri- 
dui 3 ??» e di maniera turbato. che non ti 
paja* poterti dar pace, ricorri {ubico all’ora; 
zione , e perfevera in effa ad imitazione di 
Crifto Signor Noffro , che tre volte orò nell’ 
Orto per darti efempio che ogni tuo ricorfo , 
e rifugio ha da effere 1’ orazione , ' e che 
per molto che ti ferita .contrillato . e pufil- 
lanirae' , non t’ hai a partir da effa , fino 

. . che 
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«he non truovi la tua volontà conforme con 
quella di Dio , e confeguentemente [divota , 
e pacifica , ed inficine fatta tutta aniihófa , 
ed ardita per ricevere , ed abbracciar quello 
che prima temeva , ed abboniva , andando* 
gli incontro: Surgite^ camusi ecce .appre* 
pinquat qui. me tradet . 

Come a poco a poco fi ha dee 
edificare quefta abita - 
" ' spione pacifica. s 
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A Bbi tu cura C come s’ è detto } di no» 
lafciar mai turbare il tuo cuore , nè 
mefcolarfi in cofa che P inquieti , ma affati- 
cati Tempre di teneri© quieto ; perchè in que- 
fta maniera il Signor edificherà nell’ animi 
tua una Città di Pace , ed il, cuor tu© lari 
una cafa di piaceri , e delizie . Sólamente 
vuole da te, che ogni vòlta che ti altererai - 
tu tomi a quietarti , e rappacificarti in tutte 
le tue operazioni , e penfieri * e come in un 
dì non fi edifica una Città, così non penfar 
tu in un giorno acqui Ilare quella Pace inte- 
riore ; perciocché quello [non è altro , che 
edificare una cafa al Signore, ed un taber- 
nacolo atl’ Altiflimo , facendoti tempio fuo'j 
e P ifteffo Signore è quegli che Pha da edi- 
ficare, perchè altrimenti in vano farebbe il 
tuo travaglio . E confiderà che tutto il fon- 
damento principale di quello efercizio ha da 
edere P umiltà., •* ' ; 

. * « • ‘ ** ? V 
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Come T anima deve rifiutare ogni tomento , 
perchè quefia è la vera umiltà , e pover- 
tà di Metto y con la qnale s' acquifla 

quefia Pace dell* anima . 

* 

CAP. IV. 

V olendo entrare per quefia porta dell* 
umiltà, C che altra entrata non ci è, ha» 
da affaticarti, « sforzarti , mattiate nel prin- 
cipio , d’abbracciare le tribolazioni , e cofe 
avverfe , come tue care forelle , defiderando 
da ognuno d’ edere deprezzato * e che non 
ci fia nè chi ti fovorifca , nè chi ti conforti , 
fe non il tuo Dio: ferma, e ftabilifci nel tuo 
cuore , che fòlo Dio è il tuo bene , e ’l tirar 
unico rifugio ,. e tutte le altre cofe fono per 
te fpine , che fe le ftringi al tuo cuore , mal 
per te.* e fe ti fofTe fotta qualche vergogna» 
n’ avrefti ad edere molto contento , foppor- 
tando con gaudio', tenendo per certo , che 
allora Iddio è teco j. e non volere altro ono- 
re , e non cercare mai al tao , che patire per 
fi» amore, e quello eh’ è a fua maggior 
gloria . Affaticati per rallegrarti quando al- 
cuno ti dicefie^ parole d’ingiurie, 0 ti ri— 
prendere , o difpregiafTe : perciocché 1 gran 
teforo fi a nafeoftò fotto quefia polvere , ^ e 
\ fé ’l pigli volentieri , ti troverai predo ric- 
co, fenza che fe ne accorga anco quegli fief- 
fo che ti fa il p refe n te . Non cercar mai nef- 
fano che ti ami in quefia vita , nè che fac- 
cia dima di te ? acciò tu fii lafciato patire' 
con Crifio Crocifitto , e neffimo t’ impedii» 
ca . Guardati da te medefimb , cóme dal mag- 
gior nemico che tu abbi . Non feguitare la 
tua volontà » il tuo ingegno , ih tuo parere » 
fe tu non ti vuoi perdere : per quedó hai d* 
avere armi per difenderti da te dettò ; e 
ferupre quando la tua volontà fi vuol piega* 
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re ad alcnna cofa , ancorché fanta , ponili 
prima fola» e nuda, con profonda umiltà', 
avanti al tuo Signore , .Supplicandolo che li 
faccia in elfa non la tua , ma la fua volon- 
tà, e quello con ifvifcerati defiderj fenza al- 
cuna mefcolanza d' amor proprio , conofcen- 
do che da te non hai niente , nè puoi nien- 
te. -Guardati da’ tuoi pareri, che portano fe- 
co fpezie di fantità, e zelo indiferito , del 
quale dice il Signore : Guardatevi da' fai fi 
Profeti , che vengono con veflimenti di pe- 
core , e fono lupi rapaci da' frutti . loro li 
eonofeerete . I -frutti loro fono , lafciar nell 
anima anfietà , ed inquietudine . Tutte le 
cofe che ti di frollano dall’ umiltà,, e da que- 
lita pace, e quiete interiore, fot to -col ore, e 
' fpecie di qualunque cofa, fono i fallì Profe- 
ti , che in figura di pecore, cioè fotto color 
di zelo , e di giovare al profumo, tuo indif- 
cretamente fono lupi rapaci, che fanno pre- 
da della tua umiltà , e di quella pace ., e 
quiete così neceflaria a chi vuol^ far profitto 
ficuro ; e quanto la cofa avrà piu moftra , ed 
apparenza di fantità , tanto più ha da elfere, 
efaminata ; e quello con molto ri pofo , e 
quiete interiore , come s’ è detto . E fe tal 
volta in qualche cofa di quelle mancherai , 
non ti turbare , ma umiliati innanzi al tuo 
Signore , riconofci la tua debolezza , ed im- 
para per l’avvenire ; perchè lo permette for- 
fè Dio per umiliar qualche Superbia ‘.che Ha 
in te nafcolla , e tu non la conofci . Se qual- 
che volta ti fenti pungere l’ anima eia qual- 
fivogtia acuta , e velenofa fpina , non ti tur- . 
bare per quello , , ma fa la guardia, con ac- 
cortezza maggiore , 

tri dentro : ritira il tuo cuore * e fepara la 
tua volontà foavemente nel Tuo luogo di pa- 
ce, e di quiete , confervando l’anima tua 
pura, a Dio* il quale troverai Tempre nelle 
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tue vi (cere : e nel fondo del cuo# tuo, per 
la rettitudine delia tua intenzione, certitU 
candoti , che tutto accade per tua pruova , 
acciò in quella maniera ti lacci capace de^ 
tuo bene, e meriti la corona di gjufhzia % 
apparecchiatati però dall infinita nufericor* 

dia. , - - : t ■ 
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Come l' anima s' ha di conferyare 
in Solitudine mfntale , acciò , 
Dìo operi in effa. . 
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• À Ebi pure In -, grande ftima l’ anima tua , 
T\ì poicnè il* Padre de’ Padri , e Signore* 
de’ Signori F ha creata per abitazione , e 
tempio fuo . Abbila in tanto pregio . che 
non la laici abballare , nè inchinare .ad altra 
cofa. I tuoi defiderj, e le tue fperanze fia- 
no Tempre della venuta dei^Signore* il v qua- 
le fe non troverà l’anima tua fola, non da 
vorrà vifitare altrimenti . Non penfare che 
alla prefenza d’ altri le fia per dire per una 
minima parola , fe non minacciandola e 
fuggendoli . La vuol fola di pernierò ,.. t per 
quanto può , fola affatto di defiderj , ,e 
molto più di propria volontà . E non dei 
da te Iteli® indifcretamente figliarti le pe- 
nitenze , ne cercare le occafioni di ' patire 
per amòr d’ Iddio , con la guida fola del 
• tuo proprio volere , > ma - col configlio del 
tuo. Padre fpirituale , e de* tuoi Superiori , 
che ti governeranno in luògo di Dio , il 
quale per mezzo di loro difponga , e taccia 
della tua volontà quello che egli vuole , 
e còme vuole . Ma non farai tu quello che 
tu vorrefti , ma faccia Dio quello che vor- 
rà in te ... Fa che ftia Tempre la tua vo- 
lontà fc tolta da te fteffo » cioè che tu 

non 
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non vogli cofa veruna ; e quando qualche co- 
fa vorrai , fia di tal maniera , che non fa- 
cendo fi quello che tu vuoi, anzi .il contra- 
rio , non ti dia dolore , ma refli lo fpirito tuo 
così quieto, come non avelli voluto colà al- 
cuna. Quella è la vera libertà dell* animo , 
non legarli a cofa veruna . Se darai a Dio 1* 
anima tua così fciolta , libera , e fila , tu 
vedrai le maraviglie eh’ egli opererà in e (fa . 
© folitudine ammirabile , e camera fecreta 
dell’ Altiflìmo , dove Imamente vuol dare 
udienza , e non altrove « e quivi parlare al 
cuore dell’ Ànima ! O deferto , cn’ è fatto 
Faradifo, poiché in etto folo concede Diod’ 
effer veduto , o che gli fia parlato ? Vaiarti , 
©* videbo vìficnem batic magnani. Ma. fé 
tu vuoi arrivare a quello , entra fcalzo in 
quella terra , perché è Tanta ; fpoglia prima 
ì piedi , cioè gli affetti, dell’ ammatua , e ri- 
mangano nudi , e liberi : non portar Tacco , 
nè boria per quella linda , perchè tu non 
hai a voler cofa neffuna di quello mondo , 
ancorché fia cercata dagli altri, nè meno (a- 
lutar perfora alcuna , occupando tutto il pen- 
derò , ed affetto in Dio folo , e non nèlle 
Creature .* lafcia che i morti fotterrino i loro 
morti : vattene^ tu folo alla terra de* viven- 
ti : e non abbia parte teco la morte . 

% 

lìelJa- prudenza thè fi deve avere nell' amor 
del projftmo , acciocché non fi 
dijfurbi quefta Pace . ; ' 

> — a 

CAP. VI, 

•ir > * 

' 1 <r 4 v 

L ’ Esperienza fteffa.ti mo Arerà., fe’l pino- 
vi», che quella via della carità , ed amo- 
re verfo Dio , ed il proflimo è molto chiara , 
ed aperta per andare alla vita eterna . Diflè 
« Signore , che era venuto a mettere fuoco 

•V . A • 
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in tetta . e che altro non vuole, fe nonché 
arda ; e benché l’ amore d’ Iddio non abbia 
termine , .quel del ; proffimo lo dee avere , 
perchè rfe non lo pigli con la . debita mode* 
razione, ti potrebbe fare .gran danno , e con- 
durti per guadagnare altri, a perdere, e ro- 
vinar te Aedo» ir- ; ^ 

Bevi amare il prodi mo tuo in modo , che ' 
non patifca danno l’ anima tua. Sebbene lèi' 
obbligato a dar buono efempio , non farai 
mai. però cofa alcuna (blamente per quefto , 
perchè in queAa maniera non ei farebbe fe 
non perdita per te .* fa tutte le colè Sempli- 
cemente, « fintamente, fenza aver rifpetto 
ad altro, che di piacere folamente a Dio . 
Umiliati in. tutte le tue opere , e conofcerai 

S uanto puoi con effe giovare . altrui . . Confi - 
Ora , cne tu non hai da aver fervore , nè 
zelo delle anime in modo tale , che tu perdi 
la quiete , e la pace . Abbi fttc ardente , e 
defìderio che, tutti conefcano la verità la qual 
tu comprendi , ed intendi , e s’ inebbrrino di 
- quello vino, che Dio a ciafcuno promette , 
-e dona lènza prezzo alcuno. 

: Quella fete della falute del proflimo tu' 1 * 
hai, da aver Tempre, ma ti ha da venir dall’ 
amore che tu porti; a Dio, e non dal tuoin- 
difereto zelo • Iddio £ quegli che l’ ha da 
piantare nella Solitudine dell’anima tua , e 
. ne ha da corre il frutto quando vorrà .*' tu 
da te folo non fe minare niente , ma offerirci a 
Dio la terra dell’anima tua pura, e netta d* 
ogni colà ; eh’ egli ci feminerà la femenza 
Sua allora , come vorrà ; e cosi farà frutto • 
Ricordati Sempre , che Dio vuole coteffa tua 
anima fola, e. da per tutto fciolta per unir- 
la a fe . Lafcia che ti elegga folamente ; non 
l’impedire col tuo libero arbitrio. Statti a 
federe ' fenza neflim penfiero di te Aedo fuor 
«he di piacere a Die , affettando d’ effer con- 
dotto 
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dotto ad operare ; perchè il Padre di fami- : 
glia già e ufcito , e va cercando operar) . ' 

Perdi ogni cura , e penliero , fpogliatì d’ ogni *' 
folIecitudine»'di te Hello, e ai qualunque af- ' 
tetto di cofe terrene , acciocché Dio tavella 
di fé, e ti dia ; quello che. 'mai fapefti pen- 
fare : fcordati quanto puoi di te‘- affatto <; e’ 
folamente yiva l’amor d’iddio *nell’ anima 
tua. Di quanto* lì è detto ti retti quello,' 

, che con ogni diligenza C 0, per dir meglio , 
fenza diligenza alcuna che t’ .inquieti > hai • 
da pacificarti il tuo zelo ,» e fervore con mol- 
ta temperanza, acciò confervi Dio in te con 
. ogni pace e tranquillità, e non perda d’ani-* 
ma tua nel proprio capitale , : che l’è'rtecef- 
’ fario, per metterlo a guadagno per altri in-' 

' difcretamente . Quefto tacere 'nei ì modo che 
lì è detto, è un forte gridar ;negli ^ orecchi'- 
d’ Idd io : quella oziofità è q uella *he nego- 
zia il tutto , e con etta fola devi ‘trafficare , 
per farti ricco con Dio-; che non^è altro que- 
llo, fe non raflegnarlì l’anima di Dio, di- 
foccupata da ogni colà.* e quefto l’hai* da 
fare fenza però attribuirti , o ‘penfare di fa-', 
re qualche cofa; perchè Dio fa ài tutto ,!l*e 
dal canto tuo non vuole altro ih Signore , 
fe non che avanti a lui ti umili, è gli of- 
ferifca un* anima fpedita , e difoccupata af- 
fatto dalle cofe terrene, con interiore deli-” 
derio , che in te s’adempifca perfettilfima-* 
mente in tutto * ■ e , per tutto * la fua divina 
volontà.-. • » 

% # " . t • i 


TTN Evi dunque cominciare in * quello mo- 
do a poco a poco » e con * -foavità con* 


Come l .anima, Spogliata del prop ro va- • 
lere ) s' ha . da presentate nel 

J) r J I.' 

' * 
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del paratifo, 

fidandoti- in quello fteflb Signore , che tichia- 
ma .■dicendo,.* Venite ame tutti voi che tee 
travagliati , ed aggravati ; ed it vi ricreerò . 
Tarn vot che avete ftte, venite al fonte, 
Quefto «movimento , e vocazione divina de- 
^e u ? tar e» appettando con effa l’impeto 

t ihi,S , ^h* Sa / ?t0 ’ P? r «? h ? tu rifolutamenre 
a eh tufi occhi ti getti nel mare di quefta 

Provvidenza diviiuw e dell’ eterno benepla- 

-fito, pregando che fa fatto in tei e venghi 

;«» quefta maniera ad eflèr Condotto dalle pò- 

tentiflìme onde del divino compiacimento 
.-lenza poter tu fare tefiftenza, e ? trasportato’ 

tÌ! on £j!J m P««ieolar perfezione f é f!t“ ' 
iute. Fa.to quell- atto, che devi replicare 
cento)» e mille volte il giorno, affaticati e 

a" potrai » c ' osì 

interiore 9 come pfteriore. cP aecnftaw'i 
tutte le potenze dell’ anima tua alle Cofe che 

** eccitano, e. ti- fanno Iddio laudabile 

•amàbile,* defiderabrle > e quelli attuano’ 

f °«? . « riolenzf ief “io cuo- 
re , acciò, non abbiano , mediante quelli efér- 
cizj tndrfcreti , ed importuni , ad infìacchir- 

V 6 Piali a* re ? dendoti incapa- 

ce. Prglia il configli di quelli chefo- 

.S?I e ccrca d avvezzarti femore 

col desiderio , e quanto potrai con l’opera’ 

ad attendere alla contemplazione deI!a P ban’ 
ta divina j e de’ fuoi coniinui, ed amorfi 

die Italia fuIln^Vi™^ * Affinaménti 

i“ d, £* "«1'r.mio Guardati di procura? per 

* “«jJ* ?*"?« r.d’altra divozione fenfibile . 
'^ a ' n ^laudine interiore (latti tranquillo 

tà'd’ Idd?o C . he « S ade j pia *" I« voion- 
ta a Iddio , quando te le darà al- 
lora faranno dolci , fenza tua fatica o for- 
za ; però con ogni feavità, e ferenità e fo- 
pra tutto con ogni umiltà allora le ricev- 

L rai,” 
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rai . La chiave con la quale fi aprono i fé- 
creti de’teforì fpiritualC, è il » Caper negare 
té medefimo in ogni tempo , ed in ogni co- 
fa , e con quella medefima di chiude la por- 
ta all’ i nfipidezza , • ed aridità ; di mente , 
quando è per -colpa «olirà ; perciocché ^quan- 
do è da Dio, ya . con gli altri tefori dell* 
anima . Dilettati di Ilare , quanto -puoi , con 
Maria appiedi di Crifto ed afeoìta* quello 
che ti. dice il Signóre. Guarda che i tuoi ne- 
mici C il maggior de’ quali fei tu fte!To} non 
t* impedivano quello Canto filenzio ; 'e' Cappi , - 
che quando tu vai col tuo intelletto a trova- 
re Iddio per ripofartiin lui, non haiamet- • 
ter termine, riè comparazione con la tua de- 
bole , ed angulla immaginativa ; perchè -fen- - 
za comparazione alcuna è infinito y e per tut- 
to Ci truova , ed in tutto ; e tutte -le cole Co- 
no in lui. Effo Hello tu troverai dentro 1* 
anima tua ogni volta che lo cercherai in ve- 
rità , cioè per trovar lui , e non -per trovar 
te llelfo • perchè i Cuoi diletti. Cono ilare con 
noi , figliuoli degli uomini, peri farne degni 
. di Ce , lènza aver -Infogno alcun 'di noi . 
Nelle meditazioni , non iilar legato ai pun- 
ti di maniera che non yogli meditare fe non 
quelli , ma dove, troverai - ripofo, quivi 'fer- * 
mati , e gulla il Signore in qualunque paffo 
egli ti fi vorrà comunicare ..Ed ancorché tu 
“lafciaflì quello che avevi ordinato ,- non ave- 
re fcrupolo ; perchè tutto il i fine . di quelli 
efercizj è guftare il Signore, con intenzione , 
però di non eleggerli per fine principale co- 
tal gufto , ma sì bene per megliolnnamorar- 
fi delle Cue opere con propofito d’ imitarlo 
in quello che polliamo ; e trovato il fine , 
non s’ha da efière più Col lecito de’ mezzi che 
fi ordinano per acquifero . Uno degl’ impe- - 
dimenti alla vera pace, v e quiete, è quello 'j 
dell’ anfieià , e penfiero i che i fi piglia in fi- 

inili» < 
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del Parati f? . t ì4 , 

" ^2t3P9- 5KÌWI * » Ie 8*0do Io foirito , ftrafcl- 
narrdolo dietro a quella cofa , o a quella 

«riponendo, in quella maniera , che Iddio lo 
conduca .per Io cammino che .fi vuole • e 

tro intento,. «è, defiderio, che di ttoraS fd' 

•wc^rcoV 0 !" 4 * f W 

doti llìorI U dT a l a6 V'"?" P faS: 

ne! .«osisnore® | “ “Jj* ^J^ nd s « ì 

«oi^fetóii™? r 4 «««le èontin^r I* 

• S p SS5ii*f ' f mpre,co1 ®edefimo; fatta! 

ll uP° Al " 0re * e bandolo, fa^ffteffh 3 

^bhiamo detto, lafciando ogni cofa co^o 
Tcendo , «fiere allora adempito il fuo’defitf^ 
tio. E quello bi fogna molto ben n*^^‘ 

; dono^flkf l&H? * r(om 
Kfi ’• e - gu,ete ' p« tanto ; rfrac- 

m&sps 

Srf dellTloii per , fez ’ one •> facendoli pro^rie- 
ftnz. V? ° g 5„“~ Id’vere'lìpofo”'’; 

'loft 1l'sS; :d " ,< ” r4,w " te * ri- 
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P e J1* che fi deve avere nel S#n tir- 
fimo Sacramento del C Altare • J 

e come hi perf ma s' ha 

da o ferir: al Signore . 

* . « 

il 

r» $ A p * ' vm.i. ^ 

X I udiati di aumentate, ed accrefcere nell’ 

£ *" ,ma c tua ° sni e io ™ più là Sde de 

mPrìrfi°!r Sacr v ament0 » nè Cf Aerai mai df am! 

ralleera«èn C p 0S1 r^ n rT pre , nfibi Ie miforiò , e 
rallegrartene, confederando , come fi Hi mr\_ 

ftra Dio folto quelle lunili.’e f»2S^ 

' Sfi 3 "' p,u de ^°; Parchi beati fon o eSl 
”rÌe r eSTS" 0 '« ' C ^ dono ' N on defi. 

ì l £ apparenza , che quella ? P ocu à d' - 
tamate U tua volontà in lui, e d’elfi» 

mtté fi P 'r P™ nt0 » far la Tua volontà in 
ulte le cole Tempre. Quando ti offerirai a 

m quello Sacramento, hai da efcr difpo- 
«mt! * pyi.™ per Tuo .S 

« ira ; i h r.& d d a a jggjjjy «d- 

di iih ; edigìf'ti' cZemoia dì rig^U 
trjt- N?n e( T ere incollante in C quefki c ha 

S Ei£’ m " J V 8SÌ «"c cofì.Vdoia! 

Zìi (Sm Jlio - Perforerà , e fta làido ; e 

affaticarti ni p f ,gI,anc, ° tu <l»efH mezzi C coS 

huiéte P "^oraTntera 3, e V 't r<! f t t?" di « ue «» 
intollerabile , m * * 11 fareW,e tormento 
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. Che non fi devono cercar delire , *- 
nè cofa che dia gujìo ; ma 
Solamente Dio . 

E 4 C A P. IX. 

Leggi Tempre i travagli, ed abbi caro eli 
■ non avere confolazioni d’ amicizie par- 
ticolari e favori , che non portano utilità all* 
anima,, e godi di ftar Tempre foggetto,.e‘ di- 

£ endere dalla volontà, d’ altri . Ogni cofa ti 
a «Rione- di andare a Dio, e nien- 

te t « a da trattener per via. Quella ha da 
®ner la tua confòlazione , -che ogni colà fia 
per te amaritudine, e Tolamente Iddio fia 
al tuo ripofo . Tutti i tuoi travagli indrizza- 
li al tuo Signore : amalo , e comunicagli 
tutto il tuo cuore , Tenza alcun timore; eh’ 
egli troverà bene la ftrada di feiorre tutti’ i 
tuoi dubbi*, ? ti- rizzerà quando tu caderai . 
Finalmente in una parola, fe tu damerai, 
avrai ogni bene . Oflcrifciti a Dio in facri- 
fizio , in pace , e quiete di Tpirito : e per 
meglio camminare id quello viaggio , e fo- 

ftentarti Tenza bianchezza , e turbazione , con- 
viene che tu ad ogni palio diTponga 1* anima 
tua con allargare la tua volontà a qnella d’ Id- 
dio; e quanto più l’allargherai, tanto più ri- 
ceverai . La tua volontà ha da effer difpofta co- 
si : Volére ogni coTa , e non voler niente , fe lo 
vuwe , O non vuole Iddio.- Sempre a ciaTcun 
palio rmnuova il tuo proponimento d’ effer 
grat<p a Dio , e non ti determinar mai in alcuna 
•pia che ha da feguire fuora di quello Man- 
te 111 cui lei, ma tientì in libertà. Non fi 
vieta pero a ciafcuno, che con prudente fol- 
lecittldine ,e diligenza , attenda al Tuo neceffa- 
rio, fecondo lo flato Tuo . Perchè quello ope- 
rare è.fecondo quello che vuol’ Iddio , e non 
impedifee la pace , nè il vero profitto fpiritua- 
lé . I»1 tutte le cofe proponimenti di far quella 

i- 3 che 
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che puoi, e devi, e ftà in differente 5 , e rat 
fegnato in tutto quello che fuòri -dr te fie- 
gue. Quello che fempre'puoi farò , è PofFerire 
a Dio la . tua volontà, e più non voler defi- 
derare ; perchè fenipre che tir a vera? quella li- 
bertà » e farai diftaccato dà tutte. le parti C il j 
che puoi avere in ogni tempo, e luogo, oò- J 
cupato, e lènza occupazione) goderai tran- 
quilità , e pace . In queftà libertà di ; fpirito. 
confitte quello gran bene', che tu intèndi ; là 
qual libertà non è altro, che* perfevèraré . 1* 
uomo interiore in fe , lènza dilatarli a volere , 
o defiderare , o Cercar cofa alcuna fuori dì 
fe .* ' e tutto il tempo che llarai così libero , 
goderai di quella fervitù divina, ch v è quel 
gran Regno che Ha dentro di noi. 


Conti non deve mancar d r attimo il fer- 
vo d' Iddio , benché' fent a in 
fi ripugnanzjfy edifiu 
' ‘ho per quefi a Pace ; 




C A i,; P. X7. ' 

Uarda , che molte' volte’ ti ‘fentirai tur»' 
jTbatò, e privo di quella fanta , e dolce 
folitudine , e libertà 1 cara ; e da’ moviménti 
del tuo cuore fi leverà’ talvolta una polvere , 
che ti farà di molto' fallidio in quello cam- 
miho che tu hai da* fare. Quello germette' 
Dio per tuo maggior bene . Ricordati , che' 
quella è la guerra 1 d’onde i Santi cavarono 1 
le corone de’ gran meriti . In tutte le cofe 
che ti turbano , dirai : Signore , vedi qui il 
tuo fervo j facciafì in me la tua volontà . 
lo fo o confeffo , che la- verità dèlia tua' pa- 
rola flarà Jempre falda, e ie tue prbvfèffe 
fono infallibili , ed in effe mi confido 1 . "Ve- 
di qui la tua creatura ; fa di me quello che 
tu ,Vr 0 * • m *° y non ho cofa che • m 1 im- 

peri tfca ; lo fio per te feda . Felice quell* 

. . • • i 

ani» 
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del P aradi fu * < 14* • 

anima, che così fi offerifce al fuo Signore , 
ogni volta che fi turba, ad inquieta. E fe I 

durerà quella battaglia: e non potrai, cosi I 

prefto , come vorrefti , conformare la tua vo- 
lontà con la divina ; per quella non man- 
car d’animo , e non ti finarrire : feguita ad • 

offerirti , ed orare : che averai vittoria . t 
Guarda nell’ Orto la battaglia eh* ebbe il - 
tuo Cri fio, e come l’ umanità ricufava, di- - 
tendo .* Patir , fi poffibtle eft tranfeat ama 
Calta ifte. Ma fubito tornava a portar . 1 * 
anima .fua in folitudine, e con un volere - 
fciolto , e libero , diceva con profonda umil- 
tà : Perumtamen non mea ., fed tua fiat va* 
l untai . Infpice , & f ’ac fecundum exemplar • - 
Non muover palio quando ti tr uovi in qual-' 
che difficoltà , che tu non alzi prima gli oc- 
chi a Criflo, in Croce ; che in> erto vedrai 
fcritto , e . ftasnpato a lettere- ben grandi 
come t’hai da -portar tu>, Copia da quello - 
efemplare fedelmente , Non ti. fmarrire , fe 
tu vernili talvolta difturbato dal tuo amor • 
proprio : non ti fottrar dalla croce , ma ri- - ' 

torna all’ orazione : e perlevera in umiltà -, . 
finché tu perdi la tua volontà t . e vogli che 
fi faccia la divina in te ; e fe -ti partirai dall* , 
orazione , con averne raccolto quello , frutto- - 
folo , Ha contento ; ma fe non fei arrivato 
finquì, l’anima tua Ila digiuna, e fenza il 
fuo cibo. Affaticati,, acciocché» niuna cofa 
abiti nell’ anima tua , né anco per breve tem- 
po , fe non Dio*. Non aver fiele , né amari- 
tudine di cofa veruna. Né mettere gli occhi: 
nelle malizie, e cattivi efèmpj degli altri, 
ma fii come un fanciullino, che non patifee 
ancora nefiima di quelle amaritudini, epa (fa 
per tutto fenza fua offefa . 


L 4 Dal- 
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• 1 

Della Vigenza che ufa il demonio per dt- 
Jturbar quejìx Pace 9 e come noi dobbiamo 

guardarci do > fuoi inganni . 

• * * 

c A . P. • XL 

’ 9 . * . 00 » 8 • t 

1 ? S fendo ceftumé del poltro avvertano dr 
a cercar di divorar le anime, procura 
quanto può , che fi dìfeoftino dall’umiltà e 
Semplicità, èdattribttifcano a fe-, ed alla lo- 
ro induftria , e diligenza quatche cofa, nom 
guardando il dono della grazia , Senza il qua- 
le neffuno pub dire Gesù . E febbene potia- 
mo far refiStenza ad effa grazia da noi ftef- * 
n col libero arbitrio , non fi pub già a «et- • 
tare- fenza effe.: di maniera. che fe alcuno* - 
nott la piglia, è per colpa Aia; ma fe la pi-' * 
glia, non lo fa , nè- lo può fare' fènz’elfe- * 
grazia, la quale ben s’ offerifce a tilttifuf-* 
neientemente * Procura dùnque ■ l’ avversàrio 1 
noftró , che Sì giudichi , e fi creda uoó d”* 
eflèr più diligente dell’altro , e. che : fi diSV 
ponga meglio a ricevere i doni d* Iddio; e J 
quello atto lo faccia con- Superbia, non con- 
siderando T infufficienza- di fe Sleffò C fé non 
fofTe aiutato ) e per quefto trèfeorra a dif- 
prezzare gli altri cól pensiero*, che non fan- 
no quelle opere buone che fa egli. Onde fe 
non iftai molto avvertito , e fubito non tor- 
ni con molta; prestezza a confonderti ^ab- 
bacarti y ed annichilarti, come s’ è detto , tì 
farà cadere in fuperbia, conve , quel Fa ri feo* 
del quale parla i-1 ^ Vangelo che Si gloriava;' 
de’ fuoi beni , e giudicava gii ^ altrui mali . 

E -Se per quefta via pigliaste mai pofièSTo del- 
la: tua volontà , fe ne farebbe 'Signore , met- 
tendovi ogni forta di . vizio ; e farebbe gran- 
de il danno, ed il pericolo. E per quefta 
ne avvisò il Signore a vigilare , ed orare . 

E dunque necelferio , che con ogni cura tu 

fik 
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fila avvertito f che il nemico non ti privi dt. 
«osi gran teforo, com’è la pace, e la- quie- 
te dell’anima ; perciocché con ogni fua fer- 
ia s’ingegna di levarti quello ripofo, e far 
che l’ ànima- viva in anfietà' , e turbatone ; 
nel che egli (à che condite tutta la perdita, 

« ’l danno; perchè Te .un’anima è quieta , 
opera- ogni cofa con facilità, fa affai, e ’L 
tutto bene ; onde perfevera volentieri , ed 
agevolmente refifte ad ogn’ incontro : e per 
l’oppofito, fe Ha turbata, ed inquieta , fa 
poco , e molto imperfetto , Tubilo ì fi brac- 
ca , ed in fine vive in martirio infruttuofo . 

Tu fe vuoi ufcir con vittoria , e che il ne- 
mico non ti guafti il tuo negozio in nefl'una 
cofa hai da ftar. piò avvertito, quanto anoir 
lafciar entrare turbazione nell* anima tua * nè 
confentire che Aia un momento inquieta. £ 
perchè meglio tu ti Tappi guardare da’ fuoi 
inganni , in quello cafo piglia per regola cer- 
ta , che o£ni penfiero che difcolla , ed allon- 
tana da piu amare , e più confidare in Dio - 
è un meflb dell’Inferno, e come tale l’hai 
a fcacciare, e non ammetterlo , nè dargli 
udienza, perciocché l’ufficio dello Spirito 
Santo altro non è, fe non.^d’ unir le anime 
Tempre in. ogni occafione più a Dio ; accen- 
dendole , ed infiammandole nel fuo dolce 
amore , ponendo in effe nuova confidenza ; e 
quello del demonio Tempre è al contrario , 
valendoli di tutti i mézzi eh’ ei può , a quello 
-fine , come mettendo foverchio timore , aggra- 
vando la debolezza ordinaria , dando ad inten- 
dere che non fi difpone l* anima «come deve , 
«osi per la Gonfeflìone , come per la Comu- 
nione , e per 1’ Orazione, onde la fa andare 
Tempre feonfidata, timorofa, e turbata-. ,11 
.mancamento della divozione fenfìbik. e de’ - 
.guftì nell’ orazione , e negli altri efercizj , 
^lie .lo - fa pigliare .con- unN impaziente 
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tri ftezza , dandole ad intendere, che in quel- 
la guifa tutto è perduto , e che meglio faria 
lafciar tanti efercizj ; e finalmente la fà ve- 
nire in così grande inquietudine , e diffiden- 
za, che penfa quanto &, tutto fia inutile , e 
fenza frutto , onde fe le accrefca l’ afflizione , 
ed il timore , fino. a penfare d’efTer da Dio di- 
menticata^ Ma la verità non è così ; perche 
fono innumerabili » beni che dall’ aridità , e 
mancamento di divozione fenfibiie fi caule-, 
rebbero, femprechè l’ anima intèndefle quel-, 
lo che Dio- per quello pretende , con aver ef- 
fa folamente dalla parte fua pazienza nell*' 
operar bene, come può . E, perchè meglio tti- 
l’ intenda, ed acciò il bene, e l’utile che ti. 
vuol dare Iddio , non ferva C per intenderlo 
tu ) a farti danno ; brevemente porrh qui- i. 
beni che vengono, dal l'umile pèrfeverànza. 
in quelli aridi efercizj,, acciocché, tu, fapu- 
tili, non perdi per quello la pace , quando, 
accade trovarti in limile aridità, di mente , 
ed oppreflìone di cuore firca il fentimento v 
e. gullo della divozione , ed* in,quajunqueal- 
t rate nf azione , fia quanto, fi voglia orribile*. 


Come H9n.fi deve*; inquietar l'anima per- 
le untazfoni interiori , 

C A Pi. XII. 


» 

M olti fono ì beni che l’ amaritudine , ed 1 
aridità fpirituale caufa nell’ anima , (fe 
è ricevuta con umiltà , e pazienza . Il che- 
le l’ uomo intendelfe , fenza dubbio non avreb- 
be tanta inquietudine^, ed afflizione, quando 
fopraggiunge : .perchè la piglierebbe , non co, 
ine fegno d’ odio che gli dimoltra il «Signo- 
re , ma si bene di grande , e particolàre amo, 
re ; e la riceverebbe come fegnalata grazia 
che egli gli fa . Quello fi conofce molto chia- 
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ramente, fe fi riguarda che limili cofe non 
occorrono fe non a quelli che più degli altri 
fi vogliono dare al fervigip'di Dio , ed allon- 
tanare da quelle cofe che lo poflòno offen- 
dere,- e non accade comunemente nel prin- 
cipio della loro converfione , ma dopo che han- 
no fervito al Signore qualche tempo , e quando 
Hanno deliberati di. volerlo feryirecon mag- 
gior perfezione , e già hanno niellò mano al-^ 
le opere. E mai non veggiamo.che i pecca- 
tori , e quelli che fon dati alle cofe del mondo , 
fi lamentino di limili tentazioni ; ondeappa-. 
ri fce chiaramente , che quello è un cibo pre- 
ziofo col quale Iddio convita coloro ch'egli 
ama ; e benché al nollro gullo Ila inlipido , ci 
giova contuttociò fommamente ; fenz’ avve- 
dercene noi per allora ; perchè trovandoli 1* 
anime m sì fetta aridità , ed oltre a quello pa- 
tendo fpefle vòlte tali tentazioni , che il pen- 
farvi folamente la fcandalizza ; viene in que- 
lla maniera ad acqai Ilare quel timore , e quell* 
umiltà che Dio pretende ; quantunque , come 
s’ è detto , elfa , che non intende per allora 
quello fecrefo , l’ abborrifce , e fugge d* an- 
dare per tal cammino : come quella che non 
- vorrebbe reflar mai lènza gullo , e diletto , 
e fenza quello ogni altro efercizio /lima tem- 
po perduto, e. fatica fenza profitto. 

, Che le tentazioni ci fono date da 
Dio per noftro bene . 

* ’M 

• 4 • . 

• ■ ca p. ,xnr,. . 

* * * . 

\ 

U Er intendere dunque più in particolare 
X come le tentazioni ci fono date da Dio 
per nollro bene, fi deve conliderare, che l* 
uomo , per la mala inclinazione della natu- 
ra corrotta , è fuperbo , ambiziolb, e di fu» 
proprio parere a premunendo fempre più di- 
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quello eh" è . Quella fticna è così pericolola per 
lo vero profittò fpirituale , che fidamente 1* 
odore è (ufficiente , a non falciar giungere alla: 
vera perfezione : onde il fedelifiìmo Dio , eoa - 
la fyaaniorofo provvidenza, che ha di crafen- 
no., e particolarmente di quelli che da vero fi; 
fbno dati ai fuo fervigio , fi piglia cura di met- 
terci in i fiatp tale , che polliamo uftire di tan- 
to pericolo , e quafi forzati veniamo ad aver? 
di noi vera cognizione, , corre fece .con i’ A po- 
polo San Pietro ,. permettendo che lo negafi'e^ 
acciocché così; lì conofcelfe , e. più di fe non 
confidane ; e . con l’ A portolo San Paolo , dòpo, 
averlo rapito, atterzo Ciclóne conferitogli, i fe- 
«féti diyint,gli diede uoamolefia .tentazione,, 
a: fi nd , che conofciuta la naturai debolezza 
ftfctTe umile , gìoriandofifolo nelle fae infer- 
mità , e la grandezza- delle rivelazióni che-, 
Dio gli aveva fatte , non lo levaflé inprefun- 
ziooe j come egli ftefio dite.. Iddio adunque.- 
tu ov end oli a compaflìone dèli*. noftra mife- 
ria , ’e perverla inclinazione , permette che,- 
vengano quelle tentazióni , e 'che fiano mol- 
to orribili talvolta ». ed in vari modi , accioc- 
ché ci- umiliamo, e ci riconoftiamo , benché; 
a noi : paja che frano inutili £ qui moftra. 
la (uà Bontà, e fapienza ; poiché con quelle^ 
che pare a.’ noi più' nocivo, più- ci giova , 
perché ci veniamo-più ad umiliare ; eh’ è? 
quello di che fopra tutte le colè ha bifogm*, 
l’anima nofira;: imperocché ordinariamente 
avviene che il, fervo d’ Iddio , il qual fente- 
. fimili penfieri , e- tanta ìndevozione, ed ari- 
dità di fpirito. penfa che quello, gli viene per 
le fue imperfezioni , e che non ci polla elfo- 
re' alcuno che abbia così difettosa l’ anima , 
che ferva a Dio con tanta- tiepidezza , come 
tà la fua, e fi crede che tali penfieri non 
vengano fe non a genti le qualifiano abbando- 
nate da Dio , e per quello ineriti & elfer abban- 
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«fonato ancor lui . Donde ne fiegue che ehi 
penfava eflèr prima qualche cola * ora con- 
quella medicina amara , venutagli dai Cielo , 
fi reputa il più trillo uomo deh mondo - y ed- 
anco indegno del nome diCriftiano ; nè mai 
farebbe venuto a cosi baffo fornimento di fe , 
nè ad umiltà così profonda, fe le gran tri- 
bolazioni , e quelle tentazioni lìraordinarie 
non P avelfero sforzato ; eh’ è una grazia che; 
Dio fa in quella vita a quelP anima che in 
lui s’ è rimefla , eraflegnata , che la. medichi 
come gli piace, • e J coti ■ quelle medicine che 
Cffo foto perfettamente- cono fee eflèr di bifo- 
gno per lafànità , e ben eflèr Fuo . Oltre a que» 
fio frutto , che fimiii tentazioni , e mancamen- 
to di divozione cagionano alle anime nollre,' 
ce ne fono molti altri , perchè 1 chi è còsi tri- 
butato, quali è collrettoa ricorrere a Dio , e 
cercare di operare bene , come per rimedio di 
quello travaglio; e Umilmente per -arrivare 
sd eflèr libero da tal martirio , va efamman- 
do il cuore, fuggendo ogni peccato, e tutto 
quello che pare fia imperfètto , e allonta- 
ni da Dio per quallì voglia maniera. E così quel- 
la tribolazione', che egli giudicava tanto con- 
traria , e nociva gli ferve poi di sferza per 
cercar Dio con più fervore , e difcoliarfi da 
tutto quello chepenfa non eflèr conforme ai 
voler divino ; e finalmentettttte quelle tribo- 
lazioni , e tutto le fatiche, e trayagli che P 
- anima ìòftiene in quelle tentazioni, e man- 
camenti di diletti fpiriruali, non fonò, altro,, 
che un Purgatorio amorofo , fe con umiltà , 
e pazienza ( com* è detto 3 fi fopporta : e 
fervono a farci avere in Cielo quella corona, 
che’ col mezzo loro folamente fi acquifta 
tanto più glorio fa quanto maggiori faranno Ita-, 
te quelle fatiche , e trayagli . Da quello fi? 
conofce quanto poca cagione noi abbiamo dfc- 
turbarci , e ftare : feontenti per quello-^ 
K 1 . coma. 
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come fanno le perfone poco fperimentate, 
che quel che viene loro dalla mano d’ Iddio , 
1* attribuire ono al demonio , o a’ loro peccati 
ed imperfezioni ; e i fegni d’amore pigliano 
per indizio d’odio; e le carezze, e favori 
divini penfano che fiano colpi che efeono da un 
cuore adirato , e che quanto fanno fia perduto , 
« lènza merito , e che quella .perdita non ab- 
bia rimedio; perchè fe veramente credelfero 
quello eh’ è in fatto , 'cioè , che non fi fa 
perdita alcuna , ma grande acqui Ho ( fe l’ ani- 
mali valefte di,, quella, occafione , .come pub 
fempre ) e che tutto è argomento dell’ amo-, 
xofa memoria che Dio tiene di noi , , non (k- 
xebbe potàbile che s’ inquietalfero , jiè perdef- 
fero la pace per vederli tribolati da mólte ten- 
tazioni , ed immaginazioni , o per trovarli ari- 
di , e indivoti nell’ orazione , e negli altri efer- 
cizj . Anzi allora con nuova perfeveranza umi- 
lierebbero le anime loro nel cofpetto del Si-, 
gnore , proponendoli in tutto , e per tutto , di 
compire il voler divino , in qualunque mo- 
do il Signore fi voglia fervire di loro in quello 
mondo . tifando diligenza per confervarfi paci- 
fici, e tranquilli, pigliando ogni cola dalla 
mane del Celelle Padre , nella quale fola Ha 
quello calice , che loro è porto ; perchè o fia 
la molefiia, e tentazione dal demonio , o 
dagli uomini , o per li peccati , o in qualfi- 
voglia modo , fempre è Iddio _ quegli che te 
la dà ; (ebbene per vari mezzi te la porge , 
fecondo che gli piace ; perchè a te non ar- 
riva fe non il male della pena , e il quale è 
fempre da lui , che l' ordina per tuo bene ; 
quantunque il male della colpa , che fi com- 
mette, per efempio j dal prolfimo tuo, con 
farti qualche, danno, o oltraggio, fia con- 
trario alla volontà fua ; ma egli fi ferve di 
fffo per benefizio ^ .e falute tua ; onde in cam- 
bio di pigliarti triilezza , e feoatentezza , dei 
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ringraziarlo con interiore letizi»» e gaudi®-* 
facendo tutto quello che puoi » con perfeve- 
ranza , e rifoluziorie ; fenz* andar perdendo - 
il tempo , e con eflfo i mal ti e gran meri- 
ti che Dio* vuole che t* acquirti 1 con' quell» * 
oCcafionecheti porge. • • 

• ’ . * * x 

Del Rimedio che fi deve u fari pet non i* 

inquietar nelle colpe e dehàlezm . 

r '* * • < ■ • 

C A P. XIV; ■ 

S E qualche volta tu cader»! in qti»lche de- 
litto, e negligenza nelle'opere, o paro* 
le,. come farebbe' turbandoti in qualche colà* 
che ti avvenga , o mormorando , o fen tendo 
mormorare 0 tràfcor rettdo in qualche <;on- 
tefa, o movimento d* impazienza o curio- 
fith, o fofpetto d’ altri , o in qualfivoglìa al- 
tro modo , cadendo una volta , ò più ; non 
ti devi turbare incerta maniera , nrè diffidar- 
ti ed, afftiggerti'con penfare a qùelfo eh’ è 
pattato , confondendoti- dentro te fteffb ed 
una volta credendo di- non avere mai da u- 
ftire da limili debolezze.; un’altra volta » 
che le tue imperfezioni ne fon caufa,.ed il 
tuo debole proponimento : ed altra volta ràp- 
préfentandoti , che non cammini da vero nel- 
lo fpirifo , e nella ftrada del Signore; eco® 
mille altri timori , caricando l’ ànima tua i® 
ógni palfo di ^contentezza , e pufillartimità. 
Onde ne fiegue , c’ hai vergogna di rappre- 
fentarti a Dio, ovvero- lo fai feonfidato » 
come fe non gli averti offervata la fede che- 
gli devi, e per rimedio ti getti a perdere it: 
tempo, in penfare a quelle cofe , fcrùtinando- 
quanto ti trattenérti a porta , e fo vi aecon- 
fentifti ; fe volerti , onb: fe^licenziartiquel* 

S enfierò ; e mentre più vi penfi , henpiglian— 
o la vera ftrada , manco t’ intendi , e pmj 
tj crefee ii fa {lidio , e la turbazione , e V 
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fìetà per confettarti: e fi va alla Confeflìone 
con un nojofo timore ; e dopo aver perduto 
molto tempo irv efièrfi confettato * meno fi 
può ave* lo fpirito quieto * per parere di non 
aver detto il tutto : così fi vive una vita aliai 
amara , ed inquieta * con poco frutto , e con 
perderne gran parte del merito . E tutto que- 
llo nafce per non s’ intendere la fua naturale 
fragilità , e per non fi Capere il modo come P 
anima abbia da negoziare con Dio ; col quale 
dopo Petter caduta in tutte le fopradette de- 
bolezze* ed in qualunque altra *, più facil- 
mente fi tratta con un’ umile * ed amorola 
con verdone * che con la {contentezza , ed af-. 
dizione clie fi piglia della colpa* fermandoli 
fittamente nell’ efame , e {pecialmente delle 
colpe veniali , ed ordinarie * delle quali fi par- 
la , perchè in quelle fole è folita di cadere 
nn’ anima che vive nella maniera che qui fi 
fuppone ; e s’ è parlato folo per quelle perdi- 
le che fanno '.vita fpirituale*-, e che. cercano 
ar prò gretto , e Hanno fenza peccati mortali. 
Imperocché per quelli che- vivono a calò * ed 
in peccati mortali * offendendo ad ogni poco 
Dio*.bifogna altra forta di efortazione» e 
non è per loro la medicina ; perchè quelli ta- 
li hanno di che turbarli , piangere * ed aver- 
gran penderò in efaminarfi * e confettarli , 
-acciocché per loro colpa * e negligenza non 
manchino del remedio neceffario per la falli- 
te. Ritornando dunque a dire della quiete , 
a pace* nella qual femore fi deve mantenere 
il fervo di Dio* dico di più * che quella con- 
-verfione * acciò fia tutto confidente in Dio * 
iì ha da intendere non folo nelle colpe leg- 
gici* e quotidiane* ma ancora nelle mag- 
giori , e più gravi del folito , fe qualche vol- 
ta il Signore permettefle che tti vi cadetti * 
«?;1 ancora che fodero molto unite* e non fot- 

•fi.ro per debolezza * e fragilità fola * ma per 
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malizia ; perchè la contrizione , che fola- 
mente fa T animo turbato , e fcrupolofo y 
mai non condurrà. 1* anima a flato perfetto , 
fe- non fi congiunge con quefla confidenza a- 
morofa della bontà, e mifericordia_ d 1 Iddio. 
E- quello principalmente è neceffario alle per- 
ione che defiderano. non fidamente ufcire dal- 
le loco mifèrie , ma ancora aequifiare alto 
grado- di virtù , e grande amore , ■ ed unione 
con Dio : il che non volendo molte perfone 
fpirituali ben intendere , fe ne Hanno fempre 
con un cuore , e con uno fpirito fcadiuo , e 
fcon fidato che le ritiene da poter pafl'are in- 
nanzi , e farli capaci delle maggiori grazie 
che Iddio ha loro apparecchiate di mano iu 
mano ; e.' vivono fpeflb una certa vita affai 
ffiiferabile , inutile , da aver loro compaffio- 
ne , perchè non vogliono feguitare fe non la 
propria immaginazione , . non abbracciando la 
vera *■ e ; falucifera dottrina che indrizza per 
la yia regia alle alte , e folide virtù della vi- 
ta Criftiana, ed a quella pace che ci è fiata 
. lanciata in terra dall 1 ifteffo Chrifto . Devono 
anco quelli tali ogni volta che fi, trovano in 
qualche inquietudine ,, per dubbi della (loro 
cofcienza , pigliar parere dal lor- proprio Pa- 
dre fpirituale, o da altra .perfora che lami- 
no fufficiente per dare .limili; .configli , ed. in 
efio rimetterfi ^ e quiettarfi in tutta . E* per 
finir di dire quanto aìP inquietudine, che pafce 
da’ mancamenti fi pone il (eguente Capitolo + 
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Come /’ animo (ì deve quietare fernet 
^ perder tempo ; e far profitto . 
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P iglia quefla regola per tutte quante le 
volte che ti vedrai caduto in qualche difet- 
to , fia- grande o picciolo , benché quattromila 
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vòlte il dì averti commetto l’ ìfieflo , e tem- 
pre volontariamente, ed accorgendotene . 
Non ti turbare con faftidiofa amaritudine , 
e non t’ inquietare , e non ti trattener mol- 
to in ifcrutinare, ma fubito conofcendo quel- 
lo c’hai fatto, con umiltà- guardando' la tua 
fragilità, rivolgiti amorofamente al tuo Dio» 
e con la bocca , o con la mente fola digli i 
Signore , io ho fatto da quel eh' io fono , e 
da me non fi poteva a [pettate altra co fa - 1 
fe non quefli difetti , ed altri ; e no» refte- 
rei in quefii Jeli , fe non f offe la vejlra-' 
bontà , che mi folleva , e non mi abbando- 
na . Rendovi grafie di quello da che voi » 
m' avete liberato , e mi duole di quello che 
JrO commeffo , non corri f fondendo alla voftra 
granfa. Perdonatemi , e datemi granfa eh*-: 
io non v' offenda mai pi-à , e che ninna ; co- « 
fa mi fepari da voi , a cui voglio fervi re ,• 
ed- ubbidir fempro. E fatto quello , non per--' 
der tempo con inquietudine , o penando , e 
* filmando che il Signore no%. t’abbia perdo-: 
nato, ma con credenza , e ripofo va innan- 
zi % Seguitando fempre i tuoi efercizj , come 
fe m alcun difetto non folli caduto : e quello- 
1’ hai da fare non Solo una volta , ma cen- 
to, fe folle bifogno, ed in ogni momento , 
e con la medefìma confidenza, e ripofo n 
ultima volta come la prima , perciocché in 
quello mòdo tu fai grande onore alla bonti 
«1* Iddio , del quale tei obbligato ad aver un 
concetto , che lia tutto benigno , pietofo in 
infinito, più di quello che tu ti porta imma- 
ginare . Così non fi vien mai a difturbare il 
tuo profitto , la tua perfeveranza , ed il tuo 
andare innanzi , nè perdi il tempo in vano , 
e fenza frutto . Ed anco tu puoi ufeire da quel 
peccatol e mancamento , operando in que- 
lla maniera , con guadagnarti^ riforgendo 
con un atto intenfo di riconefcer -la tua mi- 
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feria , abbacandoti dinanzi a Dio : c con ur» • 
altro di riconofcer lafua mifericordia , aman- 
dola , ad efaltandola ; ed avverrà, che la- 
ttei!» caduta ti farà r i lattar più in aito eoa 
’t l’ aiuto che Dio ti darà , che non fu donde '* 
tu cadeftì , purché , tu voglia fervutene in * 
bene. Ed a quello chp fi è detto, dovreb- 
bero -attendere le perfone inquiete r , ed an- 
fiofe ; e vedrebbero" quanta gran' " cedtà è la - 
loro, poiché vanno con tanto danno loro- - 
perdendo' il tempo; E r, fi r deVe' notar molto 
quello' avvertiménto; poichèè una delle chia- 
vi c v ha 1* anima per - aprirli gran tefori fpiri-* 
tua li ed in breve tempo arricchirli ir 
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S E chi attribuì P Operetta de' Dolori Mei*- 
tuli- di Crifto al P. Lorenzo Scupoli r 
aveffe htn ponderate le parole di Santo Mi- 
lani , che fu il primo che /’ aggiunge al Com- 
battimento Spirituale nelle due Edizioni eh T 
egli ne procurò , in Milano nel 159?- e ir* 
Bergamo nel 1594. certamente avrebbe evi- 
tato un così grande anacronismo .. Le parole 
fue nella Dedicazione che fa del Libretto a 
Daniel Plantanida , Dottore di Leggi , fono 
quefle : Io 1 * indrizzo a V. S. con I* occafio- 
ne di- riftamparlo , indente con alcune poche 
Meditazioni de* - Dolori Mentali [ di Noftro 
Signore , che appunto fono- Rate rivedute CO 
e corrette da’ detti Rev. Padri Teatini. Fu- 
rono già, più di cent’ anni impreflè in Napo- 
li, e poi qui in Milano l’anno 1515. e per- 
chè v’ erano indente altre ( i ) Opere , ed a 
me quella è capitata , riilretta in sì poche 
carte ho voluto accompagnarla con que- , 
fto Libretto . tanto caro, al Mondo . Se 
dunque i Dolori Mentali furono Jiampati 
in Napoli prima del 1495. fenz<* nome 

CO . 


(r) B talmente mutate- rhe » toltine 1 proci- 
pali fentimenti , paiono affatto diverte- 
( * ) fotte faranno i’ altre Operette della BEA- 
TA » ’ 
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CO delP Aut'.re ; come poterono' ufctre dal- 
la penna del V. Scupoli , che nacque circa il 
1530. cioè qua fi 40. e forfè più anni dopo la 
prima loro divulgazione ; e 15. dopo la fecon- 
da ? Sono effi pertanto evidentemente Opera 
della BEATA SUOR BATISTA VARANI, 
Prtncipeffa di Camerino , e Fondatrice di quel 
, Moni fiero di S. Chiara , come appari fce dalle 
Cronache , CO* dagli Annali della Reiig/o- 
. ne Fr ance frana , e molto più dalla Vita che di 
effa BEATA accuratamente fcriffe Matteo 
P afeucci , Prete della Congregazione dell ’ Of- 
pizi° di Camerino ffìampat a in Macerata in 
4. nel 1680. in fin della quale li leggono alcu- 
ne Opere Spirituali della ( BEATA ; e la prima 
di effe è quella de ì Dolori Mentali , corredata 
confue Lettere al Confeffore , e alla fua Ba- 
de ff a « e con altra Scrittura infine di effi . C 3) 
Notabilijfime fono , al proposto nofìro , le pa- 
role colle quali ella chiude la mirabile fua 0 - 
pera ; Expleta funt haec panca verba Dolo- 
rum Mentalium JESU CHRISTI ad laudem 
ipfìus in die Veneris duodecima Menfis Sep- 
/ tembris Anno ( 4 ) Domini 1488. che è 
appunto P Epoca della prima imprejfio- 
ne fattane in Napoli % C 0 poco do- 
po ) accennata dal Milani . Se quefle parole 
non fi foffer levate , farebbero fiate una 
potcntiifima remora per non attribuir 

P Ope- 


( 1 ) Mentre^fu tnduftriofiffinia la BEATA inoe- 
«ultare un coi) fegoalato favore fattole da CRIS- 
TO •* 

( 1 ) In principo della IV, Parte . 

(?) Le quali tutte cole fi fono pubblicate fo- 
lamente dopo la morte della Beata . 

( 4 ) t/n MS- in tjf- legato io cuojo nero che con . 
teneva i foli Datori Mentali } fu ofiervato da irte 
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Opera, a chi Pf* tanto tempo fu attributi- 
■ ta . Che dovrò io • adunque .fare in quejlano- 
’Jira terza Edizione dell ’ Opere del P. Scupo- 
li ..dopo lumi sì chiari y ed evidenti}^ Parò 
così : Lafcierò al loro f Ito i Dolori • Mentali • 
• così variati e qua fi immutati ,per qualche 
- buon fine , com * io indubitatamente fuppon- 
£o , e poi li pubblicherò di nuovo in fin del 
Volume tali . e quali ufcirono dalla penna 
•della [Beata PrincipejJa , agl orla di'CESV* 
CRISTO, che a lei , e non ad., altri , volle 
impartire fi rare notizie di fua interna Pa fi 
fio ne , e a. gloria della JìeJTfa BEATA , che 
colla fi 'anta fua vita fi dijpofe a meritarle . 
Gli amanti del vero ’fpcro mi . profeteranno 
- un qualche gradimento ’ per così necejfaria 
rejìituzione , non avendo bifogno il P. Scu- 
, poli degli altrui fcritti ejfendo già .cele- 
bratiffimo per li fuoi , e principalmente .pel 
fuo Combattimento Spirituale , -eh* è tante 
chiaro effer fuo .quanto è la luce del mezzo* 
dì; benché non, manchino ancora alcune nu- 
volette che procurano di ci ò ofeurare . 
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<n Verona nella bottega. di Pier-Antonìo Beino 
C com’jo già «lidi nella noftia Il^diz. ) il quale 
dnnoftrava appunto la AefTa età> ' ' ' 
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BE’ 'DOLORI MEN 


DI CRISTO 


SU A 


NELLA 

PASSIONE, 


F U un 7 anima molto defiderofa di pafcer- 
(i , e di faziarfi degli amariffimi cibi 
della Paflìone dell’ amorofo , e dolciffimo Ge- 
sù, la quale* dopo molto tempo , ed ardenti 
t>rieghi, fu per mano dell’ ifteflo Signore fi- 
' miniente introdotta nel facratifltmo Talamo 
del fuo anguftiato cuore. Quella (ingoiar gra- , 
zia molte, e molte volte ottenne , ed in ma- 
niera (tale, che -per la doglia che ne\ fenti- 
va , era talora coftretta a dire : Non più , Si- 
gnor mio , non più ; che tanta pena non pof- 
fo portare . Le quali cofe troppo credo io. , 

■fa pendo che il signore n’è benigniflìmo , e 
t-largo a ciafcuno, che con fede, e perfeve- 
ranza ne lo fa richiedere . Difle a me queft* 
.anima benedetta , che orando, diceva a Dio 
-con grande dnfietà .* O Signor mio, ti prego, 

• che tu m’ anneghi nel mare amariflimo de’ tuoi 
Mentali .Dolori , perchè quivi bramo morire, 
»-dolce mia vita , ed amor mio , piacendo co- 
sl a te. Dimmi, Gesù , Iperanza mia quanto 
-fu grande il dolore dei tuo affannato cuore*? 1 
Ed ;effo dolce Gerà le rifpondeva .* Sai quan- 
do f quanto fu -grande l’amore che portai, a 
Dio, ed alla creatura .^Diffemi di- più quell* 

' anima,' che -già per altri tempi Iddio l’ave- 
va' fatta, capace per quanto a lui era pia- 
, ciuto ~) dell’amore che portava alla.creatu- 
- ra : fopra quello .amore mi di (Te molte cede 
1 belle, e divote ,-che s’io le volefli defe rive- 
re ì farebbe una lunga cola . .Quando il Si- 
gnore 
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gnore le diceva: Tanto fu grartdeìldólore, 
guanto fu grande l’amore eh’ io portai alla 
creatura-: pareva a lei > per lafmifuratezza 
dell’amore , del quale era Hata fatta capa- 
ce , che tutti i fe nti menti le mancaifero : ed 
udita quella fola parola , era sforzata di ri- 
porre il capo in qualche luogo , per lo gran- 
de affanno che fentiva in tutt’i membri. E 
poiché una volta fu Hata alquanto così , ri- 
pigliate un poco le forze , dille ; O Dio mio , 
o unico bene dell’anima mia , ti chiedo per 
te medefimo in grazia, che tu mi dica quan- 
te furono le pene che portafiinel tuo amo- 
rofo cuore; alla qual domanda il benignia- 
mo Signore dolcemente così rifpofe . 


Tl primo dolore Mentale dì GESUl , pet 
. le anime unite a lui , thè erano 1 

- per dannarji. 

f - 1 

S Appi, figliuola, che oltre a tante altre 
pene mie , che ora non voglio dirti • 
infinite furono quelle che portai dentro al 
cuor mio, per. tante anime membri miei , 
eh io vedeva che da me , lor vero capo , fi • 
dovevano feparare > ed ogni anima da me fi 
doveva feparare, quante volte era per pec- 
care mortalmente. E quefia fu una delle più 
crudeli afflizioni , che . io lenti flì.' Penfa fe 
Xosi fieramente fi duole chi è tormentato al- 
la corda , quando fe gli difgiungono i mem- 
. bri dal luogo loro, naturale , .'qual martirio 
fu Ile il mio, poiché tanti membri fi aveva- 
no, a feparare da me , quante anime , a me 
unite, fono, e faranno giammai dannate : 
e io tanti dolori fentiva, quanti erano i 
membri che da me erano per difgiungerfi - 1 
E tanto è più dolorofa la feparazione del- 
le membra fpirituali , che non è delle corpo- 
rali. 


i 
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Tali , quanto è più preziofa l’ anima ael corpo ; 

•e quanto fia più preziofa , non lo puoi intende- 
-re nè tu , nè perfona vivente , perchè io folo c®- 
jiafco la nobiltà dell 1 anima , e la viltà del cor- 
po . fi eco me io folo ho fatto 1’ uno , e i’ altra : 
onde nè t« , nè altra creatura 'può capire l’ an- 
gofeia erudelifiima che cagionarono in me tan- 
j te di fgiunzioni di membri a me così cari , e 
tanto congiuriti . E come nel peccare è più 
grave fin modo che l’altro, e quello peccato 
•più enorme di quello, così nel vedere i va- 
•jq modi, e peccati co 1 quali le anime erano 
per Tepararfi da me , io lènti va. più , e man* 
-co pena ; da che ne dipendeva la qualità , e 
•quantità di tanti dolori , che mi cruciava- 
no . E perchè io fapeva , che dovendo e fière 
■ la ‘ volontà loro perverfa - in : eterne , erano 
anco per patire eterno tormento , quello era 
l 1 affanno più crudele che mi trafiggeva il 
’^uore, poiché Ì detti miei; membri, cioè 
tante anime dannate , mai ,. mai più non do- 
vevano riunirli , e ricongiungerli a me loro 

capò . ' ». • <{ . , ; . 

. E quello mai , mai , è quello che crucia , 
'ed in eterno crucierà quelle fventurate ani» 
tne mefehine, (òpra tutte le altre pene, che 
hanno , ed ih eterno pofiono. avere . E tanto 
tni affliffe quella pena di mài * mai , ehr io 
prontamente averei eletto di patire un’ altra 
< volta , e di nuovo tutte .le afflizioni eh- i® 
fentii per tutte quelle difgiunzioni , e fepa- 
1 razioni , in tutt’i modi eh’ effere dovevano : 
* e non folo una volta, ma molte, ed mfini- 
*‘tè purché un’anima fola C n° n che tutte ) 
avelli io veduto che. fofle per riunirli, e ri- 
congiungerli all? integrità degli altri membri 
X miei vitali ; cioè ai ^cari eletti , i quali vi- 
L - veranno in eterno dì . fpirito dì vita proce- 
[*. dente da me, che dò-vita ad ogni. cola che 
L*’ dì vita vive . * 

i '• M E 
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E qui nota, quanto mi è cara UP. «hi ma, 
che per, una fola ti ho detto chetante repli- 
cate pene, per riunirla, è ricongiungerla a me , 
infinite volte avrei voluto patire . E cosi Tap- 
pi, che tanto affligge ed accora quelle anime 
la pena di quefto mai , mai t per la divina 
mia giuftizia , che anch’ effe vorrebbono fi- 
milmente mille ed infinite pene ,* purché 
avellerò qualche Speranza di quella congiun- 
zione . E cosi per giuftizia fo in tutti i peccati 
.che alla qualità , e quantità delle pene che mi 
diedero nel feparar le anime da me ^ ccmfpon- 
da la qualità * e quantità del fupplicìo . E per- 
chè m’affliggeva fopra ogni altra co fa quefto 
mai , mai , cosi fo , e voglio , che quello mai , 
mai , cruci , ed affligga quelle anime fopra 
tutte le altre pene. che hanno, ed in eterno 
avranno . E qui penfa , e nota bene , quanta do- 
glia provai nel mioxuore per tante anime dan- 
nate. Dicevami quella benedetta anima, che 
■ allora 4 nafceva' in v lei un fanto defiderio , 

- ( che pure credeva che foffe per Tua divina 
ir infpirazione ) di domandare al Signore que- 
llo dubbio ;ma però con gran timore, e ri- 
verenza , per non parére, che voìfeflè fpecula- 

v re la Divinità : onde con foni ma' femplicità, 
.purità , e confidenza diceva : O dolce , e pe- 
nofoGesù mio, ho io più volte in te lo dire , 

. che tu ,• amaricato Iddio , portarti le pene in 
te di tutti i dannati Vorrei , Signor mio , 
*fe t ’è in piacere, fapere fe fu vero, che tu 
.fendili quella diverfità di pene che fono nell’ 
Inferno , come fono freddo, e caldo, abbru- 
/ ci are , e morderli le proprie membra , di que- 
gli fpiriti infernali . Ed allora «ffo benedetto 

- GESÙ* rifpondendo graziofamente , diceva C e 
pareva a lei , che fimil domanda non gli fof- 
.fe fpiaciuta >; Figliuola mia, io non fentii 
*ueft* diverfità di pene de’ dannati nel mo. 

» che tu rni domandi $ perchè dovevano 

-, - fere 
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fere ipembri morti , e da me fepacati . (E ti 
do quello efempio : Se tu avelli una intano , 
ovvero un piede, o qualfivoglia altro mem- 
bro tagliato , finchè. la mano , o il piede fi 
tagli alfe , ovvero fi feparaffe. da te , tu fen- 
tirelli grande , ed incredibile, pena ; ma poi- 
ché .foffe tagliata la mano , o il piede * chi 
gettafie quelle membra nel fuoco , o le bat- 
tere , o le delle in bocca de* cani , o de’ lu- 
pi , tu non fentirelli dolore alcuno , come di 
tnembro putrido , e morto, ed .in flitto fe- 
parato dal corpo . Ma fai tu , che pena fen- 
tirelli ? in quanto che fu membro tuo , molto 
ti affliggerebbe vederlo gettare nel ■ fuoco , 
<d eflèr divorato^ dalle. fiere . Or così nè piè , 
nè meno furono a me le anime dannate , 
membra mie , finochè ci fu {pèraiiza di vi- 
tale di pot^rfi riunire a. me, io provai in- 
confiderabili ed infinite afflizioni, ed ezian- 
dio tutti i loro affanni , e travagli , che por- 
tarono giammai in quella vita , poiché fino aj- 
*la morte vi era. fperanza di poterfi congiua- 
%exe a me,, fe effe volevano : ma. di. quello 
che erano per patire dopo morte , non fèntii 
più alcuna pena loro, come di mèmbri mor- 
ti i putridi , è da me in tutto feparati , e che 
in eterno non erano mai più per vivere in 
ime, vera vita. Ma’ ben .mi .era tormento 
gra vidimo il vedere, che Unti erano fiati 
propri, e veri membri miei, e. dovevano ef- 
'fer preda degli fpiriti infernali, e condan- 
nati ad infiniti , ed eterni cruciati. E quello 
è quanto a’ Mentali Dolori che portai per i 
'dannati, eh* erano già fiati membri miei. 


* r ■ * 

II fecondo Dolore fu per i peccati 
' di tutti gli eletti. 
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y ’ Altro dolore che. mi trafiffe l’anima , 


fu per r peccati, mortali di tatti glielet- 

M * ti ; 
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ti ; Poiché in tutti i modi che t’ ho détto , 
che fili afflitto per i membri dannati t fimiì- 
mente pertutti i membri degli eletti , che 
mortalmente erano per peccare , fui amara- 
mente a nguftiàto per la -loro feparazione da 
me . E quanto era grande l’amore che in eter- 
no do vea loro portare , e la vita alla quale li 
univano , mortalmente peccando e -quanto 
eccellente la vita alla quale erano per. unirli r 
operando bene ; e gravi ., e deformi 1 peccati 
cne da mé avevano da fepàrarli 4 tanto era per 
tutti quelli miei diletti membri acerba la mia 
pa (Itone .,;l'n quello Colo fu diferente la doglia 
ch’io ebbi per i membri dannati , da quella 
-che pwtaì per ,gti 'eletti^ £he per i dannati, 
cóme memori difgiumi , non fui addolorato 
per le pene. loro dopo la morte , fe non C co- 
'niet’ho dettò )* col penfare eh’ erano Hata 
membri miei ; ma quanto al\e pene degli 
eletti , io portai tutte quelle che non fole in 
vita , ma dòpo morte ancora ,erano per folle- 
nere . Ónde provai i martiri di tutti i Martiri , 
fe penitenze di tutti ì penitenti , letenta- 
zìoni di : tutti 1 tentati,. le infermità di tutti 
gl’ infermi , le battiturèdi tutti! t battuti , le 
infamie , peregrinazioni , ed ogni Torta d’in- 
comodità loro ; ed inlfine. ogni pena , picciola, 
o grande che lì folle, di tutti gli eletti via- 
tori, cosi vivamente fentii in me delibi co- 
me tu Vivamente proverelli ,e fentiredi , fe 
ti folle percofla la mano « il piede » o qual- 
fivoglia delle membra del corpo . Or penfa 
quanti furono i Màrtiri,, ed ognuno da perle 
quanta divertiti di pene fodenoe , e patì , e 
le pene poi di tutti gli aitri membri eletti 
quante' furono ? e la diyerlìtà di elle pene . 
E per meglio intendere quedo', confiderà be- 
ne fe tp avelli mille occhi: mille mani , e 
- mille piedi , e dì tutti gli altri membri tuoi 
ne avefli mille , ed In. ognuno fentifli mille 

di- 
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diverfità ed afflizioni , e tutte infame fodero ; . 
in un punto, non farebbe quello un efqiiifitif- • , 
fimo , nè mai più intefo , uè provato fuppli- .. 
ciò ? Ma vedi , figliuola , quanto infinitamente 
maggiore fu la mia doglia , poiché i miei i ' 
membri non furono mille nè milioni , ma > . 
in numerabili’^ nè anco le diverfità delle pene 
furono a migliaia , ma fenza numero , poiché 
-innumerabili furono le pene degli, eletti , 'e •* 
fanti Martiri, Confeflòri , Vergini ,. e di tutti / 
gli altri miei . E come non finpuò intende- * 
re , ne capire , quali , e quante diano le beati- 
tudini , glorie, e premj preparati a’ giufti 
ed eletti nel Paratifo : così non fi pub inten-A 
dere , nè capire , quali, < quante furono le pene 
mentali che per i membri eletti portai, alle 
quali pene bifogna che per: divina giuftizia. 
fiano corrifpondenti le beatitudini,, le glo- 
rie , ed i premi cele fti . Ora, qua rato addolori 
che mi accorarono per i tormenti degli elet- 
ti dòpo le. morti loro. Cappi eh’ io provai in 
me tutte le diverfità , qualità , e quantità di « * 
pene, che eglino dovevano patire nel Purga- - 
torio,, fecondo che più, er méne» avrebbono 
meritato * E ciò fu , perchè quelli non erano, 
membri che fodero per fepararfi da me in eter-v ' 
no , come i dannati j ma membri vitali), ch v , 
erano per vivere in eterno di fpirito di vita , 
avendoli- io prevenuti con la miagtazia , e 
benedizione ; Tu intendi dunque , figliuola 
mia , ..la cagione perchè non mr tormentar , 
rono le .pene de’ dannati nell’ inferno ? ma si - 
bene quelle del Purgatorio , per glieletti miei . • 
Imperocché ficcome .fi fentirebbe con dolore • 
ogni battitura « e .flrazio ;d’ un membro fmof- . 
Co, e;rotto, che feflè vivo; e dal corpo non » 
in tutto difgiunto finché pollo al ..filo luo- 
go, fòffe a fanità ridotto i cosi io provai in 
me ftefTo tutti i tormenti del. Purgatorio,' 
che dovevano e fiere fopportati dagli eletti »•- 
■ M 3 mem- 
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mèmbri mìei vivi , che per mezzo ’'di quel 
fupplizio erano per riunirfi perfettamente a 
me « capo loro . E Tappi * che niùna diverfi- 
tà nelle pene di fenfo vi è dalle' infernali a . 
quelle del Purgatorio, Te non che .le Infer- 
nali mai,; mai* non avranno fine, e quelle 
del Purgatorio sii Anzi le anime che in quello . 
luogo per 'qualche tempo pa ti fcono ( benché 
loro dolga purgano i e foffrono'tutto in pa- 

ce, rendendone grazie a me ^fortuna giudi- 
aia;’ e quello’ ho voluto dirti intorno alla’- 
pena mentale ché portai per gli eletti . r . ‘ 
Ora Iddio volefTe ch’io mi poteffi ricordare * 
delle divote parole che qui udii" da quell' ani- 
ma, mentre con ifvifcerato pianto mi dille » 
effere Hata fatta alquanto capace ( fecondo che 
al Tuo Spofo eia piaciuto' di mollrarle ) della 
gravezza e bruttezza del seccató i e" qnartta 
pena , e quanto gran martirio aveva dato al 
Tuo amatiflimo Gesù , feparandoci * e difgiun- ; 
gendoci da io Sommo Bene» per ‘unirci , e 
congiungerci a cofe tanto bafle, e Vili 
me fono tutte quelle del mondò ? ~ehe ri dan- 1 
no materia di peccare » Mi ricòrap pnrey.cb’ 
élla mi elide con molte, ed amare :Ia gri me 
O Dio mio? O mifera me! che tì ho dato 
troppo grandi , éd infinite pene , o dannata , ; 
o fai va ch’io' mi fia- O.’SignÒre, non intelS 
mai che il peccato tanto ti offendelTe y che ; 
perifo che non avrei mai nè ptlre leggiermen- 
te peccato; Ma tu'. Iddio mio , non guardare: 
a quella che dicóy che cohtuttó^ib farei peg * l , 
gio che mai, fe la tua potente , e piétofa ; 
mano non mi te nette . O amator -mio dot- 1 
ciflimo , ■ ei< benigniamo , (òtto tante ; e si 
crudeli quelle pene , che non mi pari prì 
Iddio , ma piuttollo dirò (, f e >® non t’ of- 
fendo ) un Inferno di pene amorofe .* e cosi 
più r volte Io chiamava : per . una fua Tanta/ 
fcmplicità v e campaffione 

• " Il 
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/ £?/*re Mentale . CF - 171 , 

Mteffim* C'ergine {ua^J“ pt,U - 

A scolta V figliuola- 

per dirti cofè amarìir™. e renana 

' ^fsò e i^In q - UeI1 ' acut *^m5 Coltello - 

Sim!L. j V,' ma mia ; cioè deli - te ?° ;?&* tra * 
«unitila .della mia pura * ^°Slia gran- .. 

dre , la quale per la natr^f lrmoce ntc Ma- 

dove ? c% tant 0 afl^V J morte ^ ' 

f'!° *’ ho «anto P fu61iSS®5 w . nte .» l ' e ^ Para- 
" tane le créature tmS ’J Sporificata fo pr , 
cosi Tempre farò ?* J Jf d ^eliche*?™ * 

tura m quello mondo è^p2r Ua a ntap,a . racfe »' • 

d .*ka fiata . ed in £ ^#r 10r m - 10 , «flit;, . 

tanto piu poi ne f f - ® fiefà annichilata , ' 

vifta gtuftitfa fia premiata P"miadi- 

come non fu maf^u*& w nalzata . E ,* 

pi^anguftùtta della mia pe dona 

* Wf t corno elìa intL" 1 ?' fintile’ 1 

-$«• per tutti i r ?p et i ’ h i ,0 . '“«> ■' aio- t. 

1 Jdra mi dolfi , e tante „ 10 • ““«nato 
Partmente mi , w * l ?f™l.mt. t ti 

0» Pii alto* * gj fdÈten <*? >• in «,££- 
m accorò il f uo £2 ' £ er 5 *° - dì leu E tanto > 
Eterno foflè piaciuta m/r; fe . , aI m '° Padre 

ma confolazione ^ ròe^tuf?;^ 6 di In- 
fero tornati fopra ? r t!»’-* 0111 1 G*0i aflànni fof- , 
faffe libera da Mffi„ a " ,m t mi V cd eli » „ e 

{g/P «anorati SS , i E d ffi chf’T-* 

M 4 alcfi- 
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alcuno. Ma perchè il mio incomprenfibile v 
martirio doveva effere fenza veruna confola- 
zione , non mi fu tal grazia concetta , benché 
da me più volte per tenerezza filiale con molte, 
lagrime ne folle il mio Padre fiato pregatov 
Allora queft^anima diceva.), che pareva che 
il cuore le roancalfe per lo dolore della gìo- 
riofilfima Vergine , e eh* era polla in certa an- 
sietà di mente, che non. poteva profferire al- 
tra parola , che. quella * O Madre _ di Dio % 
non ti voglio ora chiamare Madre di-Dio ; ma 
sì bene Madre di dolore. Madre di pena ,, 
Madre di tutte le afflizioni) che né dire , nè- 
penfare fi pottono: che fe il .tuo Figliuolo è 
un abiflo ai doglia , come ti chiamerò altri- 
menti , che Madre di dolore T. Non. più , SU 
gnor mio, non mi dir più ; de’ dolori della tua- . 
benedetta Madre,, che non mi fento di po-. • 
ter.lo fopportare . Quello mi ballerà, fino che* » 
farò viva , ancorché, mille, anoi viyeffi .. 

- ■ ^ . v •/, ' ... • •; T 

li- quarto Dolóre Mentale di fu ptfr 

la fua innamorata Difcepolà Maddalena * 

•mi* * . f , 

w *\ r ' ■* . • v*', » 

E D eflb tacendo di tal materiàu, vedendola 
così afflitta , cominciò a dire.* Or che do- 
lore pentì tu eh’ io lènti (fi e.portaflì per la. gran* 
pena , ed afflizione dèlia mia. diletta , .e benei 
detta Difcepolà , e figliuola eariflìma Maria., 
Maddalena ? mai non potrefti intenderlo be- 
ne , nè tu , nè perfbna alcuna , per la perfezio^ 
nfe di me Màeflro.amante , e la dilezione , e - 
bontà di lèi Difcepolà ’ aniata-,. che non può. . 
eomprendèrtì dà altri , che di me. Alcuna, 
cofa ne potrebbe capire cHi aveflè qualche fpe-* 
rienza , e fàggio delPamor cafto, e fpjrituale,, 
nell’ amare , e nell’ eflère amato ; ma.fimile su 
quello non fi può trovare : ffccome non fi truo*. 
Va un tal Maeftro, nè' anche tal Difcepolà 
poiché delle Maddalene non ne fu/,, nè farà. 

, v ’ ■ . mai ‘ 
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mal altra « ch > efla fola ; e lafcia pur dire a chi ' 
fifiaciòche gli place ; poiché , eccettuata la 
mia fanti (lima Madre , non fu giammai per fo- 
na , che più fi doleffe della mia morte , e pallio- • 
nc , che Maddalena . F. ficcome dopo la mia ' 
benedetta Madre ella fu per la . mia morte la 
più afflitta ,che alcun’ altra perfona ; così dopo, 
la mia Rifurrezione , appreffo la mia dolciflì- 
ma Madre ella fu la prima ad éffere eonfolata * * 
£ s’ altra perfona fi fojfe più doluta di lei , farei * 
ad altri prima di- lei apparto/ Nel dolce ri- 
pofo che Giovanni mio dolciifimo Difcepolo 
prefe nel l’amara cena fopra il mio facratiflimo 
petto, io lo feci capace de’ profondi mifieri : 
dove chiaramente vide la Rifurrezione , e 1* 
amplifiìmo frutto delie anime , che feguiva 
dalla mia paflìone, e morte . £ benché l’ama- 
to mio figliuolo Giovanni porta (Te maggior do* 
lore della mia morte, e paflìone , che gli al ~ 
-tri miei Difeepoli v pure per rifpetto di quell® 
ch’egli fapeva, non ti credere che paflaflè l'- 
innamorata Maddalena, che. non'. era per al- ■ 
lora capace di quelle . cofe alte , e profon- 
de , come Giovanni t il quale « ancorché avef» 
ie potuto, non avrebbe impedita la mia mor- 
te, e paflìone, per la capacità di tanto be- 
ne , cne ne doveva feguire . Ma della mia 
diletta Maddalena non era cosi , perchè quan- 
do vide me fpirato , le parve che la terra , 
e 1’ Cielo foife per lei mancato : poiché. in* 
me folo era tutto il fuo amore,: la fua pa-‘ 
ce, e tutta la fua confolazione e però fenz* 
ordine, e mifura mi amava, «conseguente-- . 
mente il fuo dolore fu. fenz’ ordine, e mito- * 
ra, il quale io foto conobbi y portai, e fen* 
tii cordialmente dentro l’ anima mia , e per 
Maddalena provai tutte quelle tenerezze che ‘ 
fi poflono provare , e fentire per Tanto , cafio , 
e - Spirituale amore: poiché io. era da lei' 
fvifceratarocnte amato . Ed : acciocché tu 
<*<* • M 3. ' • fa®- 
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meglio intenda quello > fappi che i miei Dì. 
fcepoli , dopò la . morte: mia , come quelli che 
non erano, ancora alienati in tutto da ogni 
cola, come quella Tanta peccatrice, ritorna- 
rono alle lafciate reti; ma eflà non ritornò 
alla pompofa vita % anzi tutta infuocata , e 
per Tanto defideri© abbruciata , poiché noa 
aveva più fperanza di potermi veder vivo , 
anfiofamente mi cercava morto , fapendo che- . 
più niuna coTa la poteva dilettare, nè pia- 
cerle , Te nonf io caro Tuo .Mae firn v o mor- 
to , o vivo che folli. E xhe fia vero , < vedi 
eh’ efla per trovare me ritorto , lafciò la vi- 
va compagnia ,’e- prefenza , anche della mia; 
dolcilììma Madre , la quale è ia più deaera- 
tile, amabile e la più dilettevole che fi poffa 
-avere dopo me ; ed ancora la vifione , e i dolci- 
colloqu) angelici non parvero a lei più che uà 
puro niente j.e cosi intendi elfere .d’ ogni ani- 
ma , che quando affettuoTamente mi ama , ; e 
desidera , in ni un 1 altra vifione , e prefebza & 
ripolà , ed acqueta , Te non in me Tuo-: folo ama- 
to Dio., Tu, anima* non potreili mai pe ri- 
fa re quanto fbffi? grande , e imi fura t-o l’ affan- 
no di quella .mia cara Dilcepola ; il> quale , 
perchè tutto riverberava nel mio afflitto cuore, 
ìoperleifui fopra modo addolorato, ed an- 
gulliato . Sarebbe Maddalena per la. gravezza 
del Tuo intefo dolore piò volte caduta , e mor- 
ta, ma io non lo perniili ; volendomi valer? 
di lei; perciocché fa 1* Apoftola degli Apo-' 
fioli^cae annunziò, ed evangelizò. «lóro la 
verità della mia.Rifnrrezione , ficcome elS 
furono poi a tutto il Mpndo ; : fu anco un lu- 
cido Tpecchio , e vivo e lem pio di vera conven* 
iìone , e di vera penitenza, e volli che folle- 
una regola » e norma di tutta la beatiflìma 
vita contemplativa , efifendo fiata nella foiitu? 
dine di trentatrè anni, al Mondo feonofeiu- 
e na (colia ed avendo quivi finititi , 

• a ' gufiaii, 


f 
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guftati gl* intimi affetti , ed effetti, deli’ a- 
morey quanto in quella vita mortale fi pof- 
(ano gufiate , e fentire . : 1 ^ 

7/ quinto Dolore Mentale Hi GESÙ» . fu 
per t fuo* cari, ed amati Difcepo. 
lt , eri Apofloli , * 

L * e ^ tr ,° a i 0 !?*!’ 01,6 C er *y» V anima mia , 
era la fifa memoria del Collegio desìi 
a portoli, colonne del Cielo., fondamenti d?U 

}? ™ a r ht r t? Ch !, efa » Pecorelle lènza Pa- 
ftore , le quali io vedeva che eran per andar 

difperfe , e fapeva tutte le pene e mmiVTche 
dovevano per me foppórtare . Nè fi trovò mai 
Maeftro alcuno che s\ cordialmente amalTe i 
Tuoi Difcepoh , come io amava i miei dilettìf- 
^i figliuoli , fratelli eDifcepoli , Apoftoli 
benedétti . E benché io amam tutte le crea- 
ture femore con amore infinito , nondimeno 

«pnraU chp h ^- P f at,Cai ? 0r P° ralm ente , tu puoi ' 
penfare che ci fu particolare amore. E però 

gurtai, e provai particolar doglia per loro nell* 

amma mia afflitta ; e per loro più che per me,»‘ 

difli quell amara parola ; Trijìis es anima 

% e f 77* m r* / erla gran tenerezza ’ 

va r d i ! afc,arl1 fcnza me loro Padre, 
e Mae ftró fedele . La quale angurtia era a me 

tale , che mi pareva quali un* altra morte 
quella corporale feparazione da loro . Onde 
chi confìderafle bene le parole di quell’ulti- 
mo Sermone che feci , non farebbe di sì du- 
ro cuore , che noti piangere ; poiché tutte 

quelle compaflionevoli parole mi fi fpiccava- 

no dal fondo del cuore, il quale pareva che ' 
mi crepafle nel petto per loro amore. E poi 
vedeva , che per lo nome mio chi doveva > 
effere crocififlò, chi Corticato, ed a chi ta- 
ghato il capo , e tutti dovevano per mio a- • 
more finire la vita loro eoa varj- martiri ; 

M 6 Onde 
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Onde quanto, quella pena- mi foflè grave Io» 
puoi in patte da per te conofcere, penfando . 
quanto fortemente ti dorrebbe TeperTonada,. 
te amata Tantamente, alta quale defiderafll 
- per tuo rifpetto ogni pace , e confolazionet, 
folte pej tua cagione con fatti , Ov con parole , 
maltrattata. Ma io , figliuola , mia , fui ca? 
gione a quelli di tutti gli Àrazj loro, e non. 
ad un folb». ma a tutti : e però del, dolori» 
che per eflì.foftenni r non. t? ne pollò dare, 
alcuna finjilitudine baditi, quello 9 Jc mi- 
. vuoi avere cpmpaflìpne... . 

*• „ * ; f 

H fefto Dolore Mentale d/GESU ’ fit perV'- 
ingratitudine del fuo amato Dijfatr- . 

f V* ' >. . WfaGMifa traditore^ ^ 

'«* ' : * 

' T: N altro interno dolore mi; affiggeva .e- 
U. come coltello con tre-velenofo „.ed acu- 
tiilìme punte continuamente trapaltavar, . faet-. 
tava , e porcoteva, il mio - dolorofo cuore ;■ e-» 
queftò fu per 1’ empietà,, ed-- ingratitudine, del' 
mio amato Discepolo Giuda , iniquo , e pellìmo-, 
traditore : e per la. durizia^ perverfità, ed- 
ingratitudine del mio eletto prediletto Po-, 
polo Giudaico ;..e, per la cecità-, malignità 
ed -ingratitudine di^utteie -creature , che fu-j 
irono, Tono, e -daranno giammai . E prima? 
penfe, quanto- fu grande • l’ingratitudine di 
Giuda, lo .l’ accettai nei numero degli Apo->. 
ftoli, gli perdonai tutti, i Tuoi peccati , lo feci/ 
operatore dù miracoli , difpenfatore d’agni co-, 
fa che intera data.,, e Tempre gli moilrai fogni 
di fingolar amore , per , rimuovei© -dalla. Tua t . 
conceputa iniquità , Ma quanto più, io mi. Tco-%- 
priva amorevole , tanto più .egli- Tempre an-*- 
dava penfer»do malignità .-contro di me» Con> 
quanta amaritudine ti credi^chj-io rivolgeffi-, 
nel -mio adannato, cuore queftocoTe , e molte- 
altre: che ora oon, l fc quando iq, s . ; 

ri*..*. -- . . r, ■- VSfefUiL- 
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verni ia quell’ atto compaflionevole-, ed umile* 
di lavare i piedi Cuoi, e degli altri , allora il» ’ 
miocuore.fi liquetaceva-in pianto fvifcerato , E * 
veramente ufoivano dagli ocelli miei fonti di 
vive lagrime fopra i Tuoi (forchi , e Tozzi pie- 
di ; perché io diceva nel mio cuore : O Giu- 
da , che t’ ho fatt’ io , che cosi crudelmente mi ' 
tradifci ? O fventurato Difcepolo , non era P 
ultimo fegno quello- d’amore , che ti voleva 
moftrare ? O figliuolo di perdizione , per qual 
cagione ti parti così'dal'tuo Padre ,.e Maeftro ? 
O Difcepolo ingrato .►io con- tanto amore ti- 
bacio i piedi ;, e tu a me con tanto tradimen- 
to bacierai la bocca.^ O quanto mal cambio- 
uri renderai !' Piango la tua perdizione , ca- 
ro , e diletto-figliuolo-* e non la mia Morte , e 
Paflìoge ; poiché non peraltro , che per pati- 
re , & morire per le miecafe anime ; ; Tono ve- 
nutoal Mondo . Quelle , ed altre limili parole 
io gli diceva ool cuore , bagnandogli, e ri- 
gandogli i piedi con le mie abbondantiilìme 
lagrime. Ma egli non s’ ite co rgevadi quello ,, 
perchè io flava ’ inginocchiato, innanzi a- lui- 
col capo chino, come fi Ha nell’ atto del la- 
vare i' piedi altrui , e dalla moltitudine de’miei \ 
, lunghi capelli era coperta la lagrimofa , e pian- 
gente faccia.. E. l’ amaro pianto mio , che da 
gran- tenerezza d’ amore-procedeva , fu- fintile 
a-quello d ? un. Padre , che a-un figliuolo foìo*y 
ed unico , a cuì , dando per morire , fa qual- N 
che fervigio , e poi gli dice ne l fuo cuore 
Vanne con-Pio-, figliuolo ,'che quefto-è i’uf- •• 
timo bene ,: e- fervigio ch’-io fon» per- farti ' 
giammai : così ‘ appunto difii-, e feci- io a Giu-? 
dfc ,■ quando gli lavai, e baciai i piedi ccùw 
ttmta tenerezza gli' accodar, ; e- ftrinfi' alla 
mia facratiifim-a faccia j Vedendo- quelle -cole* 
gli afflitti Apolidi!,; pareva diceflfcroj O 
Gesù , no (Irò cariifimo Maeftro, cilafci un- 
pérfettiftimp efempio di profondiffima. umil- 
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tà , e fvifcèrata carità :..ma noi poverelli che 
faremo fenza te , che fei ogni Boftro bene - Or . 
' che farà l’ addolorata tua povera Madre, quan- 
do le racconteremo quella tua si fatta umil- 
tà , che ci abbia lavati i lordi, piedi pieni , 
di fango e polvere , e baciati di più con la 
tua. dolce., e melliflua bocca ? O Signore , e 
Dio noftro, quelli sì fatti tuoi fegni d| amo- 
re ci fono certi , e indubitati fegni di mag- 
gior dolore, e penai Le Suddette colè, ti ho ■ 
dette per darti alcuna notizia del cordfal do- . 
.. lore che fofferli per i’ empietà , ed ingratitudi- . 
ne di Giuda traditore , • al quale «juanto mag- . 

f iore amore io portai ; e più chiari fegni di r 
ilezione moftrai, tanto più nii afflitte , 
cruciò la Tua pettina ingratitudine . .. . 
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Il fettimo Dolore Mentale di GESU% 
fu per j' ingratitudine del.. 

Popolo Giudaico . . x 

I » ir ' ». •• 1 '' t ‘ A*' 

I L Popolo Giudaico , ingrato , ed ollinato, 
oh quanto mi' trafitte, ed accorrò con la 
iaetta della fua indicibile ingratitudine / Pen- 
ìa un pòco quanto fu ingrato Io lo feci popo- 
lo Tanto , e Tacer dotale , lo eleffi in parte , ed 
eredità mia fopra tutti gli .altri popoli della ; 
terra, lo cavai dalla .ferviti d’Egitto, dalle 
mani di Faraone , lo condurti a piedi aftiutti 

f »er mezzo del Mar rodò , gli fui nube , e co- 
onna, nel giorno con l’ ombra, e la notte ,, 
con la luce , lo pafeei di manna ; quarant’ an- . 
ànni i gli diedi conia mia propria bocca la. 
legge nel monte Sinai , e tante, vittorie centra , 
ì loro nemici, preti carne umana da loro, e 
tutto 11 tempo della mia vita con loro con- 
verrai , moftrai loro la via del Cielo , feci loro 
in qUel tempo infiniti benefizi! , e grazie , illu- 
minai i loro ciechi , diedi ; 1* udito a’ loro for- 
di , il camminare agli zoppi , diedi la vita a? 

, t ' loro 
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loro morti, ed in fine, feci tra loro infiliti v 
e ftupendi miracoli. Orbitando intefi frale- 
altre, cole *, che con tanto furore , e rabbia e T 
^clamavano, -che folle lafciato:, eliberato Ba— • 
rabbas, uomo tanto fcellerato, e io Signor 
del Cielo , e della terra- fofli crocififlò * e mor- ; 
to-, mi parve che ’1 mio afflitto cuore fcop- 
piaflè i e, non lo fa, figliuola mia, fe non chi 
lo prova , che dolore , e pena fia- il ricevere - 
ogni forta di male da colui , al quale uno ab- * 
bia fatto ogni forta di bene , e quanto ila durar 
cola, ad un innocente eflèrgli gridato da tutto il ' 
popolo s e da tutta /la gente;; Muoja , muo ja . 
Jia crocififfo > ed a chi fta in- pericolò ' di taf- 
pena , e che chi ariflimam ente . merita mille 
morti , fia poi gridato , che viva , che viva , e 
ita libera tos Quelle cofe fono piuttollo da mol- 
to ben penfare , e profondamente conlìderare^ 
che da effer con le parole efprefiè . 


X.? ottavo Doloro Mintalo di GESÙ’ 
< fu per T ingratitudine di 
tutte, le creature . 
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;T A< detta anima»» eflendo da Cri Ho, Sole: 
di giuflizia , illuminata , mi ditte , come*., 
per rendimento di grazie al Signore perle * e*- 
pér tutte le ‘creature lentiva allora tanta u- 
miltà nel cuore * che veramente confettava a- 
Dio, ed anco a tuttavia. Corte ceielliale * eh' 
effa aveva ricevuti da Dio più benefizi , è più- 
doni 4 che Giuda » ed eira- fola più che tutto 
quelli amato popolo in fieme> ; e che peggio * e* 
più ingratamente- che Giuda , aveva tradito* 
lui » e che peggio, e più protervamente t’ ave*, 
va crocififfo ella, che queiringrato popolo r 
e-con quella Tanta confiderazione fomcnetteva. 
l’ anima fua fotto i piedi de’ dannati , e dell 
maledetto Giuda * e da quello inabitato luogo, 
mandava voci, gridi , « fianti al fup amato », 

, dti ' 
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ed ingiuriato Dìo , dicendogli r Benigniflìmo 
( Signor mio, come ti porto ringraziare ,, che-- 

mi fofferifci, poiché ho fatto mille * è mille 
volte peggio di Giuda ?' Tu facerti lui tuo 
. Diìcepolo ,* e me tale ancora hai fatto ; A • 
lui perdonarti i peccati- ; ed a -me ancora - 
confido , che per tua- pietà , e grafia tutti mi 
liano fiati rimeffi. A lui déftrla difpenfezio- 
ne delle cofe temporali ; ed a me ingrata 
hai difpenfati tanti * e tanti doni , e grazie 
di tefori fpirituali . ‘ A Ini deftr -grazia che - 
” facerte miracoli; ed a me hai fatto fare più •- 
che miracoli, conducendomi volontariamen- [ 
te net luogo, ed abito j che mi ritrovo. *0- 
Gesù mio, io t’ ho venduto, e tradito, non 
una volta , com’egli , ma mille, ed infinite * 
O Iddio mio , ben lo fai, che peggio di Giu- ; 
da ti ho tradito col bacio, quando anco fot- 
to fpezie di fpirìtualitàf t’ho : lafciato , e mi- 
fono accortata a’ legami della morte . E fe 
tanto ti affli flè l’ingratitudine di quel popo- 
lo, quanto- ti a vera afflitto la mi» , poiché 
t’ ho fatto peggio- ch’erti ,cón aver più bene- 
fìci , e grazie ai loro , a te vero mio bene ? 

O Signor mio dolciflìmo , iocon tutto il cuo- 
re ti ringrazio , -che mi hai cavato dalla fer- 
viti! Egiziaca del mondò, ’e de’ peccati , e 
dalle mani del crude! Faraone; dico del de-- 
monta infernale , che fignOreggiava afuavo- - 
glia 1» poverella anima mia, e l’hai menaci 
la , Iddio mio, per mezzo delle acque del > 
mare '{Iella vanità mondana, co’ piedi afciut- 
ti ; e fono per tua grazia partala alla felitiK- 
cline del deferto della Tanta Religione , dove 
più, e piu volte’ m’hai pafcùita della tuadoK . 
«iffima e fàporofa manna , la quale mi è fa* 
puta d’ogni fàpore, diforta che tutt’ i difei-* 
ti del mondo - mi fono parfi faftidio , rHpetto 
ad una minima tua coniazione . Ringrazio-- 
% Signor ; e Padre mio benigniamo , che mi . 

' - hai 
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fiat data la legge più , e più volte con la tua., 
dolci (Urna , è. fantiflima bocca nel monte Si- 
nai- della (anta orazione -, fcritta col dito del- , 
fatua pietà nelle tavole di pietra del mio du- - 
ritfimo v e rubello cuore . Ti ringrazio, Reden- . , 
tor mio benigni flìmo dell’aiuto datomi con- 
t ro-tutti i miei nemici , e vizi capitali , e nel- , 
le volte eh-’ io ho vinto * date è data la mia 
. vittoria : e fé- ho perduto , e perdo y è. flato , ed 
è per mia malignità , e poco amore , che a te* 
defiderato mio Iddio, porto. Tu, o Signore* 
per grazia fei : nato nell’ anima mia, e m’hai, 
inoltrata la via e la luce della verità *, pec . 
venire a te vero Paradifo , nelle tenebre . vd 
©(curiti del mifero mondo. Tu m’ hai aato^ 
H vedere y l’udire* il parlare * ed il camini- ... 
nare ; che veramente a unte le cofe fpirituali 
loderà cieca Corda * muta , £ zoppa ; e m’ 
hai rifufeitata in. te vera vita,, che dai vita ad . 
ogni cofa che vive . Ma, o-Bio mjo,o Redentor, /, 
mio * chi t’ ha eroe ifi ffo Chi t’ ha. bat- * 

tute alla colonna / lo . Chi ti ha coronata. . 
di- (pène? Io .. Chi t’ ha abbeverato d’ aceto, 
e fiele ?: Io. E, così pafTando. per tutti quelli, , 

g inoli difeorfi con molte .lagrime ,. e pianto,. . 

condo che ’l Signore le. dava grazia, con- ; 
chiudendo, diceva Signor mio, fai perchè: 
ti dicoche t’ho fatte tutte quelle colè f per- 
chè ti ho veduto lume . nel tuo lume „ onde' 
fo che molto più ti_ affli (fero i peccati mor- 
tali-, che io ho fatti., che allora non ti af- 
fi iflero quelli -che con tanti ftrazj tormenta- 
rono il tua facratiffimo- corpo: onde non bifo-. 
gna che tu più mi dica, il grandi (fimo dolore * 
che ti diede l’ ingratitudine di tutte le genti * 
e di tutte te creature ; che dopo che mi hai da*' 
to grazia di conofcere , in qualche particella 
almeno ,. la grande ingratudine mia ,. adeflo* 
confiderò, pure per tua fpeciale ispirazione * 

e. grazia quello che ti hanno fatto tutte le crea-. 
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tare inlieme ; ed in quella confiderazione • 3 

mi manca lo fpirito , e ftupifco , Gesù mio , , j 
di tanta tua carità , e pazienza fopra noi tue 
ingratiflime creature , che mai non redi , nè 
manchi per quello di provvederci in tutti i 
noftri bi fogni fpirtuali , e corporali. E ficco* 
me. Iddio mio', non fi pofsono fàper le in» 
numerabili cofe che hai fatto in Cielo , ed 
in'Tefra, nell* Acqua y e negli Elementi , 
per noi tue indignifiime creature ; così non 
lì pub fapere , nè comprendere la tioftra in- 
dicibile ingratitudine ; e -così io confeflo ,, • 
Signor mio: e credo che folo- tu fteflo fap- . 
pi , è poffi fapere quanta, e quale fìa fiata- 
quell’ amariflSma faetta che tanto peno fa» * 
mente ti pafsò il cuore, per l’ingratitudine 
di tante creature , quante fono, furono, e fa- 
ranno giammai ; la qual verità io conofco , . 
e confeflo per me, e per tutte le creature 
che come .nè mefe, ne giorno , nè ora, nèt 
punto pafla lenza che non participiamo de!*i 
tuoi benefizi , e grazie ; così nemomento di ’ 
tempo pafla fénzà infinite ingratitudini nò-’ 
Are. E quello credo , conofco, e confeflo \ j 
che fu uno de’ più acerbi dolori * e pene dell* ' 
afflitta anima tua fant infima . 
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Infirmus erano , & vifitartis me . Matt. *5. " 
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. Quanto fi a grande /* opera <P aiutare 

#* • • % % Il Vii ^ f » _ ^ me 


-- gT Infermi. 

“ — * a. 
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C Hiara colà è, che la falute certa dell’- 
uomo 1U non nell» vita , ma nella mor> 
te ; poiché ove caderà l'albero» ivi rimar- 
rà per Tempre : dal che ne fiegue , che 1* 
aiutare al ben morire gl* Infermi ^nà opera 
di non piceioia carità: £ certo, che- quella 
opera é affai più grande di quello che molti 
Rimano : poiché fe lì confidera i uomo, che 
s’ ha da falcare » ilo ritroviamo d* inerti ma-’' 
bile valore , effendo egli creato ad immagine, 
e femiglianza de IPA iti firma Trinità: fe poi 
fi volge il penfiero all’ opere che il Figliuol 
di Dio ha latte per felvar l’uomo, chi |po- 
trà mai capire la Rima , e la grandezza della « 
Salute dell’ uomo ; fe finalmente fi confiderai 
il Principal fine della nortra ‘ falute umana , 5 
rimane ad ogni modo ineffabile nella fua > 
grandezza, poiché è la: gloria di Die. - 1 

a 

\ 

Delle eonfideratjtai che fi devono fare 
quando ad a future gl'infermi fi amo 


P Er meglio 

i agl* infermi forno . chiamati , oltre le • 
fuddette cónfiderazioni , s’ haanoda confi de- 

rare 
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rare le feguenti cofe. Prima , che non ci 
chiama quefti , o quell* altro 4 ma Iddio , che 1 
ci da per efempio il ftio Figlio , eh’ a falvar 
- il Mondo , dal Cielo Jn terra mandò : ove 
tu conlìdererai come infaticabilmente s affa- 
ticò fenz’aver riguardo a freddo, e caldo , 
a fame , a fete , nè a pena alcuna , nè final- * 
mente alla morte della Croce ; ftcchè fe non 
vorrai contriftare il tuo Signore, 'fta avver-’ 
tito di non riddare tal opera per qualunque 
cofa fi fia , non per i franchezza , nè per al- 
cuna tua comodità, nè;per. qualunque pena 
che fi feBta nelle camere degl 1 infermi . Per 
terza confiderazione penfa a quel detto del-, 
Signore : Qua menjuta menjt fueritis , %e-} 
vieti et ur vobis *. 


• • | li 

Po* principali vnezsf che. et fanno pofc,. ^ 
- ; Jenti od aiutare gl 1 Infermi * * 1 . 


t • * - n 


- 1 . a . .* *. - v' , i 

"< Cr. A--.ll*.> u -JM E»- .fi 

TT Olendo noi bene efert itare quella tenta ; 

V opera d’ aiutare, ohi .fta per morire , ab- < 
biamo' bifogno di cinque cofe ; di buona vita y ) 
di diffidenza di noi fletti, di confidenza i», 
Dio , d’ orazione ,.e .del modo di faperli ajuta- ; . 
re.é Delle quattro parti in quello Trattar elio io>. 
non ne ducorro , avendone trattato nel Com- 
battimento .Spirituale ;. tratterò fidamente- 
con l’aiuto divino della quinta-.* con quella 
brevità, che fia poflibjle* £ v , . .ouu*; 


: Degli flati ne'qvali poffono rètro* > 
iVtatJigV.Infjsrmi 


1 

* • » 1 


C- A P. IV- 

C inque , a ma pare , che fieno gli fiati ne* 

■ quali • gl* infermi Cogliono' ritrovarli i 4 T 
uno è di quelli che per cadute ,. ferite , o altri 
vari accidenti fono coftretti a: morire in bre- . 

V - - vilfi- 
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viflìmo tempo: l’altro di quelfi, aMuali è 
conceffo piu fpazio di tempo , i quali logho- 
no aver tre flati ; perchè altri non . vogliono 
conformarli alla divina volontà ; altri fono 
conformi , e poffono efercitar le potenze dell 
animo in fare atti drvirtù ; e vi fono di quelli 
che più non fentono, o pure con difficolta 
poffono lare qualche atto di virtù : nel quin- 
to ftato metteremo quelli che già fuor di pe- 
ricolo , vanno tuttavia migliorando . 

' Del modo 'S'ajùtare quelli 

del primo flato . ^ * 


P. 




V. 




I X mòdo d’ajùtàre quelli che a Hrette prefe 
combattono con la mortele,, che. vinato 
"grandezza dèi male , fìattlo noi avvertiti , che 
ffe il male lì promette mezz ora perav ventura 
-di vita , la limiamo appena mezzo quarto ; 
onde l’ ajuto avrà principio malie , cofe pn* 
'principali , e neceffarie alla falute f perchè fe 
la vita farà più lunga, Il potrà poi attendere 
agli altri birogni . Ter - efempio * Ritrovando 
noi uno che fta allora allora per morire , l aiu- 
to fuo farà il dirgli : N. dogliavi.di aver iti vari 
modi più volte offefo Pio, il quale con tant 
amore v’ha creato alla Sembianza fua ;edef- 
fendo voi perduto, v ha redento col (angue , 
e colla morte del fuo proprio Figliuolo: do- 
mandategli con confidenza perdono de pec- 
cati in nome del fuo figliuolo , ed in vir- 
‘tù del fangue che per vd^aftarfo : e s al- 
cuno v’ha offefo, perdonategli di tutto cuo- 
e dite ; JESU Salvator mundt y mtfetere 
. JESU dulcijfime y (is\rntht JESUS , > JE- 
SU , JESU . Pa jtor bone , fufctpe fptrttum 
} meum . SanSla MARIA fuccurre mtbt mtje - 
: rc . San&i Dei orane t , intercedere drgnemtnr 

prò mea falute, Xd ‘avendo ?iù 
t . vita. 


v 
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vita * fe gli dirà , che confetti i peccati fimi a 
quello modo Mi dolgo aver peccato nel 
tal precetto più., e più volte ; attendendo 
fpedrrfi quanto prima. Che fe poi il ma- 
le promette anco più tempo, fe gli diman- 
deranno quelle particolarità , e circoilanze , 
«he più fono, n«ceffa riè ed a quello modo, 
e. con. quella prudenza procedendo . non mo- 


nanzi cne alla camera dell' infermo s’entri, 
dimandar con buon modo a’ fimi de^coftumi , 
e delle qualità , C nói conofcendo' nói) e 
della vita fua . perchè da quella cognizione s’ 
y ^aprirà la ftrada d aiutarlo, e di tirarlo alla 


e defiderio d’ógm fùò tene V R filando poi un 
pochetto quali peniofi , diremo la feguente fen- 

,, ?. '« modo , che alla ma- 

latta fua fi conviene : Occuùatio maona tre*. 
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lare , o ingannare alcuno : miriamolo dun- 
que tutti ,-e rimiriamolo fpeflb , perchè i frut- 
ti Tuoi fono mirabili , cioè il difpregio di que- 
lla noftra vita mortale, e ’l defiderio della 
celelle , --che non manca mai , nè pub patire 
.ombra di miferia alcuna. Non gli ballò di- 
re (blamente : Qccupatio , & jugum , ma vi 
aggi un fe ; magna & grave; nè fu contento 
ili . quel la fola parola hominibus , ma vi at- 
tacc b omnibus : e finalmente dopo aver det- 
to.* A die exitus de ventre matris eorum , 
vi aggiunfe : ufque indierà fepulmra in ma - 
trem omnium. .Non vi pare , N. mio , che 
.polliamo noi chiamar felice chi più s’ avvi- 
cina alla morte , o, per dirlo, con proprio 
. parlare* all’altra vita? poiché quello ha più 
'legni di Iafciar pretto le miferie di quella pre- 
dente vita , le qual i fogliono elfere per i’ordi- 
«nario le infermità , e di chiamar più . felici 
.1 morti? come dille il Savio ,,Eccle. 7 . Me- 
Jior efi dies mortis die nativitatis . 

J&’tt» altre .ritratto della mi fera vita 
, ' deW uomo ... 

• * \ 1 ' * « . f ' • 

* ■» à ♦ il- \ , ;* '• * 

* . • • , • C A P. .VII. 

IN altro luogo, tra tanti altri ci mette in- 
X nauti la Sacra Scrittura il trattato della 
. mifera vita dell’ uomo ^“dicendo : Homo na~ 
-tus de muliere , brevi vivens tempore , re pie- 
tur multis miferiis . N. vita dell’ uomo , tre , 
e quattro volte mifera , e miferabiliflìma / fe 
. di miferia fei piena , qual luògo ti rimane per 
qualche contentuccio che fia vero, e non fal- 
. ìace ? O i nfeliciflima vita / non lei pjena fo- 
lamente d’una forte di miferia , ma di mol- 
te, e/P una peggiore dell’altra.* nè perchè 
talora finifce l’ una, non la fpguè 1’ altra , 
ed alle volte due, e più inlìeme. A quelle 
«niferie penfava quel gran Filofefo , il quale 

àghi 


j 


- • 
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* ut* un uomo , piangeva 

amariflimamente , non gli parendo di vedé- 
re, che un vafo bello sì , ma foggetto a mil- 
le » ed innutnerabili accidenti . A 

Sue ito anco mirava quel popolo che piange- 
va, la natività dell’ uomo , e fi rallegrava nel- 
la morte . Amaro boccone è lo fguardo de’’ 
fuddetti due ritratti ; ma chi ha il palato fa- 
no , e Tana la mente , dolce gli è quello che 
•fiegue; brevt vivens tempore, qua fi fio* 

l gr J d, A Ur h® C ,T ?/' mr » & f«g>t velut tt m. 
ira. Quello v.è di buono in quella nollra 

fugace vita , eh è bneve ; perchè confideran- 
. ,do 1 nomo fedele , che in ^rìevehà dàque- 
Ae mifene a patere alla beatitudine del Cie- 
.1° , al gaudio del fuo Signore ; non pub non 
rallegrarli, e con paziente animo 'comporta- 
re qualunque miferìa per pena del peccato, 

e per piacere i Tuo Signore. E’ tanto dolce 
la confitta-azione ‘delia brevità dì nollra vi- 

t a , che non folo a noi fedeli ma agl- 9 in- 
fedeli ancora e fiata carilfima la morte 5 e 
tanto , che per arrivarci prefio, fonò fiati 
molti che colle proprie’ mani fifone uccifi . 

, Scrive. Valerio Maflimo d' un Filofofo , che 

f?. s i vi va mente 'narrava, e rapprefentava le 

miferie di quella vita , che a molti veniva de- 
liaerio di darfi la morte ; onde il Re Tolo- 

> 5 e0 ir -*?' % p,u taI cofa non parlalTe . 

?n eftl v e y°^. Vino , ucciderli per ifeampar 
dallemiferie di quella vita, erano Pagani : 

e noi , . che per grazia di Dio fiamo Criftia- 
ni., e crediamo l’altra vita, non piena dì 

SVSJ' v b . cni j. c ,he nè occhio mai vi- 

- i- nte / e e Ioro grandezze , fa- 

remo forfè così mfenfatj , c tuffati nel fango 

, wSuH P , af 5e. m » ? V1ZJ » che non voglia- 
li 1 ?.' volendolo Dio , far quello felice pattàggio 

dalle m.fene alle felicità che non veggono 

vogliamo con rendimmtì 

‘.di 


r 


•m. _3hf«wl y Ctoogl J 


w 

di Crijìo ad 9 

d5 grazie afcoltare la voce del noltro divine 
Pa flore , che da quella terra piena di lupi 
rapaci ci chiama al fuo ovile ? 


\ 

{ 


' » > 4 

De/ terz.o rìtrato della vita umana . . 

c a*p. 'ym. • . v 


» * 


A Vete già mirato', e confiderato ne’ pre- 
cedenti due ritratti le miferie della vi- 
ta umana. Or volgete. .voi gli occhi della 
mente a quello terzo donde hanno avuta ori- 
gine gli altri due : eccolo qui , miratelo quan-r 
to volete , che Tempre lo ritroverete amaro : - 
Mulieri quoque dixit , Multiplicabo arumnae 
tua e , & conceptue tuoe ; in dolore parie s fi- 
fios , &fub viri potè fiat e er/V , & i.pfe domi- 
nubi tur tui . Ada Vero dixit : Quia audifii vo- 
terà uxorie tuie , & comedifii de Ugno , ex qu+ 
praceper'am tibine cotnederes , maledétta tèr- 
ra in opere tào : ìn laboribus comedeeex ea can- 
ti is diebus vita tua : fpinàe « & tribulos ger- 
rninabit tibi Cowteaes ber o am terra : in pu- 

dore òulrue tuì Ve feerie pane tuo idonee reve f» 
ìarie ih ferrata , de qua fumpttte ee ; quia pul- 
’vie'ee , & in pulyerem reverterie . Nè lì creda ■ 
s alcuno , che quello ritratto fia fola mente della 
Vita de* poveri , perchè è universe , e comr 
prende tutti 5 poveri, è ricchi, nobili, ed 
ignobili. Prìncipi , e Regi., Imperadori , « 
Papi : Cuciano più quelli , ed hanno maggiori 
affanni , e punture nelle loro menti , che non 
hanno i poveri , e nel còrpo , e nella mente 
infieme . E per ultimo ritratto fia la formaci 
corpo noftro , eh’ effóndo in forma di cro- 
ce, ben ci dichiara, che la, vita umana fin 
‘un crucio continuo . '.Chi Ila in croce , In- 
fogna che fi crudi : or mentre 1’ anima 
noilra ila in quello còrpo mortale , voglia 
o non voglia , tormenti ha da fentire . Da 
**- N -- quan- 
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quanto fin qui s’ è detto , chiaro appare , la vi- 
ta deli' uomo eflèr mifera , miferabiiiflima ; e 
che non v* è potenza d’ uomo , o arto alcuna di 
fare cheimi fera non fia . La fola m or t e. è què 11 a 
che ricevuta, quandoDio la manda;vòlentieri,ci 
libera, e toglie da qualunque miferia. Edjt 
quelli che dicono aver ritrovata quella vita 
déliziofa , e però il lafciarla ;pare duraxofa.; . 
a quelli-, dico , fi potrà rifpondere, che av- 
viene a * loro appunto come - agl* infermi c$c 
per -lo palato guaito che hanno , giudicano , 
é Sentono il dólce per amaro , e , l’ amaro per 
dolce, :e i buoni. cibi per cattivi,, e ì catti- 
vi per buòni : onde per . farli capaci della ve- 
ri^ fi può dire? 

Primo , che fé non aveiTero l’intelletto Ot- 
tenebrato per la vita abituata nel. male , e 
Soggetta a; tante ‘paifioni , non'direbbono que- 
llo; e Vaveffero intelletto dacojifideràre ,e 
mettere. da una parte gli -affanni , e le fati- 
cheratite per potere qualche fiata guiiar il 
falfo , e brieve diletto , e dall’ altra parte 
quello momentaneo; loro guflo ,.non direbponO 
così : -che ne dimandino a quell* anime illu- 
mi nate da Dio, che tanto odiavano le cole 
presenti, e fofpiravano I’ eterne dell* altra 
vita . • Perchè „San. Paolo bramava morire , ed 
eflfere con Grillo , ed il Re Pavide fi teneva co- 
me per offefo , e fi lamentava , che purtrop- 
po Se gir prolungava quello efilio della pre? 
fente vita/’ fe non perchè ben conoscevano 
il poco, o niun conto che di £fla far fi &è- 
vtfy ‘tói?,i quanto meriti’ener vilipefa, ed 
odiata, per le grati miSerie di cui è piena. 
•Ed' ogni- ragione . vuole che .Sottomettano- il 
-loro intelletto a qùéllo di tanti Filofofi , e 
■ tanti altri Scrittori d’atto ingegno , che Sen- 
za dilcrepanza alcuna dichiarano, e dimo*- 
Arano , la vita uman* effer tutta piena d’ af- 
fanni , e miferie . ' r 


! 



■ 


è 
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Gl'Infermi . 

Secondo , che fe vogliamo afcol tare il par- 
lare di tutti , tanto de’ poveri , come de’ ric- 
chi, Ritroveremo che tutti dicono» e chic* 
mano mi fera quefta nolfoa vita. r 

Terzd. che fe tanto fono ciechi, e fupetv 
bi,ch’ al parere degli altri, uomini, non vo-, 
gliono dar credito ; a lor difpetto hanno da 
fottometterfi allo Spirito Santo , il quale di- 
ce , che la vita dell* uomo è piena di mife- 
rie ; ed io non fo come fìa poffibile eh’ una 
co fa piena dinjiferie fia deliziofa . 
y Quarto-, di pii dimando io a quelli , fecon- 
do- il cui cieco parere è la vita dell’ uòmo 1 
Tempre deliziala , della Vita doro particolàre , 
che dicono aver trovata deliziofa , fe mai lor 
fopravenne alcuna 'cofa amara : che fe av- 

_ _ J^t ot „ _ 


— A. ~ — — - w w v w v a a v |V . ^ ^ 

venne loro dell* amaro , 'come lapòflbno di- 
re deiiziófe ? èflTeftdo la proprietà dell’ ama- 


ro , fche fiegue il dolce , tale , che amareggia 
il tutto ; ed il cuor Umano cosi Condizionato. 


memoria lua c* che giova au invitato av-r gu^ 
flati , cibi di due , o più piatti , fo quegli ul- 
timi -gli amareggiano il , cuore , e 1* avvele- 
nano? Ma Capponiamo che quella loro falfità fia 
la verità, e che deliziofa fia tutta la vita uma- 
na» lenza una pure meTcolanza d’ amaro , fior» 
èclla brieve y e predo finifee ? Quello fine puof- 
fi negare che non fia amati ffimO , e fopràv- 
Vanuggiata paga di tutto il pailato dolce ? 
Ma quando Ben fblfo lunga , e lenza fine ( per 
dir cosi ) ; qual è poi pitb lunga, quella , o 
quella, del Cielo , eh’ è eterna ; quale p : à ali- 
ta, e migliore ? Qui fi gode delle Creature ; 
là, fi gode del -Creatore vcon pie nifiimo ^ ed 
indicibile gufio : qui fi con ver fa con gli uò- 
mini intereffati , perverfi< } e fenza fede $ nel 
Cielo fi gode la compagnia di tante ànime 
fante» e fjùfiti angelici , che r uno ama l* 

N % altro 
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dicibilmente della bellezza increata di Dio . 
Talché fecondo la loró cieca ménte , o fallo 
giudizio , non pub l’uomo ricufare di mori- 
re, quando Dio lo chiama aU* altra vita 
- panando , fenza comparazione , a- migliore 
ed a più felice- dato. : E come potrà chia- 
marli mai uomo di fano -giudizio , quegli S 
che'defiderando una cofa, lì -lamenti , e non 
voglia la migliore,' potendo con manco fuo 
collo averla predamente ? Che coda : più all >: 
uomo ? iafciarq nella preferite vita contea fùa 
voglia, o lafciarla volontariamente ; lafciar- 
la con andar di fubito alla . morte etèrni', 
f* pur lafciarla con andare alla vita véra , 
beata, ed eterna?. ' • 

0 # -* I 


vandon etti nella florida età della gioventù . A 
quelli fi dirà : Se voi , N. mio, fa pe de ben cbn- 
fiderare la brevità di queda riodra vita , vedre- 
te chiaramente , che noti (e-le conviene da 
tutte le parti queda voce preflo , o tardi . Ch’ , 
altro è queda vita, che una nuvola bfieve ? 
un’ombra, da voi in qualunque tempo fug- 
gitiva? un vento , che velocemente pafla ? 
Non vi liete ancora accorto , eh’ in quello 
che più fi godono le cofe di quello .fallace 
monco, fono elle paffete? e che quanto più li i 
vive , più fi nóuore ? Pracifa efl , diceva il Pro- 
feta , vel-ut n texente vita me a , dum ad bue or* 
direr , fvcridit me ; de mane ti fone ad vefpt- 
tram pmes me . li’rieve è queda vita , e'queda 
brevità è fempre incerta ; perchè non fi fa , 
fe il Signor nodro , nelle cui mani da la vi- ! 
ta , e U morte di tutti t fia per venire , fe - • 




! 

; 


* 


v . Gi' Infermi. 

* 


io r un media ncfìe , an galli canea mane, ~ 

• O vita dubbiofa , vita cieca.; vita nò , ma vi- 

• vo affanno ? Che fe volete capire qualche cofa 
. della brevità di quella- vita* riducetevi a me- 

• moria' alcuna azione che cinque anni fono 
avete fatta * ed un’altra di dieci ; cheappe- 

.na fra l’una, e l’altra vi .vedrete “diffama 
di tempo, e. tenete perforino, chefe voi fo- 
lle vifluto dal tempo di Adamoinlin a de (To', 
pur vi palerebbe di morire prefto ; il che av- 
viene a voi dalla volontà voffra troppo attac- 
cata all’amore delle creature : che fejvoi ave- 
lie purgato l’ affetto , direfte col- Profeta : Hai 
‘miki , quia incoi atus meus pralongarus efi ! 
-Che fe per ultimo , vorremo comparar quella 
vita all’ eternità dell’ altra , non farà ella quài 
un iftante ? ma poniamo fia potàbile il-con- 
•cederfi a noftra voglia una lunga vita in que- 
■ (la valle di miferie , è egli da aefiderare que- 
llo f Ch’ altro è il vivere lungamente , che 
un lungamente edere afflitto? Tutti noifia- 
mo peregrini ,! e. camminiamo per .vie piene 
di lacci , piene di nemici, di errori* d-’ af- 
fanni , d’ occalìoni di peccati e voi vi do- 
lete, che liete giunto al fine di sl.feticofaj 
e pericojófa vita ? O vita mifera , e fallace , 
a quanti Con i tuoi lunghi fpazj hai pollo 
fon no , e fatto .intoppare la nave - della vita 
'florida di virtù , e perfezioni fpiritualv nel* 
ilo fcoglio della fempiterna rovina ! Chi na- 
fte , muore : s’ hai da morire , perchè tanto 
"hai a caro la fua tardanza , fopportando 1* 
•ìangofeiofò penderò, che lèi per morire un 
giorno ? Sciocco farebbe quegli , che condan- 
nato con molti dal., giùdice al fupplicto , pre- 
. gaffe 1 eh’ a lui li deffe per ultimo la morte . 
'Perchè diciamo . ogni^ giorno, Fiat voluntas 
tua , fe rubelli poi li fiamoro perchè dicia- 
mo , Adveniat regnum tuum , fe tanto ci piace 
la ferVltù affannofa di quefta vita ? CrandJ 

_ "N 3 IV.. 
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e r obbligo voftro , N. di ringraziar Uìo * 
ohe fi degna chiamarvi' pretto alTuo régno , 
ed, al Tuo gaudio js ringraziatelo pure , con- 
formandovi al filo volere ; perchè altrimenti 
vi cotte rà tin perpetuo pentimento fenza ve» 
run frutto . 

» \ . .* » h 

• P*gtì ajuti di talora che per trovar ft: 

- nette dignità , non vogliono morire . 

, " l. 



C A P. 




» * ' 

S Onp fortemente tentate le perfone che iiv 
alti gradi di dignità fono afcefe , perchè 
Bon vogliono morire . A*, quelli fi può dire, 
che le dignità di quetto mondo fon da difpre» 
•piarli , indegne di pregio ^ effonde che quelli 
che fono 'in grader di dignità', fono fimiti a 
coloro che per qual eh’ affare Hanno nelle cime 
degli alti willcj , i quali benè fpeflfr vengono i 
precipitati a terra : fono in pericolo dèlie faet- 
te del, Cielo , riè lor manca vento , perchè gon- 
fiandoli , crepitio un giorno : fono fogge tti^UTai 
al freddo delle colè celefti , e delle vere vir- 
tù, ed al caldo- dell'amore 1 della vanità del 

Ì norido , e dé’ vizi'. Ba que’ pochi in poi ,che- 
’ anno fuggite , o*pur tenute lèriz* attacco , e 
vi fili ti come fé non ; 1* aveffero ; io non no' 
mai letto ; nè fentito , che le dignità abbiano 
apportata quiete in quella vita , e- falate nell*' 
altra ; non e (Tendo altro , che materia, d* afa 
fannofi penfieri, ed occafione' di profonda; ' 
dannazione, Gli\ affanni che le dignità cagio- 
nano ai cuore v ed i pericoli grandi , a* quali; 
fanno foggette , li conobbero molti' de’ Genti- 
li; onde fuggirono affatto le corone, come 
narrano^*- 1 ttorie , tafeio dì dire d i tariti Re 
Criftiani, Regine, Imperadori, figli , e figlie , 
loro, che fpregianao ogni cpfa. del mondo , 

’ toi farfi jeiigioft fi diedero, tutti' a pio . Ri-». 

) '■ j. 

' coniai i 


Gl* infermi , 

corcatevi dì grazia i difgufti , e gli affanni che 
avete avuti in queftavoftra dignità , non aven- 
do in efia tutte .quelle condizioni -, e qualità che 
il vofiro defidetio. avrebbe voluto , e gli artfiofi 
defiderj d’afcendere a maggiori dignità*, e 
quante notti avete pallate fenza fonno fuflft- 
ciente , e forfè fenza dormire un pochette, Ò 
cièco rfiorido , quanto fei vano v e bugiardo ! - 
Quanto in oltre v’ era amara la memoria del* 
la rtiorte, fapendo, già . che o fi voglia , ,o nòti 
Il voglia, v’ abbia a tolgereè la dignità * ef hi 
vita mfiertie ! Che fe tanto vi piacciono le 
digni tà , fpregiate quelle terrene ai tutto cucile 
£er piacere a Dio ; eh’ egli fenza’ fifllo nel 
Cièlo vi darà^tal; dignità , che-più di cento 
; Voke fupererà qualùnque • terrena' ; nà fiate Cò- 
si imprudente ., che vogliate , perdere quèfta, 
e quella e I’ anima , ed il corpo ; il che 
(accederà , quando morifte C il che Dio non 
permetta Ó l con l’attacco di quella, e mai 
Volentieri . .. . . f 

. . . r , 

tHelmodo di fot cor rere eoi oro ehé per cagié* 
ne de 1 figli non vegliano morire 




S ^ 


C A P* Xh 


ì 1 a 


§ Óno di qi^l li che dicono che «horirebbotio 
volentieri , mac per cagióne de’ figliuoli bi- 
_ noli del lóro governo, quafi nón po {Torio 
conformarli aldi vino volere. Prima dimandia- 
mo a colloro , che cofa importa più ; che muo- 
iano in grazia di Dìcr, oche i figli loro abbia- 
no alcun, bene inquefio mondo ? Che fc loro 
importa fenza comparazione' più la propria fa- 
llite,. che i. beni temporali «è’ figli ^devono 
fiaccar fi da tutti quegli affetti che impedtf- 
cono là falute del 1 ’anima : •Si antera manti s 
tu 3 , vel pts tum fcsndalizjet te , abfcinde 
tur» ì & projtee ah te : bonum tilri ejl ad 
r - * N ■ 4 V<- 
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vitam ingredi debilem , vel claudum , quant 
duat manti* , vel duo s pedes habentem mitti 
in ignem aternum. Et fi oculus tuus fcart- 
da li za t te , ente eum , projice abs te ; 
bonum ubi efl cum uno oculo in vitam ■ in - 
tiare/ qua m duo s oculos habentem mitti tre 

f ehennam igni f . Secondo ^dimanderà : Chi 
più - padre di quelli figliuoli ? Idcflo ? o voi ? 
chi piu" gli ama voi ,oDio •’ chi piò. puh , 
e fa aiutarli? Iddio, o voi? Voi folamente 
flètè 1 lor padre di' carne, e di peccati ; ma 
iddio b lor padre di bontà ; che per fua pa- 
ra bontà loro ha formato il corpo, e creata 
l’ anima. Che fe Iddio per. la fua ineffabile 
carità ha mandato- al mondo ilfuo Figlio per 
falvare il mondo, -e particolarmente per la 
fallite de’ voftri figli , come potrà- abbando? 
Jiarli , e non (occorrerli di que’ beni che at- 
ta falute loro fono necelfarj? D'altri beni , 
e grandezze terrene non dee il Cri filano far- 
ne quel conto che vorrebbe la natura noftra; 
ma quello appunto che comanda Dio. , ed a 
quei fine che a lui piace. Non dalla vita., 
ed induftria'de K padri procede il‘ bene de’ fi- 
gli, .raadallabontà, e prov vi denzadi Dio , 
Bona , & mala ; vita , & mors ; paupertat , 
dT honefias » Dea funt . Non- fi tolgono per- 
ciò all’ uomo le induftrie , e. le fatiche per 
'fe, e* per- la famiglia fua, ma gli fi dà. ad 
-intendere , che- la confidenza- fua , non nelle 
fue fatiche ed‘ induftrie*, ina in Dio dee 
metterli , e dalla mauo fua poi- pigliare per 
eofa ottima quanto gli avviene . Sicché fe pia- 
•«da Dio, che voi in quella- infermità mo- 
• fiate , ottima colà è per voi , che moriate r 
e- fe mediante la morte voftra I figli voltai 
diveataflero più poveri di quello che fono., 
ottima cofa è, ette liana poveri Tutta fta , 
che da noi fi pigli ; volentieri , e coir rendi- 
mento di grazie, quanto, dalle fife mani ci 
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avviene. Stando dunque la co fa cosi, con» 
fegnate i voftri figli nelle mani del celefle 
padre^ con confidenza grande, che ila per 
fare a loro quel tanto che farà ifpediente , ed 
attendete folo a quanto appartiene all’ anima 
voftra. ' • ? 

Zìi quelli che non muoiono volentieri perca-, 
gione del timore eh ’ hanno de' peccati 
commejjfi , e de' giudizj di Dio , 


CAP. XII. 

U Na buona parte d’infermi , per Io timore 
_ de’ peccati , e de’, giudizi divini , viene 
a conturbarli , ! onde non muoiono volentieri , 
A quelli diremo: Buona cofa è temere la’giu- 
ilizia divina , e gli occulti , ed alti giudizi. 
<U Dio , purché non fi palli tanto innanzi • 
che fi metta a terra la fperapza della divina 
bontà . Onde abbiate a Capere , che Dio dal 
peccatore vuole quello:' Che -penfi d’avere 
offe fa la Divina Maeltà ; che Ce •* ne dolgf 
quanto più fu poffìbi le , puramente per pia? 
cere a lui; e che defideri quello dolore, e Io 
dimandi alla Cua divina clemenza ; che Ce no 
confelfi interamente con ànimo riColuto di met- i 
te re a sbaraglio e roba , e vita , piuttollo eh* 
offenderlo di nuovo; che fi rimetta al vo~< 
Jer di Dio in quella, e nell’ altra vita; e che 
fperi nella Cua mifericordia ^quantunque gli 
paja di vedere effetti contrari . Chi fa il Cud- 
detto, non ha da dubitare ; che vita vivet t 
<Sr non morietur , - e che ; i peccati fuoi , fi 
f aerine ut coccinum , quafi nix dealbabun * 
tur , & fi fuerint rubra ftcut vermiculur v 
velut lana alba erunt . Qui dee volgere tot-; 
ti i fuoi penlieri il peccatore , e tutta la 
Cua volontà, a^conformarfi , dico , alla vo- 
lontà di Dio, il quale vuole che fi dolga di 
averlo offefo, e che più non voglia offender- 
lo; ma ubbidifli .in tutto a « per; tutto , fa* 
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cendo quanto eali ci ha comandato , e cojnarK 
da la fua cara Spofa, e Chiefa, Santa Roma- 
na . Ogni altro penfier© , é follecitudine ; Chi 
fa ? oc hi fh : } -può e/fere che io non fio di qve y ~ 
pecta tori a* quali perdona Ùio ; ed' altre colè, 
limili, fono penfieri, e parole della noltra.. 
fuperbia v e fuggeftioni del demonio K E’ tan- 
to infinita la , mifcricordia di. Pio; è tanto 
ineffabile la, foddisfii2ione . che ilr Grocififfb 
ha fatta per tutto il mondò ; e tanto indici- 
bile l’ affetto ? e la preftezza, eoo che perdo- 
na Dio ; che il peccatore ne refterà allegro 
più di tutto quello , quando lo conofcerà ? 
che dell’ ifteflo perdono del peccato . 

. * 1, ‘ " * • 

tome s'ha da trattare con quelli che non, 
vorrebbero morire , perchè verrebbero ■ "* 

far penitenza de * loro, peccati, ' 


♦ * 
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N On mancano di quelli che non varrebbe- , 
ro morire , perchè dicono , che non an-, 
cora hanno piànti t loro peccati; A’ quelli fi di-, 
ri : Sappiate , Nt che quel pianto , e quella pe-, 
nitenza è di maggior» valore , che più piace a 
Dio v e quella appunto più gli piace , eh* eflo- 
ftr etra mente ricerca da noi ; Se Pio voJefle da 
Vói hinghi.-. pianti , vi : darebbe, lunga vita ; 
onde volendo ora togliervi larvila >è legno 
che la. penitènza- che da, voi ricerca , è la ra£ . 
fcgnazione della vòllra alla, fua, volontà; do- 
lendovi si, che per l’ addietro non avete pian*-, 
to amaramente la fua Divinità offefa . Che fe 
non vi piace il fòddetto pianto , e ralfegnazio- 
ne-j date ficuro che il volito defiderio di lunga 
vita non è per piangere,. benché a voi pala, 
altrimenti-, ma per. poter continuare la pgf-T 
fata vita ed è di que’ peccatori -che dopo la.- 
ricevuta fanità fi- fono più'alhargati alle vi-, 
ziofe paffiont .. ContnttociÒ non manca il mo- 

♦ * \ Si a* ^ c ' * • 
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ào , C benché corta fla la vita 5 di piangere 
lungamente: piangete ì voftri peccatipiùin- 
.tenfamente, più dolorofamente , più pura- 
mente per amor di Dia, che per timore del- 
le pene .-piangete con maggior odio di voi 
«etto ,„ ed amore verfo Dio , con più rafle- 
gnazione a qualunque pena piacerà a Dio di 
darvi : che fe non è in voi , doletevi Si non 
averla rdefideratela- e dimandatela a Dio , 
ed attendete ad offerirgli il pianto, che per 
noi fece il fuò Figliuolo, a gloria di eflo Pa- 
dre celefte. 

w * * * 


V 
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Velia tentazione di differite la Confezione . 
: \ ; C A P, XIV, . ,* 

On mancherà il demonio di tentare 1* 

infermo di quello fecondo ftato . quan- 
do lo vede quali conforme alla divina volon- 
tà perche di fferjfca la Corifeflione , col dargli 
ad intèndere , che bifogna prima penfarci be- 
ne , e col fargli fentire per allora affanno , e 

fatica ; e fuggerendogli , che confefeto che 

rt , non vi rimane piu fperanza di vita . a que- 
lla tentazione rifponde Sant' Ago/lino /dicen- 
do .• Reme Hi a converjtónh aÓDeum nu/Jit 
fune cunEìattontbus differendo y ne tempus 
(orreBionts pereat tardi tate j qui enim pa- 
nttenu tndulgenttam promi fit , diem crudi * 
fturn non fpopondit • ipfa enim eft res , , qua 
multos oeeidtt : cum dicunt , Cras y Crai ; & 
Subito oflium cianài tur : remanfrt foriicum 
voce corvina y qui non babuìt gemi toni co - 
lumbinum. E per quello, ora, ora- ge- 
mi , ut cotumba , & tunde pe&us » Se ti folTe 
offerta per adelTo la faljute del corpo , fp cer- 
to, che non direlii. Dimani : ti s’offerilce 
la falute dell’ anima , ove va il tutto , e tu 
dici, Dimani ? conofei il tuo gran torto . 

N 6 Oi- 
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Oimè , ojmè, kififio i J Poeta GentileN ti rii 
prende , e ejnclafina . Uprat, £•/*, a», /• i*.)‘ 

nani cujr ; . . f 

■ '" Qtt£ lédunt tculos 'feftinas demere. ; fi quid' 
Eyf attimui» ) djfferf x curaci, tempus. />> 

annum f ' . . - • * 

r- Gvid. de Remed. Amot. w 93*.>- Sed.pro,- 
pera , f»èf te ventuxqs dfffer in barai . 
r Qui nati eft hodie % eros mj.nuf aptus erit 
< fEccli. j. 8.) Nò» tWer,. diceDip,.ro>»- 
ver ti' ed Dominum., &, tip differas-.de.drp. 
In- diem ; Subito entra venìet ira.Jlltus , & 
in tempore vindi&é difperdet te . Orsù , fra* 
tella mio , cominciamo nel nome d$l Signor 
re a confeffarci , perchè dimani oltre gli al-, 
tri pericoli, ci minaccia il, male maggior af* 
fanno di quello ci pare di Tenti re adeffo ; e* 
forfè, e fenza. forfè, qugftp. affanno. èrptó 
per arte del demonio. pejr_ impedivi la Gon- 
“ftflìone .* perh cominciamo ; effe., in., quanto- 
tocca al non averci ben. penfato^'.rimpttetet 
vi a me , eh 1 io. vi prometto-, che con, taci-r 
Ùtà Vi ridurrà a mente tutto., IlpenGue che 
ni -confelferft. toglie al l’ in fermo la fperanz* 
«della falute corporale, è : penftero fci.occo , e 
jgilfo't anzi la cofa è tutta al contrario. Per. 
16 peccato iijiiù delle -volte manda Dio 1* 


i 

1 


jll t&rFTUid ^ Vlvliw; dntu d lyijiivrii i enfilo • 

Il iihè chiaramente moftra. ir Noftro Signo-. 
ré netP; Evangelio , il quale volendo . fan a re. 
gl’infè’nji, prima for perdonava i peccati,. 
Orfana tt che gli 'aveva, gli avvi fava, che più; 
non riiornaffero al peccato ; acciò con mag- 
gior lor«0; danno nqn fopravèniffe infermiti, 
peggiore: -Bere fanus faSus es: noli am-, 
ptius pecxare^ ne.dettvus tibi aliquid ,c.on*.. 

• '• ,v.. . v , <* 
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Sitile principali • cagioni perchè il. 
peccatore va- differendo, la. 

- penitenza. , 


1 ^ ^ 
i l> 


% f 
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C. A P;. . . XV. . 

Uattro fono le principali cagioni ,. pep»- 

che. il peccatore ditferifee la penitenza;; 

cioè l’ attacco, i none fio, l’odio- con alcuno 4. 
la roba di mal’ acquifto , e la vergogna di 
confeffarfi,.. , ... . 

Per là prima cagione >s’ avverta che fe la? 
perfona amata non è aliente , bifogna levarglie- 
la. d’ avanti ini modo , elle piu non la veda nè; 
di lei abbia avvifo alcuno . Secondariamente , 

* <!• dirà- all’ infermo : Io ben-m’ avveggo che 
uT, differire la Confezione Ha., perchè pare 
- (fura cofa- lafciare chi. tanto amate e s’ a- 
• mate affai quella, voftra amica , ed. ella, pur- 
ama vai molto come : potete dire- con-. veri-t 
tà , che inffeme vi amate , .fe l’ uoo-in quello* 

-- amore perfeguija smorte l’altro? Amare vuoi, 
dire, voler benealla perfona amata 4 e. procurar- 
glielo quanto fi può : il che non .fa quel • voftro, 

. amore , il quale fempre tiene feco veleno* 
tale , che nell! ifleffo tempo , o momento 
clie s’ama r dà. agli amanti velocemente la. 
iporte. Mentre voi amate la volira amica 4. 
Decidete e voi , e lei ;, ed effa.a mando voi , dà,- 
a fe fieffa parimente , ed a vpi la morte eterna . j 
Che fe tanto vi piace l’ amarla , amatela, ma 
fenza veleno , Cjpn quell’ amore che a, voi , e 
adeffa proc, lira. il. bene , e. la falute dell’ani- 
ma . Ecco il ben.fuo , ed ilben voflro : lafcia-r. 
tela , perchè fi converta all’ amore di chi IV 
ha creata, e redento ^perchè fi dia ai pian-. 
tp d’aver a, gran torto offefala Divina Mae-, 
Uà.. Ed avete a credere. C e non. parlo fen-.- 
za buon pen fiero O che ella non ’vuoler 
p)u .la voftra pratica , prima per fua falu-v 

t?., e. poi ger la,, falute. .volto , ; . e voti 
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anco lafciate'la per voftra falute , t- poi per 
la fua , e principalmente per far piacere a 
Dio. Qui non bi fognario contrari pen fieri , 
perchè l’avete a lafciare, o che vogliate, o 
non vogliate : farete forfè voi cosi pazzo , 
ed oftinato , che piuttófta vogliate la foia ria 
coh'ivbftra dannazione eterna, che con l’ac- 
quilte dell’amicizia di Dio, e del fuo regno J 

r" i ? ■ • a . ^ t 


. * % 
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Della feconda cagione , che è 
l' odio cóntro alcuno , 1 

- * li' * r •* > : '4 - * J i t 
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3 > Erchè fi tolga' quella feconda cagione deli 1, 
i odio che fi porta ad alcuno | (e gli dirà .* 

Vare a me, che voi volendo tar del foldato ono- 
rato ,-ppco men che niente intendete 1* arte , e. 
le leggi della guerra.; Chi avete veduto, che 
volendo vendicai del nemico , pigli per via; 
vi vendetta 1* uccidere prima fe fteflfb ? E dr ~ 
qual- foldato onorato avete mai intefo , che: 
eflendofi fcritto fotto l’ infogna d’ un Capitano , x 
gli fia onore di militare in quella del nemi- 
co? Voi per grazia di Criflo noflro. Capita- 
no. liete Crifjliano , e nel - Santo Kattefimo ‘ 
vi fiete fcritto fotdato di Criflo ; onde fecon- 
do la legge della milizia Criftiana , fiete ob- • 
bligato militare : in quella milizia fi com- 
batte contro il peccato fidamente , e contro 
le paflìoni che inducono al peccato : chi fa. 
altrimenti, e combatte contro il fratello ,- x ’ 
non è foldato di Criflo , nè foldato onora- 
to , ma rubelle , e però degno dell’ In- 
ferno ; Poiché tanto - vi piace lo' fde- 
®no , e la vendetta , vendicatavi di voi; 

«efio , che tanto empiamente , e tante ' ' 
volte avete off efo Dio, e- l'anima vofira, e 
quella del profiìmo ;; fognatevi , dico , con 
-le voftre paflìoni difordinate , e combattete 

con- . 
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ontro il peccato.* efe volete combattere- coo< 
rii vi ha offefo , e vìncerla con fomitto voftra 
nore r combattete con quell’ armi , e con quel 
nodo ch’ infegna il noftro Capitano Grido Ge- 
u : ecpo l’armi con che vuole- Criltoxhe fi 
ombatta co’ nemici , ed il modo di vincerli 
il-oriofa mente : Ego autem dico vobis , diligi - 
•e inimicos vefìros . Giudica il cieco, mondo 
Ufonore il non. vendicarli de’ nemici , e co- 
dardia^ il perdonare e far loro- piacere : oh- 
Sigrtore , oh^Dio, mio onnipotente , quando 
voi dunque perdonate, a’ nemici ,:, e» lor fate 
tuttala del bene , liete codardo , e fenzao- 
nore ? ed avendo per proprietà il .perdonare , 
avete ancora fecondo. quello cieco, ed empio 
giudiciò del mpndo . la codardia , il difono-* 
re ? ed il vollro Figliuolo ancora quando pen- 
dente in Croce , diceva ^ Pater^ dimine tllis , 
nqtt enim-fciunt quid faeiunt , faceva un atto 
di difonore-, e, di codardia : perchè pregava 
per i memici , che* lo. crocifìggevano ? É per 
buono cònfeguenza , feconda, quello peffimo 
giudizio del mondo , ; tutti i. fervi vollri eroi- 
ci, ed invincibili , tutti- gli', Apolloli , tutti. 
i ; Dì fcepol i , tutti i Martiri v , tutti i-Regi , 
ed- Imperadori. Crilliani *.e Santi , e tutti i 
Soldati della voflra, milizia fono codardi, e , 
i^nza. onore v tutti hanno perdonato a’ 

nemici , e cercato di far? loro? bene ? O eie- ., 
co.mondo , e fóprammodo empib!* tu Itelft 
nelle tue,. I ftopìe> onori , e celebri- i Ce fa ri. « 
perchè; tra l’altre opere loro perdonavano? a’ 
nemici , ei' erano facili, a far loro- bene . Tu 



na,<, nu%t in? dia tori v & ■ parricida > do i. ve- 
njam farti bine inter nos inchoetur amicitia , 
contendami fi; uè ut r um- meliori fide egotibi 
bis vitam candnnaveràm r an tu ; aeseperis z 
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é poi opgi la chiami codardia? Ma lafciato 
im mondo nelle. Tue cecicà,. feguitiamo il no«. 
ftro Capitano Crifto Gesù , perchè l’ onore h 
grande, e il premio ineftimibile , e la ne- 
ceffità è inevitab : le , a chi non vuole reftare- 
per Tempre morto. Ecco l’onore ed - il pre-. 
mio , a chi perdona , e fa bene a’ nemici , ut 
JitisQ dice CRISTO) fili* P a tris veftri , qui 
in Ctelis eli. Che' onore , che premio fia il * 
diventar Aglio di Dio, non è chi’ lo poftà. 
capire. Che diremo poi della- necefiìtà che 
abbiamo di perdonare’ a’ nemici? Noi tutti r 
«iiamo debitori a Dio, perchè tutti T abbia- r 
mo offefo, chi più e cni meno:;fe non per- 
doniamo , die* egli , a voi non farà perdona- 4 
to. Qui viridi cari vult , a Domino inveniet- 
vindtftatn , & peccata illius f et vani fervabit *, : 
C'Eccli. 18. ) eu altrove : Sienim dimiferitis 
bominibus peccata eorum - , dimittet & vob't 
Pater cxlcflis delizia veftra-i C Matth. 6 X ). 
Perdonate dunque-', N. mio'; .perchè fe voi. 
volgete li penfìero all^onore, inon avete che- 
dire , perchè Ron ' abbiate si perdonare : tea* 
debiti vofiri , non è cofa in favor voftro, che 
allegai fi poflfa non perdonando. ; fe a’ Gen-, 
tili , fiete già convinto a perdonare : e fe 
convinto non perdonerete , prefto farete con- 
dannato, e ftrafeinato nelle fiamme eterne,: 
che mai non finifeono. Afcoltate ciò che A • 
legge nelle vite de’ Santi, tra gli efempj a>-, 
quello propofito , d’ uno che morendo , mai ; 
non volte perdonare ad un fuo nemico ; ben- 
ché molte volte ne folte fiato pregato * Mentre - 
a quello fi cantavano in Chielài Notturni de*' 
Morti’, quando , fi giunte a quelle parole .• • 
Parte mi hi , Domine , fi vide il Crocififio , che: 
Schiodandoli le mani ,fele mite all’ orecchie^ 
dicendo : Non pepercip ; ncque ego. par cava 
Che fe tu vuoi che Dio perdoni a te , fenzache- 
^ perdoni al tuia nemico. Tappi», che di tah 
-• - J for* 
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otta ie* entrato in una diabolica. fuperbia. 

tanto grande v eh’ io non faprei come nq- 
lìinarla : perchè vuoi che Dio ubbifea a te» 
enza. che tu vógli a .lui ubbidite * 

« * c 

. * • * * ' */* j ' : 

Della utx.9 cagtone-, 


N 


. c a p. xvn.- 

f A terza cagione didifferire la Confelfibne' 
L« abbiamo detto che fia il non dolere retti- 
mela roba altrui. A quelli H, dirà r A che* 
ne non votete reftituire la roba altrui ? Io non 
o(To immaginarmi che fia, .perchè penfiate di 
orlarla con. voi; perchè. ignudo fiete venato 
ì quello mondo, ed ignudo avete pretto dà 
feirne. Che. fé lo fate,' perchè i voilri fì- 
liuoli reftino ricchi » fiate in errore , perche 
1 duetto matto eleggete l’eterna dannazione 
ell’lanima voftra , per lafciare comodi i ‘figli 
voi l* Inferno , e le ricchezze a* figli . i Mà 
he dico. ricchezze ?occafione più pretto di ro- 
ina: ed è cosi ; perchè con quelli beni o$< 
naP acquifto li ponete nella llrada delPin tor- 
io per dovervi maledire l’ anima eternamene 
e : e per giutto giudici di Dio patiranno 
uì mille milerie » come s’ è viftb con molte 
fperienze , che gli eredi della roba mal’ aé- 
uiftata t’ hanno ftibito dil(ìpata, e lbn' co- 
luti in e lire ma povertà. Ma quando così 
atte ricchezze foìlèiro permanenti, e perpe- 
ue nella famiglia vottra, riflettete un poco 
;lle : parole di CRISTO; QuidgrodeJÌ homi» 
ti y]i untverfùm mjtndum lucretur , anira.& 
;ero fk£ dìtrimsntum gatta tur ? Che giova- 
nento avrete da tante ricchezze., mentre 
>er effe farete perdita deir anima 1 vóftra t 
[n oltre qual . ìbddis fazione avete dal non 
reftituire iti quelli pochi giorni - di vita j Ja, 
joche ore ? che vi reftano, mentre vi tor- 
»snta. il ruRorTò. della, c.ofcknza ,ch’*è pria- 


\«< 




jo£ Modo dì Confi! afe 

cìpto d* Inferno ? dove poi vi affligerà foprarh- 
modo la memoria d f avér lafciati ricchi L 
voftri figliuoli ,, conofcendo quanto empia- 
mente avete operato contro l’anima Voftra , 
avendola voi- condannata a tante pene per- 
petue , per lafciare i vtìftH. figliuoli in deli- 
zie momentanee .. , - 

* ^ * i 

Della quarta castone* 

“-c a p. ; xvrir. 

L A ver gogna. erala quarta cagione , perchè; 

il peccatore vada. differendo la Confeffio- 
tìe. A quelli fi dirà : Per quello ■ che mi vo 
perfuadendo , voi fuggite il; confeflarvi per la 
vergogna di qualche grave-peccato . Onorata 
farebbe fiata e di grande fiima la- Vergogna 
che di voi. Hello dovevate avere ne’penfieri 
che tentavano ;d* indurvi- al peccato , confe- 
derando , che péccando , di uomo- diventavate 
beftia , e peggio , è di figliuolo, di Pio (chia- 
tto del. diavolo . Oh che -vergogna; degna di 
vita eterna , ,e d* ine (limabili beni avrefie avu- 
ta , fe oltre la detta cnnfiderazione , confiderà- 
vate di piùyche peccando fi. pecca innanzi al 
puriflìmò, e tremendo occhio di Dio , ctie tut- 
to vede ; innanzi ; all ? Etera# Padre , che per 
l’ineffabile' amore che ci porta, ha mandato 
il fuo Figliuolo a, morire per diftruggere il 
peccato , e per- Tatuar, noi ! Sicché .quella ver- 
gogna fi dovrebbe Tempre da tutti avere quan- 
do - fono tentati , e molli, al peccate : ma 
quella della Confelfi^ne npn mai per conto, 
ni uno. Pro anima- tua , dice Dio, Ecciti,^. 
■eie cónfunjf'irii di cere ve rum , e fi eri tm, eonùtfto 
adducens gloriavi y & f>rat. ; 4ni\ È per latciir 
disdirvi aelj’onor ineftimabile. ch’apportala 
Confezione al confitente , liberandolo dalla 
fervitù del peccato , e del demonio , efacep- 
dolo amico, e figliuol di' Dio ; rifpondo ap- 

pun- 


A 




^unto alta voftra tentazione : voi fuggite -fot 
Confeffione per- punto di' vergogna , e d v ono- 
re , e fate uno de? - m agrori falli che fi polla 
fare : Prima quando uno è disonorato appretto- 
trio ,edella Corte fua{ il che non avviene mai 
fé noti per. lo- peccatori è incapace d’ onore ; 
onorilo pure il cieco mondo quanto fi voglia, 
che da quello» ancora fori Dio che predo fia 
conofciuto,' e difonoratoper fempre. Nahum 
3, Óflendnm gerttibut nudhatem ma-m , (st 
regnisfgnorntniarittuam. Net che cauto Sant* 
Agoftino , così. diceva a Dio : Nun t opcrui , ut 

3 terne t : non celavi , ut tegeres : namquan- 
oh omo detegit : Deùs tegit;cwm homo .agno-, 
fcit i Dcuf rgtoofctt . Sicché fiì certo , che nota 
na il peccatore modo più efficace per ricu- 
perar S onore , fe' non la Confezione facra- 
TÓentale :. e tra l’ altre ragioni vi è; quella 
della parola di Critto , che non puh mai men- 
tire ,, dicendo t Qui fi. burnii iat ex titlt&bi-. 
tur i. il che principalmente' s’ intende nella. 
‘Confezione' facramentale . Di- modo»» «che 
quanto più il confitente viene a fuperare.la 
fua vergogna , confettando 1* ignominiefueper 
F onor di Dfo,che così - vuole» tanto , più 
-vivo e non fóto ad edere onorato da luì :, e da 
tutta la Corte fila , ma dall’ittedb Confeflo- 
to , operando così. Dio, che tutto puh nella 
mente del Confetture : ,Ed in» queno vi: po- 
trei addurre molti efempj’: nelle vite de* San- 



vero j» 

perpetuo onoro, ciré l'amicizia ciiDio-, q 
l’acqui darla quanto prima- con ia Gonfeffio- 
QC , quando Ir è- perduta,. 

- Di due mezzi dniverfàUperindùr /* 
inferme a morire volentiép . . 

C a. p.. ' xn&L 

Ue mezzi , pare a» me , che _ ad’ ogn* in- 
>, forno potentiflìnn , perché pieghi; 

la. 
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> la volentà a voler morire . L* uno. è- il dirgli : 

- Il morire , e non morire dell* uomo non di- 
pende dal noftro , ma dal divino .volere di 
•maniera, che fe Iddio vuole che in quella 
•infermità moriate , tutti i medici » e rimedi 
-del mondo ^ e tutte le potenze e volontà 
create non .baderanno a, fare , che non mo 
•siate . Non e fi confi lium , noto*, efl fapientia\ 
•non eft prudenti a cantra Deura . , Ego octì- 
- dam y é5* ego vivere faciam ; percutiam , & 
ego fanalto ^ & non eft qui de tnanu mea pofi- 
•Jt e ornerà: di- modo, che l’ e lottarvi io avo* 
ler morire , non è , fe non che moriate bene , 
ed in grazia di Dio ; il quale, fecondo mo* 

. lira la voftra infermità , «vuole -che in quella 
moriate.. Siechè umiliatevi a Dio fottomet- 
tendovi alle fue potenti, mani > ed alle va* 
glie , die vi vengono di. non voler morire,, 
dite : A che quelle, voglie , fe il mio morire 
■ non illà nelle mie , ma nelle divine mani ? 1 
« per fàr poi più onorata la vittoria , ag- 
giungete ; £ quando a me fteffe,, vedendo 
che il mio Signor vuole;* ch’io voglia ino* 
Tire, voglio . morire per fargli piacere ... 

’ L* altro mezzo è immaginarli fpeflò , che | 
Dio vi dica* : Difpone domui tua , quia mò» 
rteris tu,& non vivej >j, e quella fentenza ab- 
biatela apparecchiata, perchè fuperiate tutti 
» delìderj di- vivere, dicendo.*' A [che fine 
quelli defiderj ,. fe veruito; è 1* ultimo tempo 
di mia vita .'’ voglio dunque ubbidire al mio 
Creatore , attendere a difporre le code mie * 
ed ordinare tutti gli affetti miei « e tutte le 

mie. opere all’altra vita * alla patria cele He., 

• ^ « 


Del ter gp . flato degl ’ 1nfermi ; ed 
'' foche confi ft a r aiuto faro, - 
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CA XX‘. 

’ Aiuto degl’ infermi di quello- terzo .11*- 
to v-che, ficco me. fi diffc.,.^_di <*uelli 

coa- 
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conformati alla volontà di Dio , e che pollò- «• 
nb efercitarli negli atti delle virtù , confitte - 
néll’infegnar loro in che modo hanno da 
portarli per piacere a Dio , col Medico , con 
chi li governa , e ferve, con l’infermità , 
con Dio; e come hanno da combattere da 
folo a folo col demonio, quandonel quarto 
flato fi ritroveranno. 




Di quello che l' Infermo deve fare col Medico' 


*> 4 > 
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'L modo che dee tenere P infermo col.Me- 
-L dico , è , che-p'rimieramente riguardi il Me- , 
dico , e lè medicine come opere della bontà ,e 
provvidenza' di Dio', *ifv quale è piaciuto di 
provvedere àll’'ubitnó nelle fue infermità di d 
Medici , e medicine , dando a quefte virtù di. 
fenare i nolìri mali, ed a quelli: la cognizio-- 
ne dèlie infermità e dellevirtù dell’ èrbe . Se-t 
cohdariamente fappia, che fe Dio non dà attuai, 
lume al Medicò, ed attuai con cor fo alla vir? 
tù della medicina, nè quella avrà il fuo ef-i 
feitto , nè il Medico conofcerà il male, eia? 
fua caufe. Dal -Che fen’ hanno da cavar tre 
cofe,"una delle quali è, «he la prefta Con* 
f e dìo n e fermentale è ottima cofa per ! a fa- 
iute del Corpo ancora , perchè rimirando Id* 
iio la purità della cofcienza , afcolterà i fof-i 
Ji’ri , ed orazioni dell* infermo.* onde £ 'fo- 
iosi farà fpediente ) darà al Medico la vera- 
ognizione del male , ed alle’ medicine l’at*. 
uaf virtù , ed effetto drfòlute .■ La feconda 
, che. i ricchi, è potenti non confidino nel- 
t moltitudine de’ Medici , e ne’ loro collegi.# 
che parimente i poveri non s’attriftino^ e 
iffidino, vedendoli abbandonati 'dagli aìu* 
delle creature : ma che quelli - x e quelli 
■ualmente confidino in Dio , e ; dipendano 
tti da Dio,- il quale lana con Medici - 

e fen- 
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lenza Mediei , fecondo piace alla Tua divìsa, 
volontà . La terza fcofa è , che con tutto che . 
la no-ftra dipendenza "ha da edere da Dio,.. 
dobhiahv> , contuttocìò , potendo, procurax de* 

buoni Medici , ed ubbidire a* loro ordini* , 

/ . * ' * * •" . • - 

. i . . . k > 

• >C.omc devonfi p&rtategi? Infermi - 

con chi li governar , o Jème , 

• • 

■ : C . A P: XX'IL • ^ 

T? Perchè gl’ infermi ordinariamente per ì 
JZ* loro guai 7 diventano malinconici ,e fa- 
ll tdiofi circa i governi , e fervizj! che ; loro- fi» 
fanno ? fi dee «ih' prevedere , ayvifandqii * 
buon’ ora ed efortandnli.gll» paziènza, nc$?v 
vendo qtialunqUe fervizio r con? Tanimo quieto 
benché non fiano a. loro tuoclo- ferviti ,o cosi, 
loro paja 'per ritrovarli travagliati. Perche? 
non fi cada dunqite nel vizi© dell’ impazien- 
za , e dell*' ingratitudine , loro, fi. dirà ancora.», 
•che in quello che fi fanno per loco i fervizf * 
parendo loro non buoni , lècretamente dicano- 
a loro (felli . Tacete , tacete , [perché il voifr© 
giudicio in quelli tempi oon ; donano , ne gUfe-* 
dica bf-ne:. E .quando pur talora lor fi nunca^ 
in qualche colà 4 facciano da prudenti , e r dt 
i>uoni Cri ftU-oi.-, •'dentando , dilfimu! andò ìf 
difgufto, e r -cevendo il tutto con allegra, fac- 
cia, e rendimento di grazie» E mancandoli 
ancora in molte Cofe neceffarie , non per que- 
llo devono impazientarli , ma ricordandoli 
de’ loro peccati , e del molto che devono alla, 
divina g'ullizia » con rendimento , di. grazie 
ricevere que’ mancamenti per pena^ de .pec- 
cati corntneffi , tonfidetandn , eh- « anat me- 
glio: <ppr loro il pagar qui col poco , e con 
merito , òhe col molto nel Purgatorio, e fen- 
za .meritare cola alcuna-: e ricordini! , che 1. 
Agnello Divino tra tante ; fue . acerbe P£U(» 

non potè ftando in Croce wer pure* un 
. : co 
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to d’acqua. Deh fé fapeffe quanti fon o degl’ 

infermi in tal modo abbandonati dagli ajuti 

' umani che le pietre , non che ; f gli uomini 

moverebbono a pietà , e pur con paziente 

animo benedicono Dio ! il farefte affai più 

voi . eh’ avete tanti ajuti ,;e. comodità . 

* * «• 

in quat modo deel' Infermo por- 
. tarfi fon l' infermità . 

c a p. /. ’xxin. .; j . : 

P Erchè l’ infermità affanna ,, e dà all m- 
fermo dolori » per queftoi» modo dipor- 
tarfi bene con effa è il Tofferire ,?e lapazienza.. 
Al comportar dunque pazientemente attende; ; 
remo ad animare 1’ infermo xon - lefeguenU \ 
confiderazion» . Stolta • co fa « è fenza dubbio , 
nell’ uomo il non voler tollerare le cofe avver* 
fa _ e i dolori che feco porta la -vita umana , 

: fenza poterli fcanfare : ed è anco non picciola ; 
« vercosoa>ìl non edere ancora ufo a panarli.. 
. con animo tranquillo . Che fé noi reputiamo 
a vergogna grande la poca, dottrina a chi piu 
anni è ver fato nellefcuole , e negli ftudj ,.che . 
s’ ha da dire dell* uomo , il quale appena nato 
. entra nel ballo di fentire ^gli affanni , e dolori 
di quella n offra roifera vita , fe non ancora 
fa tollerarli? Chi ha -pattata mai qùeffa yita 
fenza dolore? I noffn pruni Padri quanto. 
n.« J^ll^Mài;-»;» /tpl Paratifo Terreltrecad- 


lurunu quando coi luaore s acqui- 

ilavano il pane ? quando videro la fravente- 
vole morte del figliuolo -Abele J cofa nonan* 
cor villa , nè fucceffà a) mondo ? e pure tut- 
to foflferirono con paziente animo. Chi eie 
Patriarchi , Regi , e Profeti 1 ha pattata fen, 
dolore ? cu noi arriverà mai all acu- 


1 


7 0 • 

3 il ' flforfo di Confidare 

lezza del dolore di Àbramo , mentre penfa- 
va alla .morte che Infognava dare , egli fletto 
con. le proprie mani all’ uf»i<0 , e tanto de* 
iìderato fuo figliuolo Ifaaco» pèr Ubbidire a 
Dio ? chi all’ amaro pianto di Giatobbe quan- 
ciò vide la tonica di Giirieppe tanto amato j ~ 
tinta di (angue? Chi penetrerà mai i dolori 
di David , quando fuggiva dal fuo palagio 
reale , percnè a morte era perteguitato dal 
proprio figliuolo , tanto da lui amato ? E per 
iafeiar da parte tant’ altri , che diremo degli 
amari dolori del Re Sedera , quando priva- 
to' - del regno, in *prefenza fua gli furono uc* 
citi prima i figli , e poi a lui cavati gli oc- 
chi,, e con ceppi a’ piedi alle carceri di Ba- 
bilonia fu condotto? e pure contuttocìò be- 
nedire Dio. Se nel Tettamelo Nuovo poi. 
volgeremo lo (guardo* ci fi fa innanzi il Cà- 
»b n offro Gesù Crìfto, che con ogni verità, 
fu chiamato , yir dolorami lajua Santi fhma 
Madre , mare magno dì. dolori , ed amari- 
tudini tutti gli altri membri tuoi , gli Apo- 
itoli , Martiri , Pontefici , “Vergini, e tutti ì 
Sànti, fovrappiem, di dolori , e tormenti , 
Dunque, N. mio, fe non v e chi. la pam 
fenza dolori, uno è il rimedio, pattarla con 
pazienza , e con benedire Pio . che a SM?* 
(lo modo quanti faranno ì dolori , tante fa- 
ranno' le gemme della corona con che nel 
Cielo faremo. dal poltro Creatore coronati . 

m " * * l f * . * ^ 

• f • 

Dii modo d' eccitare )' Infermo alla paz,ien* 

’ 'za : e dell 1 arte di tollerare . . 

L C* P* ' X5^ÌV* l * * 

> Erdar poi all’ - infermo il modo, e 1'#* 

te di tollerare pazientemente i dolori , 
c gli affanni dell’ infermità , fe gli dirà, che 
Fpeffo volga tutto il pen fiero fuo ad uno de 
feguenti punti , feìnpre feco parlando in que- 
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0 Somigliante modo : Ah per qual ras io* 

e iato tutti ii^/f PrC d ‘ te ? p0 V n tem P° mati- 
<gia.to tutta la natura umana ? A che mi giova I* 

iffiri "S ’ f t non mi *?*'« * ! ™ n>i accorci 

i dolori - Non è pazzia la mia s’ avendo il 

i? fe i rm ° 1 ,afcer ^ anco infermar la men- 
te , la quale mantenendoli fana ògn’ altro guai 

lìZSniLi * C?r - n l fl0n ì S°rSe uno de’prin - 

de fuoi travagli? non ho io offefo Dio per d fleti 
]* « «M ? e perchè ora non mi rallegro X 
dol dolor d ella fi - foddisfaccia alVoffefo dpi 

rZSSrS- 5 ' "° nv : è ^'rcame ch/lar 

;/In d *?■* con P°f hi danari ) di toYnpra- 
re delle pregiate merci , come lafceró in ai ' 

comprarmi ri Cielo con quelli brievi , e leggeri 

dolori ed una .ricca corona dì gloria^T^ 

entra, quodtnprafentiefl Wtoeufaneum &■ 

Uyetnbulattonis noflre, fora modum infS 
brattate aternum glori* p 0n du S ope^ntir in 

nobts , non contempi antibus in nobis qa J v? 

Jentur , fed qua nonvidentur * e ua t „,Z *r 

dentur , temporali fot \ qu a alterni 
kentur , aterna fot , dice S. Paolo ( z Corina 
th. 4. ) Qual mercauzia èque/la fi ricca m? 

^frc I ? 1 ^"“1 S 

fcrt M trovo Jen’de a gJan 4 , “ort“ ’ 
oolendomi ..devo penfare, che fé 10 voglio' 
eflèr membro di Crillo , neffim « 2 « 
comporta, . che' Torto uno fpinato càpo vi 
ftia membro fenza fentirtiento di puntura 

m uh ? ? nel re 8 no de’ Cieli : per 

■ s trtbulattones nos opdrtet introire in 

vegnum Calo rum ; nè quello dee parermi 
Arano quando il Caponoftrodi Sparlando, 
dice .Nonne bae oportuit pati CHRTSTUM l 
*»* r * r * tn gtoriam fu am ? In ‘.óltre 
u darà all infermo, eh oltre le fuddette con-' 

O fide 
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fiderazioni , quando fi fente aggravato, dal 
dolore, vada col penfiero addolori diCrifto, 
che fentiva quando in un mifiero della Pa(- 
(ione , e quando in un altro; che fiando in -i 
quelli occupato V infermo , fenza fallo i fuoi 
s’addolciranno. Congiungerà ancora delle 
orazioni Maculatone a quello modo, Dopoch’ 
avrete veduto il noftro Criftoangofciàtonell’ 
Orto fudare fangue ? così direte : DebSignor 
mio , piacciavi , in memoria , ed - in virtù 
delle vojire angofce , che nell' Orto tollera- 
fte , dar forza alla fiacchezza mia , perchè 
poffa tollerare quefit dolori v e qualunque al- 
tro , per piacere a voi . Altre volte , confi- 
derato eh’ avrà alquanto alcun mifterio , s’ 
immaginerà che il CrocifiiTo gli volga gli oc- 
chi, dicendogli ; Ecco , Hi' quanto ' patifeo 
io per voi: farò ora a vedere come voi /ap- 
porterete quefli vojlri pochi dolori, per 'mio 
amore : che fe vi -pare dura co fa il tollera - - 
ve , fatevi violenza i che quefta è quella che 
rapifee il regno de ’ Cieli a me Jleffo , ed il 
padre mio ; nel che confìjle la beatitudine . 
Col render grazie a Dio v che ci fa degni di 
patire qualche cofa , fi viene anco ad allar- 
. gare il cuore alla pazienza , rallegrandoci , 
eh’ abbiamo qualche cofa da Offerire a Dio, 
infieme con i dolori del -fuo Figliuolo , di 
MARIA Vergine, e di . tutti i Martiri , ed 
altri Santi, per i bifogni noftri. 

Di quello che Ji dee fare dall* 

* . infermo con Dio . ! 


•' C A P. XXV. v 

Q Uello che 1* Infermo ha da fare con Dio', 
è, che vie più con la fede, con lafpe- 
ranza,.con la carità, e col dolore dell’ offe- 
fa fua , fi congiunga con efib Signore ; il che 
fi fa nel Tegnente, o altro modo.. Non v’è 


mez» 
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tnezzo più potente da indarre uno alle fuddette 
virtù , come la confiderazione della bontà di 
Dio, la quale s’anderà (coprendo all’infermo 
con la dichiarazinne di tempo in tempo de* 
feguenti punti > Che Dio è noftro Creatore t 
Redentore » Re , Sacerdote , Sacrificio , Av- 
vocato, Intercedete, Pallore . Cibo,Fidr£, 
Capo, Medico, Maeftro» Eiempio, Via , 
Gaudio^ Vita, Onore, Gioria, ed ogni be- 
ne : aggiungendo dopo la dichiarazione di 
ciafcuno di quelli punti, coA quello, o fi. 
imle modo di dire : Or quello si benigno Si- 
gnore avete voi tant’offefo, il qtìale non ali» 
interno , come meritavate , v’ ha fubito man- 
dato, v ha tollerato ^ e Tempre in varj modi 
chiamato a le * Non vi pare che lo Movete ama- 
* re con tu tto » cuore , con tutta la mente , 
con tutte le forze ; che dovete dolervi d’ aver- 
lo offe lo serpente nella fua bontà non fólo il 
perdono de voftn peccati , ma qualunque be- 
' n ,M* ° r su fate atti di quelle virtù , eccitandovi 
all amor tuo , al dolore della fua offefa , ed al- 
la fperanza nella fua bontà . Era la dichiara- 
zione d uno de fuddetti punti , e dell’ altro -, 

_ non f enza gu Ilo , ed utilità de’ circóflartti , an- 
cora fi potrà mettere' alcun palfo della Scrit- 
tura , o delle Vite de’ Santi $ che dichiari la 
bontà di Dio; aggiungendovi. àppreflb qual- 
che bel penfiero de’beni Céléfti , acciocché 
“ c ^ re .aell infermo s’accenda, e fi follevi 
-m eflì ; il che fi fa dicendo per efeihpio i 
Cor» tnvotarem , exaudivit me Deus: così 
Ita apparecchiato Dio, ad aiutarci ne’ noftrì 
bi fogni , che pare ad un certo modo , eh’ ogni, 
fuo contento con (irta in far bene a noi pove- 
relli . Volgete pure il penfiero ovunque fi 
voglia , che Tempre fi troverà pronto Dio ; fe 
.fi- mira il Cielo, la terra, le piante, il ma- 
re, gli animali tutti, in ogni cofa v’èDio, 
dando loro per voflro ufo di continuo l’eflè- 
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re , la virtù , e le opererazioni .* fe anoo a* 
demoni noftri nemici fi mira, pure vi fi 
ritrova Iddio che li riftringenel potere, che 
tanto , e fin’ a tanto , e non più , ci tentino, ed 
efercitino nelle virtù : s’ entriamo nel cuor no- 
ftro , eccovi Dio , che ci riprende del male , ci 
,• eforta al bene , ci promette il Cielo , efe fteffo, 
fe l* ubbidiremo. La dichiarazione della para- 
bola del figliuol Prodigo è tnoltò a propoli to 
per gl’ infermi timidi della giuftizia di Dio r 
ponderandoli bene i feguenti punti : Cum Ad- 
' huc long e effet , vidit illum pater ipfius \ & 
mifericordia mottts efl , & accurrens eecidit fu- 
per collum ejus , & ofculatusefteum . Cito 
proferte flolam primam , & induite illum , & 
date annulum in manum ejus , & calcea- 
menta in pedes ejus , & adducite vitulum 
faginatum , & occidite , & manducemus , & - 
epulemur : quia hiefilius meus mortuus erat , 
er reyixit , perierat , & inventai efl . Che in- 
gratitudine, ditelo voi, èia nofira, quando 
. offendiamo sì benigno Padre? Chi non ifpe- 
rerà perdono di qualunque grave peccato ? 
Oh che felicità di chi muore preffo , poiché 
va preflo a vedere il Creatore, che gli ha 
formati gli occhi , la lingua , il volto , e tut- 
to il corpo, e gli ha creata l’anima ! il Re- 
dentore, che col proprio fangue, e morte l* 
ha falvato ! a vedere poi la bellezza di Dio , 
la quale è tale , e tanta , che empie , e fazia 
il fenfo, e la capacità infinita dell’ifieffo 
Dio, eh’ è la compita felicità ? Che manie- 
ra di bellezza è quella , che effendo Tempre 
continuatamente vedutale fin ab eterno ri- 
mirata dall’ ifteffo occhio di Dio , tiene ad 
ogni, modo fiffa quella beata mente \ fenza : 
che fi diftragga mai da altro oggetto ; e non 
- fole mai infallidifce , ma Tempre cagiona in- 
comprenfibile allegrezza ? O grazia ineffabi- 
le conccffa all’uomo, che in quella bellez- 
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za fia beato , nella quale è beato P ideilo 
DioJPreziofa dunque chiamerò quella vo- 
lita infermità, che dal mondo vi manda al 
Cielo, da tanti pericoli al porto fìcuro, da 
tante miferie alla beatitudine di Dio. 

« . 1 1 

•* • 

v Del modo di fervi? fi dell ’ occasioni eh 1 . 
■occorrono, perchè fempre li tenga * 
V Infermo unito con Dio . 

C A P. XXVI. 

N On mancano l’ occasioni , perchè fi nu- 
trifca la mente dell’ infermo dj penfieri 
celefti, ed atti di virtù . Dal Medico piglie- 
remo occalìone di parlare all 1 infermo a que- 
flo modo ,-dopo che farà da lui partito : Sje- 
te già (lato vifitato dal Medico , avete intefo 
gli ordini Tuoi, e quanto parche bifogniper 
la vodra infermità; quello Medico (ì chia.- 
ma Medico terreno , perchè medica folamen- 
te il corpo f che è di terra ; e che ad ogni mo- 
do ha da ritornare alla terra ; vi vifita due vol- 
te il giorno r e fi paga : or volgete il penderò - 
al Medico celede , il quale fana P anima , eh 1 
- è immortale , ed il corpo ancora , quando è 
ìfpediente : quedi è il nodroDio Creatore , e 
Redentore; quedi è quegli folo. Qui prò pi - 
tiatur omnibus iniquitatibuf tuis, qui fanne 
crnnes infirmitates tuas , qui redimit de in - ■ 
terìtu vitam tu am , quicoronat te in mi feri- 
cor dia , & miferationibus : nè vifita due volte 
(blamente P infermo , da con eflò di continuo, 
guardandolo da 1 mali , e procurandogli ;il be- 
ne i cum ipfo fum in tribulntione : nè altra 
paga vuole, ch’amore, quell’ amore^ che ci 
fa ubbidire a’ fuoi comandamenti ; ci fa do- 
lere , quando P offendiamo ; che con umil- 
tà , e fede ci fa predo xorrere alla fua pie- 
tà. Quante volte avete ricevuto da quedo 
divino Medico di quede fuddette grazie { 
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quietatevi dunque ormai nell’ amor fuo fe 
dite con ogni affetto; Benedir antmamea % 
Domino , & omnia qua intra me fune , nomi- 
ni fan&o ejus . Benedic , anima mea. Domino , 

6- noli oblivi [ci omnes rembuttones ejus . Ed 
è da avvertire qui una cola , perchè non faceta^ 
te un gran fallo : yoi già per ubidire al Me- 
dico terreno, ricevete volentieri molte cofe 
amare al fenfo, per la fàlute pois incerta in 
un corpo corruttibile .* or con quanto affetto % 
e rendimento di grazie avete a ricevere qua- 
lunque amaritudine di fenfo per ubbidire a 
Dio , ed in ogni cofa alla fua fantiflìma vo- 
' tonti * Sicché fiate molto avvertito in que- 
a a . perchè ci va. l’ onor dv Dio, e la falute • 
dell’ anima voftra . Di più fi. P° tr à due ‘^Nori 
5 * veduto ancora , nè fentito alcun- Medi- 
co terreno * che pigli per fanar 1 inferitm~P“ 
infermità fua , non le medicine amare , non 

i rimedi , ma i planar j— a ^ c [l^l\affatto. 
ma il noftra Medico divino tutto ha fatto,. 

per noftra falute ; toro languore noftros iP* 
jetulit , & dolore . r nofiros epfe portavìt^ 
Egli bevette l’amaro calice dell^noftra me- 
dicina : Calice !» , quem dedit w*£ Pater , 
non vii ut bibam tllùm ? ed egli parimente 
pigliò fopra la fua dehcatiffima carne tutti 2 
rimedi di dolori per la noftra falute : tpfe- 
autem vulnerata eft propter [celerà noftra , 
& livore ejus [anati fumiti : onde eruttò coti 
quelli amariflìmi fofpiri : Deus , petti metti 
ut quid dereliqurfii me ? O empia ingratitu- 
dine dell’uomo, che non ama quello Medi- 
co , che non ubbidì fee a quello Signore, nè 
vuol patire qualche cofuccia per .amor fuoj» 
Accadendo eh’ all’ infermo fi cavi ìt.fangue, 
fe gli potrà di*e .• Voi v’avete cavato, def 
{angue , ma da una parte (blamente , e poca 
quantità, e per l’amor che portate a quello 
~ voftro corpo corruttibile i e * ® cavato que- 
llo. 
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fio fangue con una punta fotti li {fi ma , per» 
thè non (èntifte danno , nè dolore . ma il 
Crocififlò , Medico noftro volfe che per amor 
veltro gii fo(Te cavato tutto il (angue da tut- 
te le parti del corpo* con forza di . flagelli , 
d’acute fpine,*e duri chiodi . O ineffabile» 
e dolce amore ! O bone JESU r (is mihi quafo 
JESUS . Sapete come avviene a noi mentre 
che dell’ amore che Dio porta all’ uomo par- 
liamo ? appunto com’ a quelli che con i loro 
vali vanno al mare per empierli d* acqua ; 
gli empiono si » ma che ? per molte volle che 
vi vacano, e ne ritornino* pieni a cafa loro» 
Tempre ad ogni modo il mare rimane nella 
fua immenfità , quali che niente ne foife (lato 
tolto . Cosi , dico , facciamo noi , mentre trat- 
tiamo dell’! amor divino, che per molto s* 
empiano i noftri intelletti della cognizione di 
quello , quel che vi rimane da conofcere , è . 
Tempre infinito. Nelle vifite dell* infermo fe.' 
gli diri: Ecco quanti vengonh a vifitarvi,e 
darvi in vari modi conforto.* ma il Reden- 
tor noftro ftando in Croce volle che le vifite 
per fonarci fòdero affanni , ed opprobrj : Prà- 
tereuntes autem blafphemabant eum , moven- 
■ tes capita fua , & dicentet : Vah , qui deflruis' 
templum Dei » & in triduo rendi ficai illud » 
Salva temetipfum : fi Fi li ut Dei es , defcen- 
tfe de truce. Quando avrà purgato il petto, 
e lavatali la. bocca , diremo : voi per gra- 
zia del Signore , fpurgando il petto , v’ ave- 
te anco lavata la bocca : ma il noftro Sal- 
vatore » perchè fi purgaflèro i noftri petti dell* 
iniquità,. comporti* che gli fputacchiaflèro 11 
Tuo facrato volto , nel quale defiderano guar- 
dare gli Angeli del Cielo : Tu ne exfpuerunt 
in faciem ejus. E vedendo l’ inferme voi- 
gerii da* un lato all 1 altro * dite • Voi fpeffo 
vi volgete ora in una parte , ora in un’ al- 
tra ; nè ritrovate ripofo ; e la cagione di que- 
. . & 4 
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Ito è l’ infermità ; quella appunto avviene , 
all’ anima noilra , quando falciando Dio , s* 
inferma, ed attacca alle- creature r volgali 
ovunque le piace , in niuna colà- troverà mai 1 
quiete . Perfa . , dice Sant* Agoftino , & re- 
ver fa in tergane, & in laura y & in ven- 
arem.; & àura fune omnia; perchè foloDio 
è la pace , ed il ripofo dell’ anime noftre' . * 

In Dio dunque, fe volete ripofo, ponete- il 
vèltro cuore ; nell’ amor di Dio da un lato 
all’altro volgetevi., e quietate ogni voftro 
pen fiero ; neb-dolore della, fua offefa allegge- 
rite i dolori del vpftro corpo ; e nella fpe- 
ranza .della fua bontà ripofatevi tutto t E ve- 
dendo, de’ vali fu la tavola , fi dirà ; Quanti 
belli vali danno qui a . voftjro fervizio piehf 
di varj. liquóri, ed acque 1 ma al Figli uoMi- 
Dio il vaio che egli dava preparato , era^di- 
amaritudine pieno-: Pas autem.erat pofitum- , 
aceto plenum . Confederate un poco la noftra* 
ingratitudine , che vedendo- ehi Hnóflro Cri*-c ’’ 
do tolfè L’amaro per la falute, e. purga de* 
noftri peccati , in cambia d’ aziotfr di grazie* 
abbiamo attefo ad amareggiarli vie *più*ifc 
petto. I fiori ancora, che Cogliono vederli* 
nella camera dell’ infermo , pedono edere oc- . 
cafione di tener la mente dell* infermo fol- 
levata-a Dio, con dirgli . Volgete un pòco-, 
gli occhi interni da quelli fiori terreni a quei 
fior, divino del Figliuol di Dio ; che non vr 
manca foavità d’amore ,, e d’ogni confolà- 
zione . Ego , dice egli:, fiot campi : il fior* a 
del campo non- da uomo , ma dal Cielo Vie- 
ne innaffiato; non è di quello, odi quello , 
ina di chi lo vuole, ed è foggetto. a* piedi 
«on Colo d’uomini , ma delle beftie ancora.* 
così, dico, il Figliuol di Dio non s’ incar- 
ti?) nel puriflìmo fangue di Maria Vergine 
per opera d’uomo, ma dello Spirito Santo » 
Spmtas Sanffuf fuparvisniee in te , éf viri' 

‘ ; - 5 tUt 


:0r. . 


Digltized by Google 


- Gì? Infermi . 341; 

tus Altijfmì obumbrabit tibi . Non è di 
quello, o di quello, ma di chi vuole godere 
con la carità , e con 1’ ubbidienza de’ Tuoi 
precetti : Si quii vult venire pofl me , tollat 
crucem , &c. Quello divino fiore non fi le 
£°g getto folamente a Giufeppe , ed alla fua 
fantiflima Madre.* Et erat fubditus illis * 

. ina alle voglie belliali de’ Farifei , e della pie- 

non homo . oppro * 
brtum bominum , & abjeSiio plebi s . Ed è 
da confiderarfi con dolore grande la fuperbia 
dell uomo, che non vuole nelle fue voglie 
ne anco a Dio fottometterfi . I capezzali del 
« tto » e i guanciali ci danno anco materia 
«* panare all interino, dicendo; Il capo vo- 
ltro ha dove ripofare, ma il capo del Fi- 
eliuol da Dio non ha dove poffa reclinare .* 
del che fe ne duole affai, dicendo; Vulpes 
foveas. habenty & volucres coeli nidos.fiiius 
autem homints non bah et ubi ca putredine t 
Così , dice , fimo io fpregiato dall’ uomo ’ 
che a mia immagine ho creato, e col mio 
fiangue, e morte redento, che piuttofto dà 
luogo nel tuo cuore alle vanità , ed ingan- 
ni ) eh affiggono , e danno morte , eh’ a me , 
che do pace, e vita. A quello modo dunque 
potremo da ogni colà pigliar occafione di par- 
lare all infermo , e a 5 circolanti , perchè 1’ 
accendiamo con nuovi atti all’ amor di Dio » 
al dolore della fua offe(a,e alla, fperanza . 

' Che co fa fi debba dire pigliando 

il CrocifiJJo in mano . . 

S t • 9 P » XXVII, 

I piglierà alle volte il Crocififfo nelle ma. 
m > e come ch’effo Signor parlaffe, così . 
diremo all infermo ; Perchè ty veda anima - 
Jtna diletta , quanto t’ amo , mi pongo dinanzi 
agli occhi tuoi pendente .in croce , con quello 
capo trafitto di fpine , con quelle mani , e 

p.iedi trapalati da chiodi, epa quello h?t» 
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aperto , con 1 q fpirito fpirato.e dato alle ma* 
ni del Padre t perchè placato, riceva te nell* - 
amicizia f«a . Il che confiderato ^ adorerà 1* 
infermo il Crocififfo, così dicendo: Ave : 

Rex nofier ; tu folus noflros es miferatus et - 
rores : Patri obediens du ftus es ad * erutifi- 
gendum , ut agnus manfuetus ad' occifionem . 

Poi in particolare adorerà il’ capo, immer- % 

£ endo in quelle piaghe tutti i penfieri fuper- 
i, e vani , co? quali mai aveffe offefa lafua. 
Divina Maeftà : dicendo Piacciavi , Reden- . ‘ 
tor mio, in virtù di quelle- piaghe, perdo- 
narmi qualunque peccato che co*- penfieri. 
aveffi commeflò. Adorando^ le piaghe delle 
mani, dimanderà perdona di tutte l’ opere 
cattive i e nell’ adorazione de’ piedi , il per- 
dono di tutti gli affetti terreni Ultimamente 
adorando il lato fi, fomcnergerà tutto con 
ogni penderò , paròla , ed atto con,, che offefo» 
aveffe Dio, perchè. ivi fi purghi , e ftia fi- . . 
curo in ogni affatto, e guardata da ogni ma-, 
le , dicendo diligentemente : Domjnus for- 
titudo.mea , Domimi s firmamentum meum . 
& tefugium . meum , &- liberatoti meus . Sì, ■ 
potrà anco tenendo il Crocififlè- in- mano , 
dir all* infermo, Per lavirtu di quefte piaghe- . 
di quello facro corpo , il Padre Eterno vi. 
coronerà nel; Cielo della eorona di gloriale- . 
per quelle fpalle lacerate vi darà la fida di , 
giocondità: quelle mani forate v’ hanno nel 
Cielo fabbricata la. volita, Tedia .*• le piaghe * 
di quefH piedi hanno- fpianato a voi la. via, i 
del Cielo-, e dato l’ ingreflo al; gaudio eter- 
no » Offerite dunque con. rendimento di gra-, 
aie ai Padre celelle in quello- Crocififl? il 
fuo Figliuola, perchè in, virtù fua vi conce-, 
da i iuddetti effetti , dicendo j Iddio «ùo ». 
e Padre di Nollro. Signor» Gesù, Grillo , ri* 
guardate la faccia del voftro Crtllo , ed in 
Virtù deli* opere fue perdonatemi , e. fattemi - 
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degno del voftro regno, perchè ivi v'adori, 
e lodi fenza fine. Ed alle volte fi farà che 
r infermo baci le piaghe del Crocifìtto con 

ogni affetto , e fede . * 

\ 

Del modo d'armate l'Infermo per la bat- 
taglia s' ha da fare eoi nemico 
da folo a foto , • 


G A P. • XXVIII. ; 

P otrebbe efTere , fi dirà all' infermo , che 
1’ infermità nell’ ultimo vi togliere la 
parola , e l’ udito ; nel qual tempo non man* 
cano i nemici, dp combattere , perchè fi ce» 
da : ma non vi sbigottite per quello % piare t 
enim nobifcum fune , quam.cum illtt . Cre- 
derete forfè , che Dio dorma? che il Croci* 
fitto . fia già fianco d’ operare la fai ut e vofira ? 
e che Maria Vergine , e l’ efercito degli An- 
geli del Cielo non ifiiano apparecchiati all? 
aiuto vofiro ? Se M demonio ha rabbiofa vo- - 
glia della vofira dannazione; in infinito è 
più grande la voglia che Dio ha della vofira 
falute; e fé* il demonio fa ingannare , ed ha 

G ualche forza , infinitamente viene fuperato 
alla Capienza, e poteftà divina: e, per dir- 
la in una parola , tanto potrà il demonici , 
latito Capii , e tanto tenterà , quanto gli per- 
metterà il Signor oofiro , che vi vuole fai* 
vare; di maniera, che il tutto fia in mano 
di chi vi vuole ineffabilmente bene. Volete più 
buona nuova di quella ? Contuttociò vuole 
• Dio che noi dalla parte nofira diamo av* 
vertiti . ed armati contro gli aflfalti de* ne-, 
mici , 1 quali in quelli eftremi tempi Coglio- 
no ordinariamente tentare con la tentazione 
contro la Fede , contro la Speranza , e con 
la tentazione della Presunzione , e delle 11 - 
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Bel modo d* armar fi contro la 
• ■ tentazione della Fede . 
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N r Ef fine del Combattimento Spiritale s K 
e trattato di quelle tentazionineì tem- 
p?, d f. 1? ro 0 * 1 ® » ma brevemente ; onde qufc 
pid difl&ifa milite , come in proprip luogo . £ 
perche voi combattiate con poca briga e con 
voftra vittoria nella ^attaglia contro Ila Fe- 
de-, avete a fuggire, ogni, difcorfo irttornó al- 
ia Fede ; ftandovi tutto ritirato ir* quella for- 
tezza : 7o credo quanto erede la Santa Chi e-- 
fa- Romana. E^ftbbene. vengono gli alfa Iti' 
fortificati con le autorità della Sacra Scrit- 
tura-, le quali tutte fono malamente; allega- 
te > e tronche * non ne fate conto , non leu 
confi derate-; ch’a quello modo il tutto fva-“ 
fMrà-a guifa di' cera al- fuoco , e ; di fummo. 
aFl. aria . Starete anco avvertito , ch % alle voW 
t-r vi verranno alcuni- peniìeri, che paiono in 
favore de Ila- jFed e ; vpi però non darete lo-" 
ro. orecchio i» conto alcuno-, perchè tutto ciò^ 
è arte del demonio per aprirli la porta, acciò 
poi con-difpute v’ intrinchi la mente .’ E y per 
dirla , e replicarla cento , e mille volte , fiate- 
in quello paflò tomento di quella ficiira fortez- 
za, c|oè dicendo {blamente > Io credo quanto! 
credeva Stinta, Madre Chiefa Romana . Che- 
creda., .come creda , quanto creda , e- perchè 1» 
creda:, rivolerlo curio fa mente fapere in quelli 
ultimi combattimenti è di gran pericolò • e 
petb ad-ogni interrogazione circa la Fede y 
e penfiero, fatevi. Tordo , benché a 'voi pa- ; * 
refle che gli Angeli del Cielo , ofl Grocififfo- 
’o ricercaflè per- darvi materia di meritò. Av- 
vezzatevi dunque d’ adeflò in ciò , -fpefTb di-' 
cendo / do 'creda quanta crede la Santa Chi*- 
Ja Jlomna , nè «t zmflo vogliofa^altra^ 
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£ benché tutto ciò che v’ ho detto , fia un 
forte gno fortiflìmo, tuttavia l appoggio vo- 
ftro fia nel l'onnipotente bontà , e mifericor- 
dia di Dio i Perche non è 1’ arco , o la fpa- 
da dell’uomo, che fai va , e dà vittoria , ma 
la man dertra dellà virtù divina : però a Dio 
col penderò ricorrete fp erto , perche vi fcaov* 
pi da* pericoli. 

• * • , \ ^ • 

Della frottjl azione della Fede i 

« 

r C A P. XXX. 

Q I dirà all’infermo, che dica il Credo’ te 
O poi , Non credete voi tutto quello ,• e 
quanto- crede la Santa Chiefa Romana? non 
volete voi . vi vere , e morire inqyefta finta 1 , 
e iicura Fede ? Volgete dunque la -mente ai 
lioftro - Creatore ^ dicendogli Signore 
Creato fe mio, non folo è piaciuto, alia vo* 
lira bontà di crearmi H all* immagine., e fe* 
miglianza. voftra. ma avete. voluto, di, t più , 
io nafcertì da padri Cattolici , e ch’ io anco*. 
rà viva nella Fede Cattolica, e Romana 1 
del che vi rendo grazie infinite f et perché!' 
opere voftre fono perfette*, ed , jnfinitaè i» 
vortr*, bontà , e mifeficordia < vi pregò che 
perfetta iti me fia quella grazia ,’ facendomi 
anco morire nella Fède Catolica Romana , 
perchè quella è la mia rifoluta volontà , 'et 
cosi mi dichiaro innanzi a voi , Creator , t 
R éde ntor mio i rinanzi alla voflffa Madre Sa** 
tiflìmà , ed immacolata Vèrgine , ed ai! apre* 
fenza dell’Angelo mio Collode , di SarfMft 
chele Arcangelo, Angeli,' e Santi del Cie»0‘ * 
e di quelli RR. PP. e di tutti quelli Circo* t 
rtànti : e vi priego , Signor mio , pet le vi- 
fcere dì quell'amore che dal - Cielo vi fece 
fcenderC in terra,, che vi acciagUardarmi , 
perchè non cada., e cadendo in.qualche modo,, 
pigliavi di foJJcvarrm ^-ertoi che d’adeHo; 

O 7 dete- 
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;detefto qualunque cadimento , o dubbio , di- 
mandandone perdono . Chiederà ancora l’ in- 
*fermo 1- aiuto di Maria Vergiae , dèli’ An- 
gelo Tuo Cuftode, e di San Michele Arcan- 

J selo , e d’ altri fuoi divoti ; e tutto quello 
o farà più vòlte il girno. 


ranz.a , e delle fue difefe. . \ 

, * * . . “ . ^ V 

CAP. XXXI. 

Re fono i principali argomenti conche 
il demonio tenta di battere a terra là 


Speranza ; Uno è dandoci ad intendere ché 
le Confezioni pallate non fono Hate buone. 
L.* altro che la gravezza, e 'moltitudine de* 
noftri peccati non è capace di perdono . Il 
terzo , che la noftra converfione è tarda . La 
difefa della prima batteria è facile a chi fi ri- 
trova ancora atto a trattar col fuo Cònfef- 
fdre , dicendogli : Padre - mio , quello , e que- 
llo mi dà' fafiidio .* che pare a voi , Padre ì 
che fi faccia ? Fatto poi che avrà quanto gli 
fìrà configiiato , ed ordinato, non accade che 
più ci penfi, e che dia orecchio ad argomen- 
ti i Per quelli poi che vicini alla morte non 
polfono andare di£orrendo intorno alla vita 

S affata , pure il rimedio è facile. Devono que-' 
i dire a loro fielfi .* Io' tengo che le Con- 
fezioni pallate fiarto per là miferi cordia di 
Dio fiate buone ; ma non elTendo elleno per ' 
alcun miò mancamento fiate buone , me ne 
dolgo. Signor mio ; dimandandone perdo- . 
i)o * confidato nel {àngue , e morte del va - 
Uro Figliuolo , e fono pronto far quanto de- 
vo y fe mi farà concefib il potere . E quello ; 
temerà, lafciando ogni sbigottimento. Per 
rifpofta del fecondo argomento ; noi Tappia- 
mo che 1* irte fio Salvator del mondo ha det- 
to* eh’ è venuto in terra per fàlvar i pecca- 4 


Del comhattemento contro la fpe - 
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# 

tori : s’ incarnò , e, nacque per K peccatori : 
per li peccatori conversò in. terra trentatre 
anni ; per la falute de’ peccatori predicò, ed 
infegnò la Tua divina dottrina.* e per la fa- 
llite de' peccatori (ottenne tante pene , e tor- 
menti nella Croce , e vi mori. Non ha ferie 
detto Dio per. bocca del Aio Profeta nell' An- 
tico Te (lamento : Quiefcite agere perverfe , 
di fette benéfacere ; & venite , & arguite me , 
dicit Dominiti. Si fuerint peccata veflra ue 
coccinum , qua fi nix dealbabuntur , & fi fue- 
rint rubra ficut vermiculus , velut lana erunt 
alba ? E nel Nuovo Teftamento, fanando 
Crifto la Aiocera di San Pietro , * 1* unico 
figliuolo della Vedova di Naim, e Lazaro 
quattriduano , non li dichiarò forfè mani fe- 
llamente , che non v'è peccato che il mlfe- 
ricordiofo Dio non perdoni a chi con umiltà , 
e fede alle fue pietofe braccia ricorre ? 11 ter- 
zo argomento con un fol detto, della Scrit- 
tura s'annulla affatto; e quello è : Impio- 
tai Impii non nocebit ei in quacuvaque dia 

converfui fuerit ab iniquitate fua • > . \ 

' * ' 

T • f ^ \ 

< Del tetzfl affatto , cV è il 'prefumara ; a u 

del modo di ributtare i nemici, 

( • * 1 • 

# 

C . A ‘ P. XXXII. ' 

S uperati i nemici ne' due fuddetti affalti 
fogliono affai irci col terzo affalto della 
Prefunzione; il che.fuccede in due princi- 
pali maniere. L’una è prefumende noi dell' 
opere nollre, ed in effe appoggiando la no- 
ftra falute. .L'altra è, il darci ad intendere» 
che da Dio iiamò particolarmente , e più de- . 
gli altri favoriti. In quanto all’ opere, per v 
due ragioni fra 1' altre li falla appoggianaoft - 
in effe .* l' una è che non fappiamo . fe fono . 
accette, a Dio ; e 1'. altra , che dalle buona „ 
opere li può. cadere in alcuna malvagità , 

O 8 che 
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che ci dia per Tempre la morte~. De) prefu- 
nere poi di Ringoiar mifericordia , non acca- 
de dir altro y eflficndo una njarcia fuperbia ; 
la qualefidee fuggire, èd odiare a morte . 
JJirà dunque fpeflb l’ infermo t Néfcit homo 
«triti» odio , a a amore di gnus fi t ; e~X Non 
àmier in j uditi uni cumfervo tuo Domine , 
quia non iuftificabitur tri co betta tuo omnit 
v svens . 


. i 

>• 


» .« » 


* 4 t « ■<«*.** 


1 , • ' 

»* «%*« / » * * 


vr l? alcuni avvertimenti per Ptiìtì- 
' tno puffo della inorti.'. 
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« * 


S E: per difgrazia ( fi dirà all* infef imo A. 

e poca avvertenza , cadette ; ia qualche 
dubio della Fède» p ìrr.perifieri di difpera- 
zione, prefunzìone, infedeltà, o altro .non 

• * 1 , 1 . •■: i 


MRUV y .Wl||Vtt»lVVVIIV lMUtbV ^ V UUll , pWkWU- 

do 9 dite -col cuore : Deus, prspithts e fio mi- 
hi peccatori : e fé potete , fatene qualche fe- . 
gì» di contrizione , e di dolore ; che farete 
aiutato. Volgete Ypefloil pen fièro all’ajutQ 
di Maria Vergine » e' dell’ Aggelo voftro Cu- 
flode , e d’ altri voftri di voti' Santi , cornine 
ciando a farci 1 1’ ufo d’adeffo. : Fate anco dr 
addio f»«morfìa perchè vi ricordiate ‘ che 
quando io 1 moftrem le piaghe de’ predi det 
Crocifitto , viefòrto all’ umiltà 1 , etimo re fan-' 
tov dicendo in nome vottro : Non intres in 
jodidumcum fervo tuo , D ùntine: ^ e ino- 
ltrando te 'piaghe delle mani ,* vi chiamo al- 
la fperanza' de* meriti di Crifto , dicendo per 
voi: In te , Dentine Speravi, non confuti - 
dar in aternum $ e quando vi moftroìl Iato 
aperto, v* invito all* amor fuo , dicendo in 
permuti vofifa . Difigam ii\ Domine , /or* 

* titudo 


• V + 


1 
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> 


Cl' Infermi , 

• £* u ^ 0 .™ ea » «col moftrarvi tutto ìF Croci, 
jbflo, di nuovov’ invito all'amore, ed alla 

V ? i ; JESU » fis mihi 
•JESUS; ed alzando io le mani al Cielo di- 
COl,n nome voftro.* Quemadmodum de fi de* 
iute cervtts * ec. e ponendovi innanzi'!* itn» 
pagine della 'Beata Vergine, in per fona vo- 
itra dico ; MARIA , Mater gratta , Ma ter 
Tatjert corata y tu nos ab hojle proteg^ in 
bete* kofQ morti s fujcipe . Non defiderate eh* 
noinfe. voftro faccia lo Suddette orario- 
a tll J ec * a ^ r0 i C ^ C Iddio m’infpire- 

**i Rite dunque allegrone còrifidate inchi 
creato j. e _ redento , Guardate • di non 
dehrierar mai vinoni, e vedendole J non he 
tate,, conto , ne .'l'adorate , per molto' che ne 
t^atet efortato r ma -rivoltato coi) la mente a 
•Broel Santa che mpprefentano , adoratelo in 

• Cielo j a le rappcefcntano Maria Vergine « 
-adoratela nella deftra del Figlio : rappreferi- 
tando il Figlio di Dio , adoratelo - nella de- 

.lira; del Padre i ,, e nel Santo Sacramento dell* 
Altare; - ' M/ ' * - " " • ■ ■ • 


» -* * ì > U , C' . 

f 0 * 

1 t / 


\2 


t f* r* * 


pi quello ebe fi dedite’ quando f Jft* 
ferme fii communi ca per viatico • 


«4 
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V Enuto ilSantiflìmo Sacramento de!!’ 
• ta £ e ? ,ì nn ,? BZ * che l'inférmo, fi com- 
municbi , fe gli dirà c Ecco 1* unico Salvator 
del mondo afcofo fotto gli acc identi di qué- 
fia^Oftia' confecrata ; qui- è quel benedetto 
Figlio , eoe il Padre proptet nimiam eba- 
thatem » qua dilem nos ; mifh in mundum : 
qui, dico, fta nafeofo l’ Agnello immacola- 
to», eh* è morto in Croce per toglier i pec- 
cati del mondo . Non credete voi tutto que- 
‘ flo ? non tenete fermamente , che mangian- 
do di quello pane , quando fiamo ben difpo* 

- m, 


Digitized by Google 


„ 35° v ' Modo di Coti folate 

ftì ne riceviamo di molti favori , • e grazie ; 
e fra l’ altre in quell' ultimo tempo ci darà 
virtù, e farà guida per ja via del Cielot? 
Non avetedefiderio di .riceverlo per i fud- 
detti effetti, e per fargli piacere? Non vi 
. conoscete indegno d’ un tanto bene , e di 
r ricevere dentro di voi quello immenfo Si- 
gnore? Dite dunque.* Domine , non futadi- 
gnus , ec. ....... 


V . » 


* t' 


» -, 


• „ Del Quarto flato degl' Infermi . » 

* * 

< . *' - ' * * - * * * ' * • * 

S C A P. - XXXV. 

I pofero nel quarto flato, gl’ Infermi che 
poco , o niente ferirono . L’ ajuto di que- 
liti farà avere fpeflo *la mente, a „ Dio , pre- 
gandolo per loro , a quello , o fomigliante 
modo . Ecco, Creator del Cielo, e della 
terra , la creatura vollra che con tanto alto 
configlio,, ed amore, avete a voftra immagi- 
nile creata i non {{pregiate vi priego, benché 
«a per- lo peccato difettofa v l’ opera vollra . 
Ecco , Verbo Incarnato , quella creatura già 
carne vollra .• non l'abbiate in odio , benché 
ignuda fia d’ opere buone , ma vefti tela ^Si- 
gnor mìo , de’ vollri beni , e meriti , fecon- 
do eh’ a noi comandate che facciamo . Ec- 
co , Legislator olivino , quella creatura ne* 
•peccati fuoi vollra nemica : perdonate , Si- 
gnore , a’ voftrr nemici ,, e fate loro bene ; 
. v clie così comandate che a' nollri nemici tate 
ciamo noi , Ecco , Paltor .Buono,, la peco* 
rena fmarrita , dietro la quale avete corfò 
m quefiavalle, di lagrime trentatrè anni : 
non permettete che dalle vollre divine fpal* 
le cada nelle mani de’ lupi infernali ; mari* 
ducetela al vollro ovile . • Ecco , Redentor 

- j-t 0 -. » «matura per la quale tanto 

melicamente avete follenuti i tormenti deli 
tò Croce; non ; l’ abbandonate adeflb , ben- 

* • ' chè 
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ehi ingrata vi Ga (lata : falvatela , Signore , 
in memoria di quelle angofce che vi piac- 
que fentire nell’ Orto , in virtù delle voftre 
facrate piaghe, del voftro fangue. delia vo- 
Jlra morte . Con verfetti de’ Salmi s’ anderà 
anco aiutando , appropriati al bi fogno. Se è 
timido , fi dica : Adfutor meus & liberato? 
meus e s tu : Domine , ne moreris . In te , 
Domine , fperavi ; non confundar in ater- 
num . In te fperaverunt patres nofiri ; fpe- 
raverunt , & liberaci tot : ad te clamavo - 
runt , & /alvi fatti funt ; in te fperave- 
runt , & non funt confufi . Deus , ne elon- 
gcrts a me ; Deus meus , in auxilìum meum 
re f pi ce ; Deus ■, in adjutorium meum inten- 
de: Domine , ad adjuvandum me feflina . 
Deus nofler, refugium & virtus , adjutor 
in tribulationibus , qua invenerunt nes sii- 
mi s » MJferere mei\ Deus , miferere , quo- 
niam in te confidi t anima mea , & in um- 
bra alarum tuntutn fperabo , donec tranfeat 
iniquitas. Domine - vim patio r, refponde 
prò me. Qua re triftis es , anima mea? & 
quare conturbar me ? Spera in Deo , q no- 
ni am adbuc confìtebor illi, {aiutare ' vultus 
mei , & Deus meus . Quam diletta taberna - 
tuia tua , Domine virtutum ! concupì fcit , €ir 
deficit anima' mea in atria Domini . Beati- 
qui habitant in domo tua , Domine ; in fa* 
tuia facttlorum laudabunt te. Co avertere ~ 
Domine , & eripe animam meam ; falvum ' 
me fac proptgv nomen , <5r mi feri cor di am 
tuam . Eripe me de inimicis meis , Domine . 
Clamavi ad te , dixt , « /)>«■ »»£* •, por- 

tio mea in terra viventium . Se fi teme che 
prefurna di fe ftefio , e dell’ opere fue , li 
verfetti faranno : Non intres ■ in judicium 
cum fervo tuo , Dòmine ; quia non jufiifi- 
tabitur in confpettu .tuo %omnis vivens , Sì ■ 
iniquità tei obfervaveris , Domine ; Domine , ' 
u.' .1 iuss 
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. v 

t)uis fuflinebit? No» enim in ateu meo fpe - 
♦vr&o , è* gladius meus non falvabit me * 
Non ncbis , Dòmine , rio» nobis , fod nomini 
tuo da ploriàm Deus , propitius eflo mihi 
peccato*;. Si dirà ancora fpeflò .* JESU ,/£* 
mihi JESUS. JESU,' MARIA. JESU, ad- 
fuva 'me propter temetipfum f ©*. .matrent 
tuoni , MARIA i'Matér grati se i Mater mi - 
fericord/a 1 j tu me ab hojle protepe 4 & in bac 
bora morti.*, fufeipe . Si fogni , fpeflò • col fo- 
gno della Croce in fronte , negli occhi nel- 
la b età . e nel, petto, dicendo in , ogni' fo- 
gno r , JESU f , MARTA • JESU Nazfite «e 
Re x Judaorum , Jalventmefnc in nomino, 
tuo i E fpeflo anco s’ aspergerà con ^ l’acqua 
benédetta , Si .leggerà la- Pàffione di Grillo , 
fi dirànnò. le Litanie , ecf altre. Cofe eh* in- 
fogna il Rituale a quello propofito . Si dirà 

a’ciréoltanti ,; che preghino per < lui , ed in 

vari modi ognuno attenderà ad aiutarlo * ri- 
cordandoli qui ciàfcheduno di quel detto del 
Signore.* Qua enim menfura menfifveritiff 
remetietur vobit . 4> , \ ‘ 

*• * ■; • * r •* ’v * . 

Cpe fi. debba fare : y morto thè 
>• farà l'Infermo. 

*• " ^ n \ 

v ; c A p. xxxvl 

M Orto che farà l’jnfermo, è bene riti»: 
rarfi in qualche parte , ; perchè i fuot 
attendano ad accomodarlo , dicendo noi tra 
tanto l’Offtzìo de’ Morti ; dopo ritornando' 
a* Tuoi, a quello modo fi potrà lor parlare : 
Vi lodo , che piangiate , , poiché cofa.grataè 
a Dio il piangere i morti', ed è fogno di cuor 
umano; ma è ben vero , che -il pianto ha 
bifogno di mòdo , e di mi fura , perchè un* 
opera cosi lodevole non fi muti in vizio. È 
per cominciar a moderare il pianto, afcol- 
tiamo quello càie a ciafchedun di noi dice il- 

morto. 


Gl'Infermi. . 

ee: Memor elio, dice eoi; ;.,j* •• ss 

& ,uum i «Ai* 

• e,à 19 fono morto , nè vi vuole i die : 

»»cora moriate ,nè ritornerà ^più if t"mL V S ! 
noflra vita , Da ieri «v A ten ?P a .dj 

1 che viva 1’ uomo • tanto vJìfél ^ ^ Jre 

pafla quell’ ombra’ di vita !°d2 e ? v fe ne 
non vi è fe non J-V v,ta ver* 


non vi è fe non quella dei CiW’? *£* 
dunque tanti dirotti V ,eI °* A «he 

Se pianger lì dee > nianL^ V f°P*a di me f 


< Se pianger 11 dee * piangete fon *5- dl ™ e ? 
cora , che tuttavia cara m ina teìS ?/' y °' , an * 
la morte : e pet v dir mSl?^ ? ' mine , dei - 

me quello non giov^ 'eV! f Ia . at0 >* Perchè a 

verchio, ^uoce fi corpo ^d aS ^o-m^ 0 fo * 

atte dtmoue ?l »««„,/ • * ea anima . Spen- 
«o n fi dorando Dio per me, 

nell’ anime de "morti oiù d, d ’ 10 tnv ™ 
tri * crede ; ed io cornei P n“ rSare ' <J>’al- 
v’efoKo alle virtU Rft *?™*«>le.' 
preffim*.., ed- ai- dìfpreeio dei mP-j » e d t eI 

■ ne, i capricci? la fSii d,fc , tt ‘ doII > «r- ■ - 

- mondo ? ecco’; elle Óéni coft ' 

vento veloce , è pagata 8 J *“[“ * ■ 

me è rimallo, fono l^acerfìii tant0 , c he n 
grazia $ Dio come am e a ’ pcr 

all Inferno ma nei PurgltàoìS Ì ’ non 
vare ;■ onde vi dVìp™ rhl b *?• ho da pro- 
ti que’ mezzi J^lnfeima 1 * 1 ! a; i lt3te COn »ut- 
Romana. E per finirà n i;Ì a ^ Sa . nta Chief* 
di nuovo vi priego che ^t° j ag,0name nto, 

*1* tKlorret aver fom “, 6r ^ 

w, credete a m e T .**»,» ° che /dò- 
delta morte al be„ì ìli 1 E enfa te -'nel punto 

all’ occalione che <?è avuta 1,°?*, <**> e i 
avendo fatto »• ó ouLt?u?i • & rl ? > non 1’ 

no» o : quanti fe rie perdoSr perdo ' 

■' ' - - tasif» • 


; » 

< v - 


« 
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ntelligenti , e prudenti, indirizzando tutta 
la vita voftra aali ultimi bifogni, ed alla 
morte i che qui fta il tutto j ed ogni altra 
cofa è perduta « 


Del quinto ed ultimo flato 
degl' Infermi . „ . 

9 . % \ 

CAP. XXXVII. 

t 

I Convalefcenti (i pofèro nel quinto flato ; 

a’ quali così parleremo . Io credo che in 
quella infermità avete vedute più cole, per- 
chè con maggior (entimema avete conofciu- 
to che fiete mortale , e che le cofe del mon- 
do,velocemente padano'; che ì * attacco vo- 
.Uro alle creature è più tenace di quello pen- 
iavateyonde non così facilmente, e fenza 
dolore l’uomo fe ne diftacca e che l’ ave- 
re a dare flretto conto a Dio di tutta la vi- 
ta, fpaventa tremendamente : ma che dolce 
cofa è la memoria dell* opere, buone .fatte . "• 
Quello che dovete raccogliere da tutto que- 
v fio , è , che a guifa d’ un prudente Capita- , 
no , avendo vedute la parti fiacche del cuor 
voftro , ed i voflri mancamenti attendiate 
in quella poco tempo di vita che vi rima- 
ne, con ogni diligenza a fortificarvi, perche 
venendo la morte , così vi ritrovi prepara- | 
to , che in cambio di morte vi dia patteggia 
alla' vera vita . Il che fi fa à quello modo . 
Ogni mattina immaginatevi di fentire , D/> 
pont domai quia moriertt; e come fe 
ouel folo giorno vi folte conceffo , attendete 
. in tutte le voftre azioni a tener nMta-Ia j 
cenfcienza , a mortificar le paflìoni , uifpre- 
eiando il mondo , ad ornar con atti di vir- 
tù l’anima voftra per piacere a Dio. Per far 
tutto quello, vi bifogna vigilanza , violenza , 

©jazione > meditazione i o la frequenza de 
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Santiffimi Sacramenti . V’ avvezzerete dun- 
que a vegliare l'opra il cuor voftro , perchè 
lì fiacchi , e 'non s’ attacchi più alle creatu- 
re; e fentendo fatica in ciò , fatevi violen- 
za r e ricorrete lubito all ’ orazione « dicendo 
a quello, o fomigliante modo : Deh , Signor 
mio, liberatemi da’ nemici » e da ogni at- 
tacco. terreno ; aiutatemi , Dio mio , perchè 
non ceda a quelli motivi contrari alla vollra 
volontà. La meditazione poi farà l’andar 
penfando alcuna cofa del Figlino!’ di Dio 
fatta in, tutta la vita fui, e ne’milterj del- 
la Croce e vedendo che tutto s’ h dato , e 
fpefo- per voi , non vi rincrefca di darvi an- 
co del tutto alla fua volontà» la quale altro 
non, vuole- eh* il vollra bene , e tale bene » 
che non. lì può capire ; poiché vi vuole nel 
Cielo con eflo lui,, perchè, vi cibiate Idell* 
ifteflo cibo dì gaudio, di. perfezione , jf di 
benedizione , di che egli ItelfQ lì ciba , per 
tempre . Che fe volefte a lungo, il modo di 
vivere, e regolare voi Hello , e le paflìoni 
vollre difordinate , e d’ ornarvi delle virtù , 
con tutto il redo che vi bifogna ; potrete 
fervirvi del Combattimento. Spirituale ; che 
in. elfo v’infegno il tutto.. 

■ 'v— 


. ìjl fine di tutte le opere 
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fuà potere ,Je perturbatone , ed inquietudini 

del cuore . r 5 9 

cap. t 6 . di quello che abbiamo a fare » quando fia- 
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Del fentiero Del Paiadifo* 


C Ap. i. ftpj/e yfjr la natura del nofiro cu ere * 
* rame voglia cffer gover. ~ aji 

». de//* ron* rA* ha d • tfver r anima di pa- 
cificar/* con Dio . 
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disturbo per quefta Face l4 * 
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dava da* fuoi inganni . • 2< g 

cap. 12. Carne fi deve inquietar V anima per 
le tentazioni interiori . { so 

^p. w* Che le tentazioni ci fono date da Dio . 
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Dc*-Doiori Mentali di Criflo nella 
> * • ' Tua Paffionc • 
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A Vvifo al Lettore di quefia Edizione . ito 
Introduzione. ; „ < - , 75 , 

Il primo dolore Mentale di G fi SU’, per le animò 
unite a lui -, che erano per dan ■ ' 7 

Il fecondo dolore f» per li peccati di tutti gli E- 
htt,.. . • ,67 
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ti terzo dolore Mentale di GF.SU’ , fu per la fan - 
tìjjfima Vergine fua Madre . . 77 , 

Il quarto dolore Mentale di GESÙ* , per la fua 
innamorata Difeepola Maddalena . , 171 

Il quinto dolore Mentale di GESÙ’ , fu per li 
fuoi cari amati difcepoli , èd Apoftoli . J7 r 
Il feflo dolore Mentale di GESÙ’, per /’ ingrati- 
tudine del fuo amato di f cepole Giuda tradito - 

Il fettimo dolore Mentale di GESÙ', fa peti' 
ingratitudine del Popolo Giudaico . - ì7 g 

L'ottavo dolore Mentale .di GESÙ', fu per l' 
ingratitudine di tutte le creature . 27 ~ 


Del*tì°do di tjnfolartf , ed ajutàre-gl 1 - 
Infermi a ben morire . 

C Ap 1 • Quanto Jia grande i' opera d' aiutati 

gl’infermi . ^ ' . t8 j 

* delle confi deragtont che fi devono fare 
quando ad aiutare gl' Infermi fi amo chiamati . 
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ean- 9. de' principali *ne%£Ì che ci fanno poffenti 
ad aiutare gl' Infermi . > 184 
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^,7£> 5. de/ modo d' aiutare quelli del primo fia- 
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«omo . k . . . • . *87 

cap i. del terzo ritratto delta vita umana . alo 
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le dignità , »o« vogliono morire » 194 
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de' figli > non vogliono morire . 7.99 
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cagione del timore e' hanno de’ peccati commef- 
fi , e fle' giudizi di Ùio . - - 4 . 397 

cap. n. come s'ha da. trattare con quelli che noti 
vorrebbono morire , perchè vorrebero far peniten- 
za de' loro peccati . 398 

cap- m. della tentazione di differire la Confezio- 
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